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STORIA 

331 AMERICA 

LIBRO Q.UINTO. 

Storia della conquista della nuova Spagna , 
per opera di Ferdinando Cortes . 

S Itornato Grijalva a Cuba trovò quasi 
in ardine 1’ armamento destinato a 
tentare la conquista di quel ricco pae- 
se, ch’egli aveva scoperto. Non tan- 
to per ambizione, quanto per avarizia 
Velasquez aveva insistito che si solle- 
citassero i preparativi; e colla speranza di dover 
soddisfare ad ambedue queste passioni , aveva anti- 
cipato somme considerabili del suo proprio danaro 
per farne la spesa . Nel medesimo tempo provò 
quanto valeva la sua influenza come Governatore, 
impegnando le più distinte persone nella Colonia a 
entrare al servigio ( i ) . In una congiuntura , do- 
ve Io spirito della nazione Spagnuola era intrapren-" 
dente all’eccesso, comparve subito un numero di 
soldati avidi d’ imbarcarsi per qualunque spedizione. 
Non era però facile il trovare uno che avesse i re- 
quisiti , per prendere un comando di tanta impor- 
tanza ; e il carattere di Velasquez , che aveva il 
diritto rii nominare , accresceva la difficoltà della 
scelta. Benché egli fosse uomo d’ambizione smisu- 
rata, e fornito di talenti per governare, non pos- 
sedeva coraggio, nè vigore , nè attività di mente 
per addossarsi la condotta dell’ armata , che stava 
radunando: In tale scabrosa situazione formò il prcr- 
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getto chimerico noti solamente d’ operare per mez. 
zo d’ un deputato ,»ma di assicurare a se stesso 
Ja gloria de’ le conquiste, eh’ erano per esser fatte 
da un altro. Per effettuare questo piano , pose ogni 
cura a conciliare insieme le contraddizioni. Scava- 
gli a cuore 1’ eleggere un comandante d’ intrepida 
risolutezza , e di capacità superiore , sapendo che 
si richie levano queste due cose per assicurare il 
successo; ma intanto per la gelosia naturale agli 
animi bassi, desiderava che questi fosse d’uno spi- 
• rito così sommesso e compiacente , da dipendere 
totalmente dalla sua volontà. Ma quando con tali 
idee egli nassò a formarsi un’opinione dei -diversi 
ufiziali , che gli venivano in pensiero còme degni 
che fosse loro affidato il comando, si avvide subi- 
to essere impossibile il ritrovare tutee queste in- 
compatibci qualità riunite in un carattere solo . 
Quelli, eh’ erano segnalati pel coraggio è per li ta- 
lenti si mostravano troppo altieri , per essere in- 
strumenti passivi nella sua mano . CJii altri , che 
parevano pià*mansueti e trattabili, mancavano di 
capacità, e non erano adattati all’incarico. Ciò ac- 
crebbe le ^sue dubbiezze e i suoi timori . Stette lun- 
go tempo e con molta perplessità a deliberare fra 
se , e sempre indeterminato intorno 1’ elezione ; 

1518 quando Amadore de Lares il regio tesoriere in Cu- 
ba, e Andrea Da ero suo segretario, due personag-* 
sci , nei quali egli fi lavasi principalmente, furono 
incoraggiti da questa irrisolutezza a proporre un 
nuovo can lidato ; ed appoggiarono la loro racco- 
mandazione mn tanta assiduità e destrezza , che 
seppero riusc irvi per la disgrazia di Velasquez , e 
per la felicità della loro patria. (Diaz. c. 19. Go - 
mar a Croa. c. 7 . H errerà Dee. li. Lìbr. 111. e. il.) 

L’ uomo eh’ essi gli additarono fu Ferdinando 
Cortes. lùgli era nato a Medellin piccola città nell'. 
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Èstremadura Panno 1485. , e discendeva di UrìA 
nobile famiglia, ma scarsa dei beni della fortuna* 
Destinato da principio da' suoi genitori a studiare 
la legge, come il più probabile mezzo di miglio- 
rare la sua condizione, fu mandato all’ università 
di Salamanca, dove acquistò una qualche tintura 
di scienza . Ma disgustatosi presto della vita acca- 
demica , che non si confaceva con il Suo ardente 
e vivace ingegno , si ritirò a Medellin , dove si 
diede affatto agli operosi divertimenti , e ai mili- 
tari esercizj. In quei giorni della sua vita egli era 
così impetuoso, così intollerante e svagato, che suo 
padre ebbe gusto di compiacere alla sua inclina- 
eione, e lo mandò a servire in qualità di volonta- 
rio ne’ paesi stranieri. Vi erano in quella età due 
gran teatri, nei quali ,'3 gioventù Snagnuola , che 
ambiva la gloria marziale , poteva spiegare il suo 
valore; uno in Italia sotto il comando del gran ca- 
pitano; l’altro nel nuovo mondo . Cortes prescelse 
il primo , ma una indisposizione gl’ impedì 1’ im- 
barcarsi con un rinforzo di truppe mandato a Na- 
poli . Restato così deluso, voltò le sue mire ver- 
so P America, dove Io allettava il prospetto dei 
vantaggi , che poteva ricavare la! patrocinio d’ Ovan- 
do (2) Governatore della Spagnuola, e suo paren- 
te . Nell’ approdare eh’ ei fece a S. Domingo nel 
1504., il suo ricevimento corrispose alle sue alte 
speranze, e fu dal governatore impiegato indiver- 
si onorevoli utfìzj, e lucrosi. Questi per altro non 
Contentavano la sua ambizione, e l'anno 1511.0^ 
tenne la permissione d’accompagnare Don Diego 
Velasquez, ch'era spedito a Cuba. Egli si disdire 
tanto in questo servigio , che non ostante alcuni 
violenti contrasti dalla parte diVelasquez, prodot- 
ti da cause frivole e indegne di rimembranza, fu. 
alla fine ammesso nel suo favore, e ricevè un 
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pio assegnamento di terre e d’indiani ; ricompen- 
sa solita accordarsi agli avventurieri nel nuovo 
mondo. ( Gomara , Cron. c. 2-, a. $.) 

Benché Cortes non avesse fino allora esercitato 
1’ alto comando, aveva dimostrato tali prerogative 
in certi ardui e pericolosi incontri , che risveglia- 
vano l’ universale approvazione , e che rivolger fa- 
cevano verso di lui gli occhj de’ suoi compatriotti 
come ad uomo capace d’ effettuar cose grandi . L* 
impetuosità della gioventù , subito eh' egli trovò 
oggetti e occupazioni adattate all’ ardore del suo 
genio, venne appoco appoco a calmarsi, ed a con- 
vertirsi in una regolare, e instancabile attività . L’ 
ardore del suo temperamento, quando egli compar- 
ve in iscena co’ suoi uguali, insensibilmente si mo- 
derò a forza d’ esser tenuto ristretto , e si addolcì 
in una geniale franchezza proprissima d’ un solda- 
to. Queste qualità andavano unite ad una ferma 
prudenza nel concertare i suoi piani , ad un costan- 
te vigore nel l’esegui ri i , ed a quel che è partico- 
lare d’un ingegno superiore, voglio dire l’arte di 
guadagnarsi la confidenza , e di governare gli ani- 
mi degli uomini- Si aggiugnevano a tutto questo 
le doti esteriori, che abbagliano il volgo ed ecci- 
tano il rispetto, un personale grazioso, un aspetto 
avvenente , una straordinaria Agilità nei militari 
esercizi , ed una robusta complessione , da poter re- 
sistere a qualunque fatica . * 

Nel momento che Cortes fu nominato a Vela- 
squez dai due suoi confidenti , egli si lusingò d’ 
avere alla fine trovato quel che aveva tanto cer- 
cato invano, un uomo pieno di talenti per coman- 
dare , e non un oggetto di gelosia . Nè la condi- 
zione, nè la ricchezza di Cortes; come egli si da- 
va ad intendere, erano tali da farlo aspirare alla 
indipendenza. Aveva ragione di credere , che con 
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li sua prontezza a seppellir nell’obblìo le passate 
rustichezze, e colla sua liberalità in conferire nuo- 
vi e distinti favori, d’ essersi già guadagnato il buon 
volere di Cortes ; e sperava con cruesto inaspetta- 
to segno di confidenza di renderlo per sempre af- 
fezionato a’ suoi interessi. 

Cortes ricevuta la sua commissione <con le più 1518 
fervorose espressioni di rispetto e di gratitudine al Diventa 
Governatore, inalberò immediatamente il suo sten- 
dardo d’ avanti alla sua propria casa, si fece vede- di lui. 
re in abito di milizia, e si rivestì di tutte le in- or. 
segne della nuova sua dignità. Tutta la sua attivi- <oble - 
tà e facondia s’esercitavano in persuadere a molti 
de’ suoi amici ad impegnarsi al servigio k e ad af- 
frettare i preparativi pel viaggio. Tutto il suo pro- 
prio avere, insieme con quel danaro, che potè rac- 
cogliere dando in pegno i suoi terreni, e gl’ India- 
ni , si spese in comprar viveri e munizioni , e in 
provvedere ai bisogni* di quegli ufiziali , che non 
potevano equipaggiarsi in una maniera convenevo- 
le al loro grado (3). Innocente, ed anche lode- 
vole come era questa condotta, i suoi competito- 
ri delusi furono così maligni da rivolgerla a suo 
disfavore. Lo rappresentavano come aspirante già, 
e senza maschera a stabilirsi una indipendente au- 
torità sopra le sue truppe, e ad assicurarsi d.el lo- 
ro rispetto ed amore con la sua sua fastosa e in- 
teressata liberalità. Rammentarono a Velasquez le 
sue antiche dissensioni con l’uomo stesso, nel. qua- 
le ora ei riponeva tanta fiducia; e fecero la predi- 
zione che Cortes sarebbe piò atto a prevalersi del 
potere, ch’egli inconsideratamente stava affidando- 
gli , per vendicarsi delle ingiurie passate , che per 
corrispondere a queste ultime obbligazioni . Fecero 
tale impressione questi discorsi sull' animo sospet- 
toso di Velasquez, che Cortes osservò subito nel 
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suo procedere alcuni indiz; d’un nascente contrag- 
genio, e di diffidenza; per lo che lo consigliarono 
i suoi amici Lares, e Duero a sollecitare la sua 
partenza prima che le cose venissero a tanta chia- 
rezza da prorompere in un’aperta violenza . Persua- 
so pienamente di questo pericolo, affrettò con tan- 
ta rapidità i suoi preparativi, ch’egli fu in grado 
di far vela da S. Jago di Cuba il 18. di novem- 
bre, accompagnandolo Velasquez alla spiaggia, e 
congedandosi da lui con apparenza di perfetta ami- 
cizia e fidanza , benché egli avesse segretamente 
incaricato alcuni de’ suoi ufiziali a tenere un occhio 
vegliarne sopra ciascuna parte della condotta del 
loro comandante . ( Gomara , Cron. c. 7. B. Diaz . 
c. ao.) 

Cortes andò avanti fino alla Trinità, piccolosta- 
bilimento dal medesimo lato dell’ Isola , dove fu 
egli raggiunto da diversi avventurieri , e ricevè un 
supplemento di vettovaglia e di munizione milita- 
re, delle quali scarseggiavano ancora le sue prov- 
visioni. Era appena partito da S. Jago, quando la 
gelosia, che covava nel petto a Velasquez, diven- 
tò così violenta, che non potè più dimorarvi, na- 
scosta. L’armamento non era altrimenti sotto gli 
occhj suoi, nè sotto la sua direzione , e si accorgeva 
eh» a misura che il suo potere cessava , quello di' 
Cortes si faceva sempre più assoluto. L’immagina- 
zione ingrandiva tutte le circostanze, che avevano 
innanzi creato il sospetto; i rivali di Cortes Io ti- 
ravano a bella posta a riflessioni , che aumentava- 
no i suoi timori, e con uguale artifizio e malizia 
chiamarono la superstizione in ajuto , impiegando i 
pronostici d’un astrologo per accrescere la paura . 
Tutte queste cose operando nel medesimo tempo, 
produssero il loro effetto . Velasquez si pentì ama- 
ramente della sua imprudenza d’aver fidato un af. 
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fare d! tanto rilievo a una persona , della cui fe- 
deltà pareva così dubbioso, e spedì sollecitamente 
alla Trinità delle inscrizioni , autorizzando Verdu- 
go, primo magistrato in quel luogo , a privare il 
Cortes della sua commissione . Ma egli aveva già 
fatto un progresso sì grande nell’ acquistarsi la sti- 
ma e la confidenza delle sue truppe, che vedendo 
gli ufiziali, e i soldati impegnati tutti a sostenere 
il suo comando, placò o piuttosto intimorì Verdu- 
go; sicché gli fu permesso il partire dalla Trinità 
senza molestia veruna. 

Dalla Trinità Cortes salpo 'verso 1’ Havana per 
farvi una leva di più soldati , e finir di vettova- 
gliare la fiotta. Qui si arruolarono al servigio di- 
verse persone di qualità, e si offrirono di sommi- 
nistrare quel che mancava di provvisioni j ma es- 
sendo necessario il concedere loro qualche tempo 
per effettuare quello che promettevano, Velasquez 
persuaso di non dovere appoggiarsi più lung^ment? 
sopra d’ un nomo, del quale egli aveva sì aperta- 
mente mostrato la sua diffidenza , sì prevalse dell* 
intervallo cagionato da questa inevitabile dilazio- 
ne , per fare un tentativo di più , e levare il co- 
mando di maro a Cortes. Egli si dolse fortemen- 
te delia condotta di Verdugo, accusandolo o di fan- 
ciullesca facilità, o di manifesto tradimento in la- 
sciare che Cortes se ne partisse dalla Trinità . Pre- 
muroso di non restare ingannato un’altra volta, 
spedì una persona di sua confidenza all’ Havana con 
ordine positivo a Pietro Barba suo luogotenente 
Governatore in quella Colonia di mandarlo prigio- 
ne a S. Jago sotto una buonaguardia, e di tratte- 
nere la partenza dell’ armamento, finché egli non 
ricevesse ordini ulteriori : scrisse parimente al prin- 
cipali ufiziali, imponendo loro di dare assistenza a 
B^rba in eseguire quel tanto, di che i’ aveva inc*- 
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j-icato. Ma prima dell’ arrivo del suo messaggero , 
un Frate Francescano di S. Jago aveva portato se* 
gratamente la notizia di questo interessante maneg„ 
gio a BartoJommeo de Olmedo Religioso del me- 
desimo ordine, che serviva alla spedizione da Cap- 
pellano . ■ ' 

Cortes avvertito del pericolo, ebbe tempo di 
cautelarsi per la sua propria salvezza . 11 primo suo 
passo fu d'inventare qualche pretesto per rimuove- 
re dell’Havana Diego de Ordaz ufiziale di meri- 
to grande , ma nel quale , a cagione del suo cono- 
sciuto attaccamento a Velasquez , ei non poteva 
confidare in questa nuova e delicata congiuntura. 
Gli diede il comando d’un vascello destinato aca- 
ricare certe provvisioni in un piccolo porto di là 
dal capo Antonio ; e cosi potè assicurarsi della sua 
lontananza , senza mostrare d’ aver sospetto della 
sua fedeltà . Partito che fu Ordaz , Cortes non ten- 
ne più nascoste alle sue truppe le intenzioni di 
Velasquez; e gli ufiziali e i soldati essendo ugual- 
mente impazienti d’ andarsene a una spedizione , 
nell' allestimento della quale avevano la maggior 
parte di essi spesso tutto il loro avere , dimostra- 
rono il loro stupore e lo sdegno per quella indi- 
screta gelosia, a cui il Goternatore meditava dì 
sacrificare non tanto il decoro del loro Generale , 
quanto le loro accese speranze e di ricchezza , e 
di gloria. Supplicarono tutti di concorde voce, ch ! 
egli non volesse abbandonare il posto importante , 
al quale aveva un titolo cosi leggittimo. Lo scon- 
giurarono a non privarli d' un condottiero , ch'egli- 
no seguitavano con una si ferma confidenza, e si 
esibirono di spargere fino all’ultima goccia il pro- 
prio sangue per mantenere la sua autorità . Cortes 
si piegò facilmente, e aderì a quel, ch’egli me- 
desimo bramava con tanto ardore. Giurò di non 

ab- 
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abbandonare mai soldati, che gli avevano dato una 
prova sì segnalata del loro effetto; e risolutamen- 
te promise condurli a quel ricco paese, ch’era da 
sì lungo tempo l’oggetto dei loro pensieri, è dei 
loro voti. Questa dichiarazione fu ascoltata con un 
trasporto d’ applauso militare ; accompagnata da 
minacce e da imprecazioni contro tutti coloro , 
che presumessero di mettere in dubbio la giurisdi- 
zione del loro Generale, o difrappore ostacoli all’ 
essecuzione de’ suoi disegni . 

Ogni cosa era già pronta per la partenza, ma g 
benché questa spedizione fosse lo sforzo unito del ji nu . 
potere Spagnuoloin Cuba; benché ognistabilimen- mero 
ro vi avesse contribuito colla sua quota d’uomini d ' !1 ^ 
e di provvisioni , benché il Governatore sborsate *“* 1 
avesse somme ragguardevoli , ed ogni avventurie- 
re dato fondo a’ suoi capitali, e messo tutto a pro- 
fitto il suo credito, la meschinità dei preparativi 
era tale da muover le risa nel secolo d’oggi, poi- 
ché tutt’ altro mostrava che l’apparato d’un arma- 
mento destinato alla conquista d’un grande impe- 
rio. Consisteva la flotta in undici vascelli, il mag- 
giore di cento tonnellate, e ch’era nobi'itato col 
nome d’ ammirante , tre di settanta o ottanta ton r 
neilate , ed il resto piccole aperte barche. Vi era. 
no a bordo seicento diciassete uomini , dei quali 
cinquecento otto appartenevano al servigio di ter- 
ra, e cento nove andavano come marinari, ed ar- 
tisti . I soldati erano divisi in undici compagnie , 
secondo il numero dei legni, a ciascuna delle qua- 
li Cortes destinò un capitano, a cui commise il 
comando del vascello quando in mare, e degli uo- 
mini quando a spiaggia (4). Siccome l’uso delle 
armi da fuoco fra le nazioni d’Europa erasi fino 
allora ristretto a pochi battaglioni d’infanteria re- 
golarmente disciplinata; tredici soli soldati eran® 
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armati Hi moschetti , trentadue erano balestrieri 4 
ed i! rimanente portavano spade, e lance. In ve- 
ce della solita difensiva armatura , che doveva fiu- 
scire incomoda sotto d’ un clima caldo, vestivano 
giachi foderati di cotone, che l’esperienza aveva 
insegnato agli Spngnuoli essere un sufficiente ripa- 
ro contra le armi degli Americani. Conducevano 
solamente sedici cavalli, dieci piccoli pezzi dacairp 
pagna e quattro falconetti ( B. Diaz. c. 19.) 

Con questo miserabile e mal corredato treno 
Cortes fece vela per andare a far la guerra ad un 
Monarca , i cui dominj erano più estesi di quelli 
di tutt’i regni sottoposti alla corona Spaglinola . 
Siccome il religioso fervore mescolavasi sempre 
con lo spirito d’ avventura nel nuovo mondo, e per 
una combinazione anche più strana si univa con 1’ 
avarizia, stimolando gli Spaglinoli alle loro intra- 
prese, una gran Croce fu spiegata nei loro sten- 
dardi con questa inscrizione: “ seguitiamola Cró- 
ce, e sotto questo segno noi vinceremo. “ 

Queste due passioni animavano sì fòrtemente 
Cortes, e i suoi seguaci, che non solo avidi di 
faccheggiare il ricco paese, come si erano obbli- 
gati ma celanti di propagare la fede Cristiana fra’ 
i suoi abitatori, salparono con la sollecitudine na- 
turale ad uomini , che vanno incontro ^d azioni 
pericolose, e con la sicurezza, che nasce dalla fi- 
ducia del buon successo, e dalla certezza della pro- 
tezione divina. 

Essendosi Cortes determinato di toccare tutt’i 
luoghi già visitati da Grijalva, subito s’ incammi- 
nò dirittamente verso l’Isola di Cozumel j ed eb- 
be la buona sorte di riscattarvi Girolamo de A. 
guilar Spagnuolo, ch’era stato per otto anni pri- 
gioniero fra gl’indiani. Quest’uomo sapeva a per- 
fezione il dialetto del loro linguaggio inteso per 
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un lungo tratto di quel paese ; ei essendo di piò 
fornita a dovizia di prudenza e di sagacità riuscì 
utilissimo come intreprete . Da Cozpmel Cortes 
procedette al fiume di Tabasco con la speranzadi 
dovervi incontrare la stessa amichevole accoglien- 
za, che vi aveva avuta Grijalva , edi trovarvi l’oro 
in uguale abbondanza, ma il naturale dei nazio- 
nali era per qualche incognita causa affatto muta- 
to. Dopo di essersi reiteratamente provato a con- 
ciliarsi la loro buona volontà, si vide costretto 
a ricorrere alla violenza. Benché le forze dei ne- 
mici fossero numerose, e li supperassero inistraor- 
dinario coraggio, furono ben presto rotti con gran- 
de stragge in due successive battaglie. La perdita . 
che soffrirono, e molto più lo sbalordimento e il 
terrore eccàt-iti dagli effetti distruggitori dell’ ar- 
mi da fuoco, e dalla comparsa orribile dei caval- 
li, umiliò i loro spiriti, e li riduce a domandare 
la pace. Riconobbero il Re di Castiglia come lo- 
ro sovrano , ed accordarono a Cortes un supple- 
mento di provvigioni con un regalo di vesti di 
cotone, un poco d’oro, e venti femmine schia- 
ve (5). 

Cortes continuò il suo cammino a ponente, co- 
steggiando più che poteva vicino alla spiaggia per 
bene psservare il paese ; ma non seppe scoprire un 
luogo propizio per approdarvi, finché non arrivò a 
S. Giovanni de Ulua ( B. Diaz-, c. ji. 16. Go/na- 
ra, c . 18. 25. Herrera, Dee. 11. Lib. 4. c. 11. 
ec.) Mentre ch’egli entrava in quel porto z una 
grossa canòe piena di gente, e fra questa due che 
parevano personaggi di distinzione s’avvicinò al 
suo vascello con segni d’amistà e di pace . Venne- 
ro a bordo senza timore e diffidenza, gli si pre- 
sentarono nella più rispettosa maniera , ma parlan- 
do un linguaggio totalmente ignoto ad Aguilar . 

< » Cor- 


E 1T1. 
basco . 


4. Mar. 
20 . 


1518 


Arriva 
a S. 

Giovati, 
ai de 
Ulua . 
a. Apri- 
le . 


/ 


n 

'4 STORIA DI AMERICA 

Cortes era nel maggiore impaccio e nella maggio- 
re perplessità ad un accidente , del quale prevede- 
va tutte le conseguenze, e ben accorgevasi con 
quanta incertezza e titubanza avrebbe dovuto tirare 
avanti i gran progetti che meditava, se ne’ suoi 
trattati coi nazionali fosse stato obbligato a dipen- 
dere unicamente da un’ imperfetta , ambigua , e> 
códgetturale maniera di comunicare le idee, co- 
me era quella dei cenni . Ma non istette lungo 
tempo in questa incomoda situazione. Un fortuna-’ 
to accidente lo tolse d’affanno, quando la sola di 
lui salacità avrebbe durato fatica a liberamelo. 

Una delle femmine schiave, ch'egli aveva ricevu- 
te da! Caziche di Tabasco, si trovò presente per 
caso al primo abbocamento fra Cortes ed i suoi 
novelli ospiti: ella si accorse del suo imbroglio^ 
e della confusione di Aguilar; e perchè intendeva 
perfettamente la lingua Messicana, spieggò quel 
che coloro dicevano nel!ingua?.gio di Yucatan, che 
Aguilar ottimamente comprendeva . Questa donna, 
che sarà conosciuta per l’avvenire sotto il nome 
di donna Marina, e che fa una luminosa compar- 
sa nella storia del nuovo mondo , dove gran- 
di rivoluzioni vrano prodotte da leggeri motivi, e 
<i da debolissimi instrumenti, era nata in uria del- 
le Provincie dell’imperio Messicano. Essendo stata 
presa schiara da qualche squadra nemica, dopo una 
varietà di vicende andò a cadere nelle mani dei 
Tabascani; ed erasi trattenuta tanto tempo fralo- 
ro da impararne la lingua senza perdere l’usodel- 
la sua propria . Benché fosse cosa incomoda e riiT- 
crescevole il trattare per mezzo di due interpreti 
differenti, Cortes provò così viva allegrezza d’ave- 
re scoperto, questa maniera di abboccarsi con i po- 
poli di un paese, dentro del quale era determina- 
to di pénetrare, che nei trasporti del suo giub- 
bilo' 
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ilio la considerò come una visibile interposizione 
della provvidenza in suo favore (B. Diaz. , f- 37 -, 

38. , 39., Gomara, Cron.c. 25. , 26. Herrera, Dee. 

IL Lìb. V. c. 4 . 

Intese allo ra che i due personaggi , che aveva * b Y** 
ricevuti a bordo della sua nave, erano deputati da ttuppe „ 
Pilpatoe, e Temile, uno Governatore di quella 
Provincia sotto un gran Monarca chiamato Monte- 
zuma , e l'altro comandante delle sue forze in quel 
medesimo luogo; e ch'eglino erano mandati a ri- 
cercare quali fossero le sue intenzioni nel visitare 
la loro costa, e ad offerirgli 1’ assistenza, di cui 
poteva avere bisogno per continuare il suo viag- 
gio. Cortes attonito alla comparsa di questa gente-, 
e al tenore dell-’ ambasciata , gli assicurò in termi- 
ni rispettosi, ch’egli si accostava al loro paese con 
i piò amichevoli sentimenti , e veniva à proporre 
materie di grande importanza pei bene del loro 
Principe, e del suo regno , corn’ egli spiegherebbe 
più ampiamente in persona al Governatore, ed al 
Generale. La mattina seguente senza aspettare al- 
cuna risposta, fece scendere a terra le sue trup- 
pe, i suoi cavalli e l’artiglieria; ed avendo scelto’ 
un terreno adattato^ cominciò a innalzare delle ba- 
racche pe’suoi uomini, e a fortificare il suo cam- 
po . I nazionali in vece di opporsi all’ entrare di 
questi fatali ospiti, gli aiutarono in tutte le loro 
operazioni con una prontezza ed alacrità, della quale 
ebbero poscia gran motivo di pentirsi . v 

Il giorno dopo Pilpatoe, e Tentile vennero al,j^ r ^ 
campo Spagnuolo con un seguito numeroso, e Cor- Su» P ti„ 
tes considerandoli come i ministri di un gran Mo- n 0 *t>- 
narca degni d’ un attenzione molto differente da 
quella, che gli Spagnuoli erano soliti di prestare ai ro ; Mcs . 
piccoli Cazichi, con i quali tenevano abboccamen- sicani. 
to, li ricevè con più formai cerimonia. Cortes li 
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ragguagliò che veniva come ambasciatore dalla parte 
di D. Carlo d’Austria Re di Castiglia, il Monar- 
ca mangiare e dell' oriente j e eh' erano a lui con- 
fidate proporzioni di tal rilievo, ch’egli non po- 
teva comunicare a nessun’ altro che al medesimo 
Imperator Montezuma; e che perciò li pregava di 
condurlo, senza perdere tempo alla presenza dei 
loro padrone. Gli ufiziali Messicani non sepperote- 
ner nascostola loro inquietudine ad una richiesta, 
che conoscevano esser dispiacevole , e che pronosti- 
cavano dover cagionare un grande impaccio al lo- 
ro Sovrano , il cui animo era stato ripieno di mol- 
ti crucciosi sospetti fino dal primo apparire degli 
Spagnuoli nelle sue coste. Ma avanti d’accignersi 
a dissuadere Cortes dall’ insistere nella sua doman- 
da, s’ingegnarono di conciliarsi ]a sua benevolen. 
za, pregandolo ad accettare certi regali, che co- 
me umili schiavi di Montezuma ponevano a'piedi 
suoi. Questi consistevano in panno finissimo di co- 
tone , in pennacchiere di varj colori , e in orna- 
menti d’oro e d’argento d’un pregio considerabile 
e lavorati con somma finezza. La mostra di tali 
cose produsse un effetto differentissimo da quello 
che aspettavano i Messicani. In vece di contenta- 
re, accrebbe l’avidità degli Spagnuoli, e li rese 
cosi desiderosi e impazienti di diventare i padro- 
ni d’un paese che abbondava di prodotti così pre- 
ziosi, che Cortes potè appena porgere orecchio con 
sofferenza alle ragioni che Pilpatòe, e Teutile ad- 
ducevano per distornarlo dal portarsi a visitare la 
capitale, e con un tuono altiero e assoluto di vo- 
ce insistè nella sua prima domanda d’essere am- 
messo all’ udienza del loro Monarca . Durante que- 
sto colloquio alcuni pittori del seguito dei Capi 
Messicani affucendavansi a disegnare sopra tele di / 
cotone bianche le figure dei vascelli , i cavalli 1' 
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artigliarla, i soldati, ed ogni altra cosa, che per 
la sua singolarità fermava i loro sguardi . Quando 
Cortes osservò questo, e fu informato che le pit- 
ture dovevano esser mandate aMontezuma, affine 
di presentargli una piti viva idea degli stranieri e 
mirabili oggetti venuti loro alla vista, e che non 
potevano comunicar con parole; egli si risolvè di 
rendere la rappresensazione anche più animata e 
Interessante , esibendo uno spettacolo tale, che desse 
ad ambedue loro, ed al loro Monarca una idea del- 
la straordinaria prodezza de’ suoi seguaci , e delia 
forza irresistibile di loro armi . Suonarono di suo 
ordine le trombe; le truppe si misero in un mo- 
mento in ordine di battaglia; fece la fanteria cer- 
ti militari esercizj i più adattati a convincerli dell' 
effetto delle loro diverse armi, i cavalli con varie 
evoluzioni diedero una prova della loro agilità e 
fortezza; 1* artiglieria voltata verso i folti bocchi, 
che circondavano il campo, fece fra gli alberi un 
orribil guasto . Stavano i Messicani a vedere con 
quel tacito stupore, che è naturale, quando, la 
mente è colpita da oggetti terribili e superiori al- 
ta sua capacità. Ma allo scarico del cannone mol- 
ti di loro fuggirono, alcuni caddero a terra, etut- 
ti furono così confusi al vedere uomini, il poter* 
dei quali si assomigliava così da vicino a quello 
degli Dei , che riuscì malagevole a Cortes il ri- 
comporli, e il rassicurarli. I pittori avevano allo- 
ra molti oggetti, dove esercitare la loro arte, e 
si tormentarono il cervello per inventare figure e 
caratteri, e rappresentare le cose da loro st*ssi 
vedute . 

Furono immediatamente spediti dei messaggeri 
a Montezuma con queste pitture, e con un pieno 
ragguaglio di tutto ciò ch’era seguito dopo l’arivo 
degli Spagnuoli ; e per mezzo di essi Cortes man- 
Tom. III. B dò 
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dò un presente d’ alcune curiosità Europee a Monte- 
zuma, le quali benché di non gran valore. Crede- 
va che sarebbero accette a cagione di lor novità . 

I Messicani Monarchi per essere presto informati 
d’ogni occorenza, in ciascun angolo del loro va- 
stissimo imperio avevano fatto uno stabilimento, 
sconosciuto in quel tempo in Europa. Tenevano 
corrieri appostati lungo le strade maestre; e sic- 
come questi erano allevati all’ agilità con una re- 
golare educazione, ed uno dava cambio all’ altro in 
discrete distanze , portavano perciò le nuove con 
una sorprendente celerità . Benché la capitale, nel- 
la quale risedeva Montezuma , fosse quasi cent’ ot- 
tanta miglia lontana da S. Giovanni deUlua, ire- 
gali di Cortes vi furono portati, e la risposta alle 
sue domande fu spedita in pochi giorni. I medesi- 
mi ufiziali, che avevano fino allora trattato con gli 
Spa^nuoli , furono incaricati di darla , ma sapendo 
essi quanto la determinazione del loro Sovrano op- 
ponevasi a tutt’i progetti e desiderj del comandan- 
te Spagnuolo, non vollero arrischiarsi di notificar- 
gliela , finché non ebbero previamente tentato di 
addolcirlo e appiacevolirlo . Rinnovarono a questo 
fine .il maneggio, introducendo una truppa d’ India- 
ni carichi di presenti, mandatigli da Montezuma. 
La loro magnificenza conveniva ad un gran Mo- 
narca, ed eccedeva di molto qualunque idea , che 
gli Spagnuoli avessero fino a quel tempo formata 
delle sue ricchezze. Furono posti sopra delle stuo- 
ie distese in terra, e con un ordine acconcio a da- 
re ad essi il maggior risalto. Cortes ed i suoi ufi- 
ziali guardavano con maraviglia le varie manifattu- 
re di quel paese; stoffe di cotone così sopraffine, 
e d’un tessuto così delicato che parevano seta ; pit- 
ture d’animali, d’alberi, e d'altri oggetti natura- 
li formate con penne di differenti colori disposte , 
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t framischiate c n tal maestria ed eleganza da ga- 
reggiare colle opere de! pendio nella verità, e nel- 
la bellezza d’imitazione. Quello però che princi- 
palmente fermò i loro occbj far ani due grandi la- 
mine di forma rotonda, una d’oro massiccio rap- 
presentante il sole, e l’altra d’argento , che rap- 
presentava la luna. Quest’ erano accompagnate da 
braccialetti , monili , anelli ed altre galanterie d‘ 
oro ; ed acciocché non vi mancasse niente di quel 
che poteva dare agli Spagnuoli un’idea dei prodot- 
ti de! Messico, vi erano anche alcune scatole piene 
di perle, di pietre preziose, e grani d’oro non la- 
vorato, tali quali erano stati trovati nelle minie- 
re o nei fiumi. Cortes ricevè tutto questo con un’ 
apparenza di profondo rispetto pel Monarca , aal 
quale veniva . Ma quando i Messicani gli dissero 
che il loro Sovrano lo pregava ad accettare quel 
che gli aveva mandato come una prova de suoi ri- 
guardi verso il Principe, eh’ egli rappresentava : ma 
che non darebbe mai il Suo assenso che truppe fo- 
restiere s' avvicinassero allusila capitale , oche con- 
tinuassero a trattenersi, più lungo tempo ne' suoi 
dominj, Cortes si dichiarò in termini più formali, 
ch’egli non desisterebbe nella sua prima domanda, 
non potendo tornarsene indietro senza offenderei’ 
onore del suo Sovrano, finché non fosse ftato am- 
messo alla presenza del Principe, ch'egli era de- 
stinato a visitare in suo nome. I Messicani stupi- 
ti al vedere che un uomo ardisse di opporsi alla 
volontà di uh Monarca, eh’ èrano avvezzi a rispet- 
tare, e temendo anche di precipitare la loro pa- 
tria in un’ aperta rottura con nemici sì formidabi- 
li, indussero Cortes a promettere di non muover- 
si dal suo campo fino al ritorno d’ un massag- 
gierò, , che spedivano a Montezuma per ulteriori 
«istruzioni . ( B- Diaz -, c 39. C ornar a , Croii - 
* B ^ c. Mt 
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c. 27. Mirrerà , Dee. 11. Lìb. V. c. 5 . 6. ) 

Sr * r _° La fermezza, con la quale si attenne Cortes a!- 
JSr la sua prima proposta, doveva naturalmente por- 
Mcssi- ture il trattato fra lui e Montezuma ad una prem» 
cano in ta spedizione, giacché non pareva lasciare al Mo- 
<,l!cl narra del Massico altra celta , che o di- riceverlo 
npo . con j a Confidenza d'amico, o d’ opporscgli aperta- 
mente come a nemico. L’ultimo partito era quel- 
lo, che si poteva aspettate da un Principe super- 
bo tanto e p.tenre. L’imperio del Messico in quel 
tempo trovav.ri a'P apice della grandezza , dove 
nessuna società mai non giunse in si breve perio- 
do. Benché esistesse solamente da cento trenta an- 
ni , si stendevano i suoi dominj dal settentrionale 
al mare meridionale, in territorj che andavano pili 
di cinquecento leghe da levante a ponente, e pii 
di dugento da tramontana a mezzogiorno, conte- 
nendo Provincie non inferiori in fertilità , in po- 
polazione e opulenza ad alcuna della zona torrida . 
I pono'i erano valorosi e" intraprendenti , l’autori- 
tà del Monarca illimitata, e le sue rendite consi- 
derabili. Se con le forze, che potevano radunarsi 
in un tratto , M intezuma si fosse avventato ad- 
dosso agli Spagnuoli , mentre che stavano accampa- 
ti sopra una sterile costa ed insalubre , non assi- 
stiti da alleati, senza un luogo di rititata , e pri- 
vi di provvisione ; era impossibile anche con tutt’ 
i vantaggi della loro disciplina, e delle loro armi 
superiori, che avessero potuto resistervi, e sarebbe- 
ro 0 periti in un conflitto sì disuguale , o avreb- 
bero abbandonato l'impresa. 

Cantte. La potenza di Montezuma lo stimolava a pren- 
Montt ^ ere C l uesta coraggiosa risoluzione , ed il proprio 
mina . suo genio pareva che ve lo spingesse naturalmente. 
Di tutt’ i Principi , che avevano tenuto lo scettro 
del Messico, egli era il pii altiero, il pii impetuo- 
so, 
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so, ed il più despotico. I suoi sudditi lo riguarda- 
vano con riverenza, ed i suoi nemici con Spaven- 
to. Governava egli i primi con inaudito rigore , 
ma eglino lo rispettavano a motivo dell ai sua pre- 
tesa capacità, e con molte vittorie riportate sopra 
degli ultimi aveva sparso il terrore delle sue armi 
ed aggiunto diverse riguardevoli Provipcie ai suoi 
dominj . Ma quantunque i suoi talenti potesseso es- 
sere bene adattati agli affari d’uno Stato governa- 
to cosi imperfettamente come l’imperio del Mes- 
sico, e bastanti a condurli nèl loro corso ordina- 
rio, non erano punto adeguati a una congiuntura 
così straordinaria, e non lo disponevano, o a giu- 
dicare con il discernimento , o ad agire con la ri- 
soluzione, che si ricercavano in sì pericolosa émer. 
genza . 

Dal momento che gli Spagnuoli comparvero sul- 
la sua costa, mostrò dei 'epni di timidità ed’ in- 
certezza. In vece di prendere quelle risoluzioni f 
che il conoscimento di sua potenza, e la memoria 
delle anteriori sue geste dovevano inspirargli, de- 
liberava piuttosto con ansietà , ed esitazione , il 
che fu chiaramente notato da’ suoi più intimi cor- 
tigiani. La smania e lo sconcerto della mente di 
Montezuma in questa occasione * come anche il ge- 
nerale abbattimento de’ suoi sudditi, non derivava- 
no totalmente dall’impressione, che gli Spagnuoli 
avevano fatta colla novità della loro comparsa , e 
con lo spavento di loro armi. Si ripeteva la loro 
origine da una più remota sorgente . Se noi dob- 
biamo prestar fede ai più antichi e più autentici 
scrittori Spagnuoli, correva un’opinione quasi uni- 
versalmente fra gli Americani, che sovrastava alle 
loro teste una q.ialche terribile calamità , portata 
da una razza di fbrmidabil invasori, che verrebbe- 
to dalle regioni d’ oriente a rovesciare e desolare 
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il loro paèse. E’ impossibile il determinare sè qué- 
sta inquieta apprensione nascesse dalia memoria df 
qualche naturale disastro, che avesse affitta quel- 
la parte del globo, e lasciato negli ànimi degli abi- 
tanti il seme di timori , e di pronostici superiti- 
iiosi ; o se fosse l’ effetto dello sbalordimento, chè 
in lofo cagionò la prima vista di ulta nuova razzi 
d’uomini. I Messicani erano inclinati alla super- 
stizione più di qualunque altro popolo del nuoVo 
mondo; e perciò èrano più intimamente scossi dall’ 
arrivo degli Spagnuoli , che la loro credulità rap- 
presentò come instrumenti destinati ad effettuaré 
la fatale rivoluzione da lorp temuta. In tali circo- 
stanze non dee più parere incredibile che una ma- 
no d’avventurieri abbia impaurito il Monarca d*' 
un grand’jmperio, e tutt’ i suoi sudditi . ( Cortez 
Relazione second. ap. Rtrmus. 111 . 254. 235. Herre- 
ra , Dee. 11 . Lib. 111 . c. 1. Lib. V. c. il. Lib. VII. 
C. 6. Gomara , Cron. 66- 92. 144-) 

Non ostante l'effetto di questa strana impressio- 
ne, quando jl messaggero arrivò dal campo Sp3- 
gnuolo con il ragguaglio, che Cortes inerendo al- 
la sua prima domanda ricusava d’ ubbidire all’ ordi- 
nò ingiuntogli di lasciare il paese, prese Montezu- 
ma una specie di risoluzione, e in un trasporto di 
rabbia naturale ad un Principe barbaro , non av- 
vézzo a trovare ostacoli alla sua volontà , minac- 
ciò di voler sacrificare a’ suoi Dei questi presun- 
tuosi stranieri. Ma ben presto gli ritornarono i suoi 
dubbj e i suoi timori, e invece di comandare che 
si mettessero in esecuzione le sue minacce , chia. 
piò di nuovo i suoi ministri a conferire , e a dar 
consiglio. Deboli misure sono per lo più il risul- 
tato, quando si adunano gli uomini per deliberare 
in una congiuntura , in cui dovrebbero piuttosto 
agire. 11 Messicano consiglio non seppe prendere 


Digilized by'GoÒgli 


LIBRO QUINTO. 2; 

«ffi caci espedienti per discacciare ospiti cosi inco- 
modi , e si contentò di un più espressivo coman- 
do d'abbandonare il paese ; ma ebbe 1’ impruden- 
za di accompagnarlo con un regalo di tal valore , 
chè servì di nuovo allettamento per farveli rima- 
nere. 

Erano intanto gli Spagnuoli discordi nel deter- Ans ' erì 
minare la loro futura condotta . Da quello che ave- * r *£ 
vano di giù veduto, molti di loro formavano idee jioni 
così stravaganti dell’ opulenza di quel paese , che dc gi' 
disprezzando i pericoli e i patimenti colla idea di s ^ u ‘ Qlj 
acquistar inesausti tesori, erano avidi di tentar la 8 " u 
conquista. Altri giudicando della potenza dell’im- 
perio del Messico dalla sua stessa ricchezza , ed 
enumerando le varie prove , che dimostravano eh’ 
era sotto un ben regolato governo , sostenevano 
che sarebbe un atto di frenesia l’attaccare un ta- 
le Stato con un piccolo corpo d’uomini mancanti 
di provvisioni , senza veruno alleato , e già inde- 
boliti per le malattie particolari a quel clima , e 
per la perdita di una parte delle loro truppe. Cor- 
tes applaudiva in segreto i protettori delle ardite 
intraprese, e fomentava le loro romanzesche spe- 
ranze , giacche tali idee si confacevano con le sue 
e favorivano l’esecuzione de’ progetti , che aveva proget- 
egli stesso formati. Fino dal momento che Vela- » di 
squez aveva tentato di privarlo dell’ autorità , che Corte ** 
avevagli già conferita, vedeva la necessità di scio- 
gliere un vincolo ,^che impedirebbe tutte le sue 
operazioni , ed aspettava una propizia occasione di 
venire con esso ad una rottura. Con questa mira 
aveva egli adoperato ogni arte, onde assicurarsi la * 
stima e l' affetto de’ suoi soldati. Con i talenti eh’ 
ei possedeva per comandare, era facile 1’ acquistar- 
si la loro stima emendo persuasi di potersi cieca- 
mente abbandonare alla prudenza , e al coraggio 
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del loro condottiero. Non gli fu più difficile il fa-^ 
re scqirsto della loro benevolenza . Tra avventu- 
rieri quasi tutti del medesimo grado, che serviva- 
no a propiie spese , ia dignità del comando non 
sollevava un Generale in maniera, che non vives- 1 ^ 
se familiarmente con quelli che operavano sottak.S 
lui. Cottes si prevalse di questa circostanza perir** 
situarsi nel loro favore, e con il suo affabile por- 
tamento , con atti di liberalità usati con alcuni a 
tempo, inspirando a tutti delle grandi speranze, ed 
accordando loro di trafficare privatamente coi na 
rionali (7), si affezionò così stabilmente la mag- 
gior parte de’ suoi soldati, che questi quasi dimen- 
ticaronsi che l'armamento era stato allestito peri’ 
autorità, e coi danari d‘ un altro. 

Nel tempo di questi maneggi giunse Teutile con 
un regalo di Montezuma , e insieme con questo 
portò gli ultimi ordini di quel Monarca , che gli 
Spignuoli sloggiassero immantinente da’ suoi domi- 
nj: e quando Cortes invece d’ accomodarvisi rinno- 
vò la domanda d’avere udienza , il Messicano gli 
voltò in un tratto le spalle, e lasciò il eampocon 
occhj e gesti, ch’esprimevano nel più forte modo 
la sua sorprera , ed il suo risentimento . La matti- 
na seguente non comparve più alcuno dei naziona- 
li , eh’ erano soliti di venirvi con gran concorso per 
far dei baratti con i soldati, e per portare lavet. 
tovaglia . Cessò d’ improvviso ogni amichevole cor- 
rispondenza , ed aspettavasi ad ogni momento che 
cominciassero le ostilità . Benché fosse questo un 
accidente da doversi già prevedere, cagionò una 
repentina costernazione negli Spagnuoli, la quale 
animò gli aderenti a Velasquez non solo a mor- 
morare , e a macchinare contro il lor Generale ; 
ma a destinare per fino uno del loro numero, che 
parlasse arditamente contro la sua imprudenza nel 
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tentar la conquista d’ un potente imperio con una 
forza sì disuguale, ed insistesse sulla necessità di 
ritornare a Cuba, per racconciarvi la flotta ed ac- 
crescere l' armamento. Diego de Ordaz , uno dei 
principali ufiziali , che i malcontenti avevano inca- 
ricato di questa commissione, l’eseguì con una li- 
bertà, ,e franchezza da soldato, dicendogli che gli 
palesava i sentimenti di tutta quanta 1’ armata . 
Cortes gli porse orecchio senza la minima ^appa- 
renza di commozione; e siccome scopriva benissi- 
mo l’indole e il desiderio de’ suoi proprj soldati , 
e prevedeva con che animo ascolterebbero una pro- 
posizione fatale in un tratto a tutte le splendide 
speranze, ed ai progetti da essi formati con una 
compiacenza sì grande , seppe portare così avanti 
la sua dissimulazione , che mostrò d’ abbandonare 
le proprie misure per aderirealla richiesta d’ Ordaz , 
e diede ordine che la truppa fosse pronta pel gior- 
no dopo a rimbarcare per Cuba . Saputasi una tale 
risoluzione; gli avventurieri delusi cominciarono a 
sciamare, ed a minacciare: gli emissarj di Cortes 
unendosi a loro ne accesero maggiormente la rab- 
bia: la fermentazione diventò generale ; poco man- 
co che i soldati non si ammutinassero , e tutti chie- 
devano con grande instanza di vedere il lor coman- 
dante. Cortes non indugiò molto a comparire ; e 
allora espressero tutti ad una voce il loro stupore, 
e lo sdegno loro per gli ordini ricevuti . Diceva- 
no essere cosa indegna del coraggio Castigliano lo 
scuorarsi al primo aspetto di pericolo , è cosa in- 
fame il fuggire prima che comparisse alcun nemi- 
co; eh’ essi dal canto loro erano determinati di non 
lasciare un’impresa, che fino allora era andata fe* 
lice, e che tendeva a spargere la notizia della ve- 
ra Religione, e 4 promuovere la gloria, e l’ inte- 
resse della loro patria. Che sicuri sotto il suo co- 
ma n- 
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piando , volevano essi seguitarlo con alacrità iif 
mezzo ai risehj , in cerca di quegli stabilimenti fc 
tesori , ch’egli aveva da sì lungo tempo messi lo. 
ro in veduta : ma se sceglieva piuttosto di ritor- 
nare a Cuba, e rinunziare vilmente tutte le sue 
speranze di distinzione e d’opulenza a un invidioso 
rivale, erano tutti di sentimento di eleggere un 
altro Generale per condurli in quella strada di glo- 
ria , dove non aveva egli coraggio d’entrare. 

Cortes incantato del loro ardore, nulla si offese 
dell’ arditezza , colla quale era espresso. Isentimen. 
ti erano quei medesimi, ch'egli pure aveva inspi- 
rati, ed il fervore delle parole gli comprovava , 
che i suoi soldati se n’ erano affatto imbevuti. Mo- 
strò però d’essere sorpreso da quel che udiva, di- 
chiarandosi , che i suoi ordini di prepararsi a im- 
barcare erano usciti in conseguenza del credere che 
ciò piacesse alle sue truppe ; che adattandosi alla 
loro inclinazione egli sacrificava il suo pensiero di 
stabilirsi immediatamente sulla costa del mare, e 
tentar poi di penetrare nelle parti interne di quel 
paese; che allora egli era convinto del suo errore? 
e siccome vedeva eh’ erano animati dallo spirito 
generoso, che albergar dee in ogni vero Spagnuo- 
Jo, riassumerebbe con nuovo impegno il piano del- 
le sue operazioni, non dubitando scortarli per la 
carriera della vittoria a quelle fortune, che meri- 
tava il loro valore . Dopo un tal discorso , voci 
d’ applauso testificarono l’ eccesso di loro gioja , e 
concordi adottarono il suo progetto . Quelli , che 
internamente lo condannavano , furono costretti ad 
unirsi alle altrui acclamazioni, parte per occultare 
il loro contraggenio al Generale, e parte per non 
incorrere la taccia di codardia per parte dei soldati 
loro compagni ( g . Diaz. c. 40. , 41 ., 42 . Herrera , 
Dee. II. Lib. V., c. 6 . 7. ) . 
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Senza dar tempo a’ suoi soldati di raffreddarsi odi subflf. 
riflettete. Cortes s’impiegò tutto a porre in ope- sr * un * 
ra il suo disegno. Per dar principio ad una Colo. 
nià , adunò le persone le più qualificate della sua »«„»" 
arrriata, ed elesse coi loro voti un consìglio odei civile . 
ifiagistrati , i quali dovevano incaricarsi del gover- 
nò. Gli uomini trapiantano naturalmente le insti- 
tuzioni , e le forme della loro patria nei loro nuo- 
vi stabilimenti • e perciò questo fu creato sul pie- 
de d’una Spagnuola comunità . Erano i magistrati 
distinti coi medesimi nomi e colle stesse insegne 
d’ ufizio , e dovevano esercitare la stessa giurisdi- 
zione . Le persone prescelte erano tutte interamen- 
te dedicate a Cortes ; e 1 ’ 3tto della loro elezione 
fu disteso a nome del Re, senza che vi si faces- 
se ritenzione della loro dipendenza da! Governato- 
re Velasquez. I due principj d’ entusiasmo , e d* 
avarizia, che mossero gli Spagnuoli a tutte le lo- 
ro intraprese nel nuovo mondo, parvè che concor- 
ressero a suggerire il nome, che pose Cortes al 
suo meditato stabilimento : lo chiamò Villa ricca di 
la vera Cruz , cioè la ricca citta della vera Croce . 

La prima sessione del nuoVo Consiglio fusegna- 1515) 
lata per Uri atto di gran rilievo. Subito che irtia- Rimn- 
gistfatti furono adunati, Cortes vi andò per do- zli '* 
mandare la permissione di presentarsi ed avvici- comm j,. 
nandosi con molti segni di profondo rispetto , che sione . 
crescevano la dignità al tribunale, e additavano ri- 
verenza alla sua autorità, principiò una lunga par- 
lata, nella quàle con arte grande, e con termini 
assai lusinghevoli per quelli: ch’entravano in cari- 
ca fece osservare, eh* essendo la suprema giurisdi- 
zione soprà la Colonia da loro piantata, conferita 
a quel tribunale, li considerava tutti come rap- 
presentanti il loro Sovrano, e che perciò comuni- 
cherebbe ad essi quel ch’egli crédeva essenziale 
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al pubblico bene col medesimo zelo, e colla rttè-* 
V desima fedeltà al suo reai padrone; che la sicu- 

rezza d’una Colonia eretta in un grande- imperio, 
il cui Sovrano aveva di già palesato le sue con- 
trarie intenzioni, dipendeva dall' armi, e la forza 
di queste dalla subordinazione e disciplina delle 
truppe; che il suo diritto di comandare derivava 
da una commissione accordatagli dal Governatore 
di Cuba; e siccome questa era stata da lungo tem- 
po ritirata, si potrebbe mettere in forse la legit- 
timità della sua giurisdizione; ch'egli pareva ope- 
rare con un titolo accattato o dubioso * che non 
potevano eglino fidarsi a un esercito, che non ri- 
, conosceva il p -tere del suo Generale in una con- 

giuntura , in cui dovrebbe ubbidire implicitamen- 
te a’ suoi ordini; che mosso da queste considera-' 
zioni risegnava attualmente in mano loro tutta la 
sua potestà; e ch’eglino stessi avendo ora il dirit- 
to di scegliere, e di conferire una piena giurisdi- 
zione, potrebbero destinare in nome del Re uri 
soggetto capace di cornati lare l'armata nelle futu- 
re operazioni; che in quanto a lui tal era il suo 
zelo pel servigio, a cui erano essi impegnati, eh’ 
egli armerebbe d’ una lancia quella mano medesi- 
ma, che aveva deposto il bastone di Generale, 
per far vedere a’ soldati suoi compagni , che quan- 
tunque avvezzo a comandare, non aveva dimenti^ 
cato l’ ubbidire. Finito qjesto ragionamento pose 
la commissione datagli da Velasquez sopra la ta- 
vola, e baciato il bastone, lo consegnò al primo 
Ed j magistrato, • ritirossi , 

eletto Non tardò molto il congresso a deliberare; poi- 
prlm* c hè Cortes aveva già concertato questo maneggio 
s ' ud |- con j suo j confidenti t e preparato con destrezza 
capimi gl> altri membri al partito, che desiderava che 
cenerà- prendessero , Fu accettata la sua rinunzia; e par- 
** • chè 
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chè laloro non intsrotta prosnerità sotto la sua dire- 
zione, era una prova convincente della sua abili- 
tà al comandò, essi con i loro concordi voti lo 
elessero primo Giudice della Colonia, e Capitan 
generale della sua armata ; e vollero che una si- 
mile commissione si pubblicasse in nome del Re 
con la pii ampia potestà, da continuare nel suo 
vigore, finché avesse S. M. dichiarata la sua volon- 
tà . Acciocché poi quest'atto non fosse giudicato 1’ 
effetto d' una cabala , il Consiglio convocò tutte 
le truppe, e le informò di quanto erasi risoluto. 

1 soldati con gareggiante applauso ratificarono quel- 
la scelta ; l’aria risuonava de! nome di Cortes, e 
giurarono tutti di spargere il proprio sangue per 
sostenere la sua autorità. 

Cortes essen lo riuscito nel suo progetto , eàven- Esercita 
do scosso la sua spiacevole dipendenza dal Gover- 1* *“» 
nitore di Cuba, accettò la carica, che lo rivesti. 
va della suprema giurisdizione cosi civile che mi- garosa, 
licare sopra della Colonia, professando molto ri- mense, 
spetto al congresso, e molta gratitudine all’arma- 
ta . Assunse una maggior dignità unita al suo nuo- 
vo comando, e principiò a esercitarla con piò am- 
pio potere. Aveva fino allora conosciuto d’essere 
deputato diunsuddito; ma cheper l’ avvenire ope- 
rerebbe come rappresentante il Sovrano . Gli ade- 
renti di Velasquez prevedendo, quale sarebbe 1* 
esito di untai cambiamento nella loro situazione , 
non potevano piò continuare ad essere taciti e pa- 
zienti spettatori di questa .scena . Sdamavano aper- 
tamente contro il procedere del congresso come il- 
legittimo, e contro quello dell’armata come tumul- 
tuoso. Cortes scorgendo subito la necessità di re- 
primere opportunamente un discorso così sedizioso 
con qualche passo risoluto, fece arrestare Ordaz, 
e Scudero, e Velasquez de Leon antesignani della 

fa- 
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fazione,. e li mandò incatenati e prigioni a bordo' 
della flotta . Impauriti ed attoniti i lor partigiani 
s’acquietarono immantinente, e Cortes piu solle- 
cito dell’ emenda che del gasdgo de’ suoi prigionie- 
ri, eh’ erano ufiziali di merito grande, fece tanto 
colla sua affabilità e destrezza, che si riconciliò 
con essi in modo, che nelle più critiche occasioni, 
oc la loro relazione col Governatore di Cuba, nè 
la memoria dell’ indegaità , colla quale erano stati 
trattati, li tentarono a retrocedere un passo dall’ 
inviolabile attaccamento ai di lui interessi. In que- 
sto, come pure negli altri suoi negoziati, in con- 
giuntura sì scabrosa, che decideva della sua futu- 
ra fama e fortuna , Cortes ne dovete in gran par- 
te il buon esito all’oro del Messico, ch’egli con 
man generosa distribuì non tanto agli amici , ma 
ai nemici ancora ( B. Diaz • c. 42., 43., 44. Co>na- 
• ra , Cron. c. 30. 31. llcrrera Die. U.Lib.y. c. 7.) 
La su» Cortes avendo così resa indissolubile l'unione 
•mici, fra se medesimo, e l’armata con questi reciprochi 
li'ce 'c» att * ubbidienza si credè in grado d' avventurar- 
ti da. * si a lasciare il campo, dov’era fino allora restato 
tiizcm-e ad inoltrarsi dentro al paese. Lo incoraggi a far 
polissi . c jò UI1 avvenimento non men fortunato che oppor- 
tuno. Alcuni Indiani essendosi avvicinati al campo 
con una misteriosa maniera, furono introdotti al- 
la sua presenza. Udì eh’ erano man lati con offer- 
ta d’amicizia dal Cariche di Zempoala, città con- 
siderabile situata in poca distanza; e dalle loro ri- 
sposte a molte domande, ch’egli lor fece, secon- 
do il solito suo costume in ogni abboccamento coi 
nazionali, raccolse che il loro padrone, quantun- 
que suddito dell'imperio Messicano, era stanco del 
giogo, e pieno di tanto odio per Montezuma, che 
altro non cercava che di sottrarsi.allaoppressione. 
sotto la quale gemeva. Al sentir tali cose un rag- 
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gio di luce e di speranza balenò sull’animo a Cor- 
tes. Vide che l’imperio, ch'ei meditava attacca- 
re, non era unito, nè ben voluto il Sovrano; on- 
de ne dedusseche le cagioni della scontentezza no» 
dovevano confinarsi ad una sola Provincia , ma che 
in altre parti vi sarebbero dei malcontenti stanchi 
della loro soggezione , e sì bramosi di cambiamen- 
to, da seguitare in un tratto lo stendardo di qual- 
sisia protettore. Animato da queste idee, soprale 
quali cominciò a formare un progetto, che il tem- 
- po e una più perfetta notizia dello stato di quel 
paese avrebbero maturato, fece la più graziosa ac- 
coglienza agli Zempoalesi, e promise d'andar su- 
bito a visitare il loro Caziche ( B . Diaz . c. 41. 
Goniara , Cron. c. 28.) 

Per effettuar la promessa non occorreva variar 
la strada, ch’egli si era di già prefissa per la sua 
marcia. Alcuni ufiziali da lui impiegati a ricono- 
scer la costa , avevano scoperto un villaggio chia- 
mato Quiabislan, lontano 50. miglia incirca a tra- 
montana, il quale e per la fertilità del terreno, e 
pel suo comodo porto, pareva essere più a propo- 
sito per piantarvi una popolazione, di quello do- 
ve scava accampato: e Cortes determinò di por- 
tatisi. Zempoala trovandosi su quella strada, ap- 
punto il Caziche venne a riceverlo nella maniera 
ch’egli aveva ragion d’aspettare, con presenti ca- 
rezze qual uomo bramoso di guadagnarsi la sua gra- 
zia , e con un rispetto che accostavasi all'adorazio- 
ne, e mostrava che già riguardavalo come suo li- 
beratore. Intese da lui molte particolarità relati- 
ve al carattere di Montezuma, e le circostanze, 
che facevano odiare il suo dominio. Egli era un 
tiranno; come asseriva il Caziche con le lagrime 
agli occhj, superbo, crudele sospettoso; trattava i 
suJditi con arroganza , rovinava con l' esorbitanti 
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esazioni le conquistate Provincie; e spesso ne ra- 
piva con violenza fanciullie fanciulle, i primi per 
immolarli a’ suoi dei, e le seconde per farne tan- 
te concubine per se e pe'suoi favoriti. Cortes gl’ 
insinuò artificiosamente, che 1* oggetto principale 
dep,l i Spagnuoli -nel visitare un paese tanto rimoto 
dal loro, era di voler render giustizia agli abitan- 
ti, e sollevare gii oppresi, ed avendolo confortato 
a sperare nella sua protezione a tempo opportuno, 
continuò la sua marcia a Quiabislan . 

Fabbri. Il luogo che i suoi ufiziali comendavano come 
ri un un sito adattato, gli parve sì bene scelto, cheim- 
fbmno. niec ]j atarnente disegnò il piano d’ una città. Le ca- 
se erano tutte capanne , ma dovevano circondarsi 
di fortificazioni , onde resistere agli assalti d’ un eser- 
cito Indiano. Era essenziale il tirarle subito, non 
solo a fine di mettere in salvo ia Colonia, e di 
eseguire i meditati disegni, ma ancora per assicu- 
rarsi una ritirata, e per non perdere la comunica- 
zione col mare ; e per tal motivo appunto ogni uno 
dell’armata; ufiziale e soldato, mise ia mano al 
lavoro. Gl’ Indiani di Zempoala e di Quiabislan 
prestarono il loro ajuto, e questa piccola Colonia , 
maire, se così è lecito esprimersi, di tanti altri 
fortissimi stabilimenti, fu ben presto in stato di 
difesa ( B. Diz • c.45.46. 48. Gomita, Cron. c. 3 2. 
con- 33 * 37 * Hirrera , Dsc. II. Db. V. c. 8. 9.) 
chiude Cortes tenne diversi colloqui con i Cazichi di 
una fot- Zempoala e Quiabislan nel tempo, che stava bc- 
aìiean- cu P at0 a quest’opera sì necessaria, e prevalendosi 
za con delia meraviglia e dello stupore, che in lorcagio- 
di versi, navano i nuovi oggetti, da- lor veduti, inspirò lo. 
Cazichi. ro a grado a grado una così alta opinione degli Spa- 
gnuoli, come esseri d' un ordine superiore, e invin- 
cibili in fatto d’armi, che afidandosi eglino alla 
lor protezione, si arrischiarono d’insultare la Mes- 
si- 
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slcana potenza, il cui solo nome faceva tntt’i sud-, 
diti trerpare . Comparvero intanto alcuni ufiziali di 
'Montezuma, che andavano attorno a riscuotere i 
consueti tributi , ed a richiedere un certo. numero 
di vittime umane in espiazione del delitto, com- 
messo comunicando con quegli stranieri , ai quali 
aveva ingiunto l’ Imperatore che sloggiassero da’ 
suoi dominj : ma in vece d’ubbidire al comando, 
li fecero prigionieri , li trattarono con grande stra- 
pazzo, e non essendo la loro superstizione mera, 
barbara di quella dei Messicani , minacciarono di 
sacrificarli ai loro dei . Cortes vi entrò di mezzo , 
e manifestando il più forte orrore al sentir men- 
zionare untai fato, I ibernili da quell’ estremo peri- 
colo. I due Cazìchi tratti così ad un’aperta ribel- 
lione , che non lasciava loro mezzo alcuno di si- 
curezza, se non si attaccavano inviolabilmente agli 
Spaglinoli, s’incorporarono tosto con essi, dichia- 
randosi con ogni formalità vassalli del medesimo 
R.e. Il loro esempio fu seguitato dai Totonachi , 
fiero popolo, .che abitava nelle montagne di quel 
paese, e questi pure si assoggettarono alla corona 
di Castiglia, e si esibirono d'accompagnare Cortes 
con tutte le loro forze nella sua marcia alla vol- 
ta di Messico (Diaz- c. 47. Go.nara Cron. c. 35. 

3 6. Herrera Dee. II. Lib. V. c. 9. io. , e 11. 

Cortes era già stato più di tre mesi nella nuo- Sueml - 
va Spagna, e benché in questo tempo non si fos. 
se distinto con guerriere intraprese, erasi ad ogni procu- 
modo impiegato in operazioni, le quali, sebben ,irs ^. '* 
meno splendide, non lasciavano d’essere al niag- ^"deil 
gior segno importanti . Mercè la sua destrezza nel u m 
maneggiarsi colle sue truppe, c mercè la sua sa- autor '* 
gacità trattando coi nazionali, egli aveva - gettato £ e dcI 
i fondamenti de’ suoi futuri successi . Ma per quan- 
to ei potesse confidare nel piano da lui formato, 

Tom. III. C non 
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non tardò ad accorgersi che il suo diritto a co- 
mandare gli proveniva da una dubbiosa sorgente; 
e perciò Io considerava come un titolo precario . 
Le ingiurie fatte a Velasquez erano tali, che na. 
turai mente Io spingerebbero a chiederne soddisfa- 
zione al comune Sovrano, eia sua condotta sareb- 
be rappresentata in modo da dargli motivo di te- 
mere d’ essere non solo degradato dal presente suo 
rango, ma di più sottoposto al gastigo. Prima di 
mettersi in marcia era di necessità il prendere le 
più efficaci precauzioni per guardarsi dall’imminen- 
te tempesta. Persuase adunque i magistratti della 
Colonia a indrizzare una lettera al Re, la quale 
contenesse una lunga narrativa dei loro servigj, 
una descrizione pomposa del paese da essi scoper- 
to, delle sue ricchezze, del numero de’ suoi abi- 
tanti, dei loro costumi, delle arti da loro eserci- 
tate; rendendogli conto de’ progressi da loro fatti 
della sorte incontrata di aggiungere alla corona di 
Castiglia diverse vaste Provincie, dei progetti che 
avevano concepito di conquistare tutto il paese; e 
per ultimo dovevano dargli un minuto ragguaglio 
dei motivi , che si avevano indotti a non voler più 
connessione con Velasquez , ma a stabilire una po- 
polazione dipendente umicamente dal Re, e a por- 
re il supremo comando sì civile che militare nelle 
mani di Cortes, pregando umilmente il loro Sovra- 
no a ratificare il loro operato. colla sua reale con- 
ferma. Cortes scrisseanche da se di un somigliante 
tenore : e siccome sapeva che la Corte Spagnuola av- 
vezza agli esagerati racconti fatti dai discopritori d’ 
ogni nuovo paese darebbe poca fede alle loro splen- 
dide relazioni della nuova Spagna, se queste non an- 
dassero accompagnate dai saggi di ciò che contene- 
va per eccitare un’ alta idea della sua opulenza , 
sollecitò i suoi soldati a contentarsi di rilasciare quel. 

lo 
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io eh’ essi parevano pretendere come loro porzione 
dei tesori fino allora raccolti , perchè il tutto fosse 
spedito al Re . Tal era il predominio da lui acqui- 
stato su gli animi loro, e tali le loro immagina- 
rie espettative del doversi sempre più arricchire , 
che un’armata di bisognosi e rapaci avventurieri 
seppe fare uno sforzo sì generoso ; ed offrì al suo 
Sovrano il più ricco presente che fosse mai stato 
trasmesso dal nuovo mondo (8) . Portocarrero e 
Montejo , i primi magistrati della Colonia furono 
incaricati di portarlo a Castig’ia, con ordini espres- 
si di non toccar Cuba nel lor passaggio ( B. Diaz, 
c. 54 . Go>r.afa , Croit. c. 4 ®. ) 

Mentre corredavasi un vascello per la loro par- Congìu-’ 
tenza, un evento' inaspettato venne a cagionare un ra co ?* 
generale spavento. Alcuni soldati e marina) affezio- cortes, 
nati in segreto aVelasquez, o intimoriti al figurare 
sì i pericoli inevitabili, à cui esponevasi penetrar 
volendo nel cuore d’ un grande imperio con una for- 
za si disuguale, formarono il disegno d’impadro- 
nirsi d’ uno dei brigantini ,» e di fuggirsene a Cu- 
ba con animo di recare al Governatore quella no- 
tizia, affinchè si disponesse a procurar di fermare 
la nave destinata a portare il tesoro e i dispacci 
in I Spagna. Questa congiura, benché tramata d 3 
uomini di bassa lega ; fu condotta con segretezza 
profonda i ma nel momento che ogni cosa era per 
eseguirsi,- li tradì uno dei loro associati. ^ 

Benché la buona fortuna di Cortes lo assistesse tìa~—é 
così opportunamente in questa occasione, il disve- 
lamento della congiura lo riempie della più viva 1 ** 
inquietudine , e Io stimolò a mettere in opera'quel 
che da lungo tempo gli andava per la fantasia . 
Scorgeva che lo spirito di scontentezza faceva pro- 
gressi tra le sue truppe, che quantunque fino al- 
lora represso dall’esito uniforme de’ suoi progetti i 
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o tenuto a freno Hai braccio del!’ autorità , potreb- 
be per varj accidenti incoraci rd e scoppiare . Os- 
servava che molti de' suoi, annodati del faticoso 
servire, sospiravano di rivedere i loro stabiiimenti 
in Cuba , e che alla più lieve apparenza di straor- 
dinario pericolo, o al menomo rovescio di fortuna 
sarebbe impossibile impedir loro di ritornarvi. Co- 
nosceva che le sue debili forze non comportavano 
diminuzione, e che un piccolissimo svernamento 
de' suoi seguaci lo costringerebbe ad abbandonare 
l’impresa. Dopo d’avere spesso e con molta at- 
tenzione considerate queste circostanze, vide non 
esservi altra speranza al successo che il levar via 
ogni possibile ritirata, e il ridurre i suoi uomini 
alia necessità d’ addortare il partito medesimo da 
lui abbracciato, o di vincere, o di perire. Con 
questo pensiero in capo determinò di distruggere 
la sua flotta ; ma non osando d’ aventurarsi a ese- 
guire un sì ardito disegno di sua sola autorità , si 
studiò di muovere i suoi soldati ad approvarne 1’ 
idea, mostrando loro la convenienza di tal espe- 
diente. La sua destrezza in effettuarlo fu uguale 
alla difficile congiuntura, in cui ritrovavasi . Per- 
suase ad alcuni che i vascelli avevano tanto pati- 
to per essere stati sì lungo tempo in mare, che 
non erano più atti al servigio ; provò ad altri , 
che opportuno e vigoroso rinforzo si ricevereb- 
be dall’ aggiunta di cento uomini , che faceva- 
no inutilmente da piloti e da marina) ; ed a tutti 
rappresentò la necessità di fissare i loro occhj eie 
brame sopra ciò ch’era loro avanti, senza permet- 
tere*che l’idea di ritirata entrasse neppure per po- 
co nei loro pensieri . Con universale consentimen- 
to i vascelli : furono tirati a spiaggia, e dopo di 
avergli spogliati di vele, di cordaggi , di ferramen. 
ti e di tutto ciò che poteva essere di qualche uso, 
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Il fece tutti mettere in pezzi . Così per uno sfofj 
eo di magnanimità, a cui niente è paragonabile* 
nella storia, cinquecento uomini s'accordarono di 
Jor volontà a rinserrarsi in un paese nemico pieno 
di potenti e sconosciute nazioni , con ogni strada 
preclusa allo scampo, rimanendo col solo rilugio 
del loro valore e della loro perseveranza . (Re/az. 
di Cortez , Ramiti. III. 235.) 

Niente più ritardava Cortes. Il buon cuore del- 
le sue truppe , e la disposizione de’ suoi alleati ugual- 
mente lo favorivano. Tutt’i vantaggi però ricava- 
ti dagli ultimi e procurati a forza d’ assiduità ed‘ 
accortezza, furono in un momento perduti, attesa 
la troppa fretta del religioso suo zelo, il quale iti 
molte occazioni trasportò Cortes a cose incompa- 
tibili colla prudenza , che distingueva il suo carat- 
tere ; Benché non avesse per anche avuto nè terru 
po nè opportunità di far conoscere ai nazionali gli 
errori della loro superstizione , e d’ instruirli nei ru- 
dimenti della fede Cristiana, comandò a* suoi sol- 
dati di rovesciare gli altari , e di distruggere gl* 
idoli nel tempio maggiore di Zempoala , e d’ eri- 
gervi in loro vece un Crocifisso e una immagine 
della Vergine Maria. Il popolo osservò tutto quel- 
lo con isbalordimento ed orrore j i sacerdoti lo ec- 
citarono aH'armi; ma tale si fu l’autorità di Cor- 
tes, e così grande l' ascendente, che gli Spagnuoli 
avevano acquistato, che la sollevazione fu accheta- 
ta senfca spargimento di sangue , e la concordia per- 
fettamente ristabilita ( B. Diaz c. 41. 42. Herrera, 

Dee. II. Lib. y. c. 3. 4.). 

Cortes si pose in marcia da Zempoala ai i6. d* siav«S* 
agosto con cinquecento uomini , sedici cavalli , e 2a dert - 
sei pezzi d’artiglieria. Il resto delle sue truppe era 
composto di quelli , che per età o malattia erano F 
meno atti ad un pronto servigio, e questi ei lasciò 
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per guarnigione in Villa Rica sotto il comando u 
Escalanpe utìziale di merito , e fervorosamente at- 
taccato ai suoi inte:essi. Il Caziche di Zempoala j 
I o provvide di vettovaglie , e gli assegnò dugento 
di quegl’indiani chiamati Tamemcs, che in un pae- 
se, dove gli animali domestici non erano conosciu- 
ti, servivano a portar pesi e a sostenere tutte le 
servili fatiche. Riuscirono questi di gran sollievo 
ai soldati SpagntioLi, che fino allora erano stati co- 
stretti nort solo ad aggravarsi del proprio bagaglio, 
ma a strascinare di più a forza di braccia i canno- 
ni. Ei gli offerse ancora un corpo ragguardevole 
delle sue truppe; ma Cortes si contentò di soli 
quattrocento uomini, badando però di scegliere per- 
sone di conto, da poter essere ostaggi per la .fe- 
deltà del loro padrone. Niente occorse di memo- 
rabile nel suo cammino, finché non toccò i confi- 
ni di Tlasca'a. I naturali di questa Provincia, guer- 
rieri , e nemici giurati dei Messicani , erano stati • 
uniti in un’antica alleanza coi Cazichi di Zempoa- 
la. Benché meno inciviliti dei sudditi di Montezu- 
ma, avevano sorpassato di molto in dirozzamento 
le altre nazioni d’America, delle quali ho giade- 
scritto i costumi . Intendevano assai bene l’ agricol- 
tura , dimoravano in città grandi , conoscevano qual- 
che genere di commerciò; e nei ragguagli imper- 
fetti delle loro instituzioni e leggi tramandateci dai 
primi scrittori Spagnuoli, appariscono delle tracce 
di distributiva giustizia, e di giurisdizion crimina- 
le nella interna lor polizìa. Ma non ancora inte- 
ramente inciviliti, e affidati per la loro sussistenza 
non all’ agricoltura , ma la maggior parte alla cac- 
cia , ritenevano molte delle qualità naturali ad uo- 
mini dello stato selvaggio . Erano perciò feroci , 
crudeli , e vendicativi ; coraggiosi ed amanti della 
indipendenza . In conseguenza della prima loro qua- 
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1 ita si trovavano involti in perpetue ostilità, enon 
tenevano che una leggiera e accidentale corrispon- 
denza con gli Stati vicini . L’ ultima inspirava lo- ' 
ro un .tale abbonamento alla servitù , che non so- 
lo ricusavano di piegarsi ad un giogo straniero , 
mantenendo un ostinato e successivo contrasto in 
difesa della loro libertà, contro la superiore poten- 
za dell’ imperio Messicano; ma si guardavano c*n 
uguale sollecitudine dalla domestica tirannia j e sde- 
gnosi di riconoscere sovrano alcuno, vivevano sot- 
to il dolce e limitato governo d’im consiglio elet- 
to dalle loro diverse tribù. 

Cortes benché fosse stato informato del marzia- s “* rrj 
le carattere di costoro, si lusingò che le sue prò- coìti» 
teste d’ esser venuto a liberare gli oppressi dalla ti- sc»iesi 
rannide di Montezuma, e che il loro odio contro 
dei Messicani, e l’esempio degli Zempoalesi loro 
vecchj alleati, li dovessero muovere ad accordargli 
un accoglienza amichevole . Per meglio disporli a 
questo , furono mandati quattro Zempoalesi dei 
più distinti come ambasciatori a richiedere a suo 
nome , e a quello de! loro Caziche , eh* ei vo- 
lessero permettere agli Spagnuoli il passo pei ter- 
ritori di Tlascala nel loro cammino al Messico . 

Ma invece della favorevole risposta che s’ aspetta- 
va , i Tlascalesi arrestarono i messaggieri , e senza 
riguardo alcuno al loro pubblico carattere , si di- 
sposero sacrificarli ai loro dei. Raccolsero nel me- 
desimo tempo le loro truppe per far argine a quest’ 
ignoti invasori , nel caso che tentassero aprirsi la 
strada per forza d’armi . Concorsero vari motivi 
a precipitare i Tlascalesi in simile risoluzione. Un 
popolo feroce rinchiuso dentro il suo angusto re- 
cinto, e poco avvezzo ad alcuna comunicazione coi 
fosestieri , anzi disposto a considerare un estraneo 
come nemico, facilmente corre ad armarsi . De- 
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dusseró dalla voglia di Cortes d’andare a far visi- 
ta a Montezuma nella sua capitale , eh’ egli non 
ostante tutte le sue proteste, cattivar si volesse 1’ 
amicizia di quel Monarca da loro odiato ed insie- 
me temuto. Lo zelo imprudente di Cortes nel vio- 
lare i tempj in Zempoafa , aveva ripieno i Tlas- 
calesi di raccapriccio ;. ed essendo eglino attaccati 
alla loro superstizione al pari delle altre tribù del- 
la nuova Spagna, erano impazienti di vendicare i 
loro dei ingiuriati, e d'acquisarst il merito d’offe- 
rir loro per vittime quegli' uomini emp), che ave- 
vano osato di profanarne gli altari. Gli Spagnuoli 
attesa la piccolezza del loro numero erano oggetto 
del loro disprezzo: essi non avevano per anche mi- 
surato la propria forza colla loro ; e non avevano 
idee della superiorità , che ricavavano dalle loro 
armi e dalla loro disciplina . 

Cortes dopo d’avere aspettato alcuni giorni in- 
vano il ritorno de’ suoi ambasciatori , s’inoltrò nei 
territori dei Tiascalesi. Le risoluzioni dei popoli, 
che amano la guerra, sono eseguite colla prontez- 
za medesima che son meditate; e perciò trovò le 
truppe apparecchiate ad opporsegli . L‘ assaltarono 
essi con grande intrepidezza, ed al primo incon- 
tro ferirono alcuni degli Spagnuoli , ed uccisero due 
cavalli, perdita, nella loro situazione, di gran mo- 
mento, perchè irreparabile . Da questa prova del 
coraggio de’ suoi nuovi nemici imparò Cortes la ne- 
cessità di procedere con cautela . Marciar fece la 
sua armata» in una stretta ordinanza; egli medesi- 
mo scelse i posti, dove fece alto con grande atten- 
zione, e fortificò ogni luogo con diligentissima cu- 
ra. Fu per quattordici giorni esposto ad assalti non 
interrotti, avanzandosi i Tiascalesi con eserciti nu- 
merosi , e reiterando gli attacchi in diverse forme 
con gran valore, e co:; una perseveranza, alla qua- 
le 
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le gli Spagnuoli non avevano trovata l’ uguale nel 
nuovo mondo. Gl’ istorici Spagnuoli descrivono que- 
ste succedanee battaglie con pompa, ed entrano in 
un minuto racconto di particolarità , mescolando 
molte esagerate ed incredibili circostanze con quel- 
le, che Sono vere e maravigliose . Non vi è però 
energia di parole , che possa' rendere interessante 
la narrativa d’ una batttaglia, dove non è parità dì 
pericolo, e quando il racconto finisce con miglia- 
ja d’ uomini trucidati da una parte , mentre non 
ne cade uno solo dall’altra, le più pompose descri- 
zioni della disposizione delle truppe, e delle varie 
vicende in mezzo alla mischia, non esige veruna 
attenzione. 

Vi sono per altro in questa guerra- alcune cir- 
costanze memorabili, e degne d’essere riferite sic- 
come quelle che giovano a conoscere il carattere 
dei popoli del nuovo mondo, e dei loro conqui- 
statori. Quantunque iTlascalesi mettessero in cam- 
po sì grandi armate da parer sufficienti a oppri- 
mere gli Spagnuoli, non furono però mai in gra- 
do di far fronte col più piccolo battaglione . Ciò 
si spiega benissimo , per quanto si giudichi singo. 
lare. I Tlascalesi , benché dediti alla guerra, co- 
me tutte le rozze nazioni, mancavano però d’or- 
dine e di disciplina; e tutto il vantaggio, che po- 
tevano ricavare dal loro numero, e dalla impetuo- 
sità del loro attacco, lo perdevano per la costante 
sollecitudine di portar via i feriti ed i morti. Que- 
sto puntiglio d’onore fondato sopra un sentimento 
di tenerezza naturale a tutti gli uomini e corrobo- 
rato dall’ ansietà di preservare i cadaveri dei com- 
patriota dall’ essere divorati dai loro nemici , era 
universale fra i nazionali della nuova Spagna . L’ 
attenzione a questo pietoso uficio che li teneva oc- 
cupati anche nel calore della zuffa , ( B • Diaz c- 
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6 5.) 5 rompeva la loro unione, e scemava la for-^ 
za dell’ impressione , che potevano fare operando 
congiuntamente. 

Giovaya lor poro l’essere superiori di numero, 
ma anche F imperfezione delle loro armi rendeva 
in gran parte loro inutile il valore. Dopo tre bat- 
taglie, e molte scaramucce ed assalti , nemmeno 
uno Spagnuolo restò morto sul campo . Le frecce 
e le picche con punte di pietra o d’ossa di pesci, 
i bastoni induriti al fuoco, e le spade di legno , seb- 
bene armi distruggitrici fra i nudi Indiani , non 
producevano un grand’ effettto sopra gli scudi Spa- 
glinoli, poiché a fatica potevano trapassare gliescau- 
piles, o giachi trappuntiti , che si portavano dai 
soldati . I Tlascalesi avanzandosi arditamente loro 
incontro , si battevano spesso mano con mano , 
Molti degli Spagnuoli restavano feriti benché leg- 
giermente; il che non deesi imputare a mancanza 
alcuna di coraggio nei loro nemici, ma al difetto 
dell’ armi, colle quali andavano ad assalirgli. 

Non ostante il furore con cui i Tlascalesi s’ av- 
ventavano adosso agli Spagnuoli, pare che essi con- 
ducessero le loro ostilità con una sorta di barbara 
generosità. Davano agli Spagnuoli l’avviso delle 
loro sanguinose intenzioni , e sapendo che penuria- 
vano di vettovaglia, e immaginandosi forse a gui- 
sa degli altri Americani , che avessero lasciato il 
1 loro paese per non trovarvi di che cibarsi, manda- 
vano al loro campo un’ abbondante quantità di pol- 
lame, e di maiz, pregandoli di ben mangiare, poi- 
ché sdegnavano d’attaccare un nemico indebolito 
dalla fame; e sarebbe un irritare i loro dei 1’ of- 
ferir loro vittime affatto digiune, e disgustevole a 
loro stessi il cibo delle loro carni ( Herrera Dee. 
11. Lib. VI. c- 6. Goniara Cron. c. 47 . )'• 

Quando al primo affrontarsi coi loro nemici coi 
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gabberò non esser facile d’avverare questa minac- 
cia; quando si accorsero negli attacchi seguenti , 
che con tutti gli sforzi del loro valore , del qua- 
le s’ insuperbivano grandemente, nissuno degli Spa- 
glinoli veniva o ammazzato o preso , cominciarono 
a crederli esseri superiori, contro di cui non vale- 
va l’umano potere. Ridotti agu sta estremità ri- 
correvano ai loro Sacerdoti, scongiurandoli a rive- 
lar loro le cause misteriose d’eventi così straordi- 
narj, e suggerire loro quai mezzi dovessero impie- 
gare per rispingere invasori così formidabili. I Sa. 
cerdoti, dopo molti incantesimi e sagri fizj , dava- 
no per risposta “ essere questi stranieri i figliuoli 
del sole, procreati dalla sua' animatrice attività nel- 
le regioni d’oriente; di giorno, quando erano be- 
nedetti dall’ influenza de’ paterni suoi raggi , mo. 
strarsi invincibili; ma di notte, quando il suo vi- 
vificante calore erasi ritirato, scemarsi il loro vi- 
gore, ed appassir come l’erba nel campo; ed allo- 
ra convertirsi tutti in veri mortali „ E. Diaz. c. 
66.). Teorie meno plausibili di queste hanno in- 
contrato credito appresso nazioni più illuminate , 
ed hanno influito nella loro condotta . In sequela 
di ciò i Tlascalesi con quella implicita confidenza 
d’ uomini che si credono sotto la guida del cielo, 
operavano in opposizione a una delle loro massime 
stabilite in guerra, e s’arrischiavano d’attaccare il 
nemico in tempo di notte, colla speranza di sor- * 
prenderlo e sterminarlo . Ma Cortes aveva tale vi- 
gilanza e discernimento , da non lasciarsi inganna- 
re da un sì rozzo stratagemma . Le sentinelle ai 
posti avanzati scuoprendo qualche insolito muovi-, 
mento fra i Tlascalesi, diedero immantinente il se- 
gnale . Le truppe furono in un momento sotto 1* 
armi, e saltando fuori dispersero quei miserabili 
pon grande strage , senza conceder loro il tempo 
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d’accostarsi al campo* Convinti poi per ima furì£-' 
sta esperienza che r Sacerdoti gli avevan deluisi , 
e persuasi che tentavano indarno o di sorprendere 
o di vincere i nemici, i Tlascalesi abbassarono la 
loro fierezza, e principiarono ad inclinare seriameni 
te alla pace. 

Non sapevano però in qual maniera indirizzarsi 
agli stranieri, nè quale idea concepire del loroca- 
rattere, e se dovessero considerarli come esseri di 
benefica o di maligna natura. Vi erano circostanze 
nella loro condotta favorevoli a Ciascuna di queste 
opinioni. Da una parte, siccome gli Spagnuoli ru 
mandavano costantemente i prigionieri ch’ei face- 
vano, non solo senza loro nuocere, ma bene spes- 
so regalandoli d’ Europee galanterie , e facendo nuo- 
ve proposizioni di pace; questa piacevolezza fu ca- 
gione di maraviglia ad un popolo avvezzo al si- 
stema sterminatore di guerra praticato in Ameri- 
ca, e che sacrificava, e divorava spietatamente tut- 
ti quei, che restavano presi in battaglia ; e si di- 
spose a far buon augurio della loro umanità . Ma 
dall’altro canto, avendo Cortes fatto arrestare cin- 
quanta dei loro nazionali , che recavano viveri al 
suo campo, ed avendo loro tagliate le mani, per- 
chè supponevali tante spie, ( Cortez Relaz. Ramur. 
HI. Ì2S. Gomara, Cron. c. 48.) questo sanguinoso 
spettacolo, aggiunto al terrore inspirato dalle ar- 
mi da fuoco e dai cavalli , li riempie d’ una spa- 
ventevole idea della loro ferocia (io). Dimostra- 
rono per conseguente questa loro Incertezza nel 
modo , in cui si presentarono agli Spagnuolr . “Sej 
dicevano essi, voi srete Divinità d’ indole ' crudele 
e selvaggia , eccovi cinque schiavi , perchè beviate 
il loro sangue , e mangiate la loro carne ; se siete 
dei clementi, gradite questa offerta d’ incenso , e 
queste penne di varj colori; se siete uomini , noi 
-/ . v* 
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vi presentiamo delle carili, de! pane, e delle frut- 
ta per cibo ( B. Diaz. c. 70. Cornar a , Cron. c. 47. 
Herre. Dee. II. Lib. FI. c. 7.) . „ La pace , che 
ambe le parti desideravano con grand’ ardore fu pre- 
sto conchiusa . I Tlascalesi si arresero come vas- 
salli alla corona di Castiglia, e s’impegnarono d’ 
assistere Costes in tutte le sue future operazio- 
ni . Ei prese la Repubblica sotto la sua protezione 
e promise difendere da ingiuria e da violenza le 
loro persone, e i loro beni. 

Si conchiuse questo trattato in una congiuntura 
propizia per gli Spagnuoli. La fatica, che richie- 
deva il servigio fra un piccolo corpo d’ uomini , 
circondati da sì gran moltitudine di nemici, era 
incredibile. Mezza l’armata stava ogni notte in 
fazione; ed anche quelli, ai quali toccava il ripo- 
sare , dormivano sempre sopra le loro armi , per 
esser pronti ad accorrere ai loro posti al minimo 
cenno. Molti di loro eran feriti; un buon nume- 
ro , e fra questi Cortes medesimo era travagliato 
dalle malattie particolari a quel clima , e diver- 
si, da che partirono dalla Vera Croce, erano, mor- 
ti. Non ostante i sussidj che ricavavano dai Trascale- 
si , mancavano loro assai volte le provvissioni ; ecl 
erano così privi del più necessario in un sì perico- 
loso frangente, che non avevano neppure unguento 
da medicare le loro piaghe, se non quello eh’ era 
composto del grasso degl’indiani da lor uccisi ( B. 
Diaz- c. 62.6y.ì Angustiati da così intollerabili pati- 
menti ed affanni, molti dei soldati principiarono a 
mormorare; e riflettendo alla moltitudine e all* 
arditezza dei loro nemici , erano la maggior parte 
per darsi alla disperazione. Tutta ci volle l’auto- 
rità e l-’ vedutezza di Cortes, per trarli dall’abbat- 
rimento, e per avvalorare il loro coraggio, facen- 
do loro sentire la superiorità, che aveano su i lo- 
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ro nemici ( Carter Relaz. Ramiti III. 229. B. Diaz, 
c. 69. Cornar • Cron. c. 51.) L’ assoggettamento dei 
Tlascalesi, e il loro trionfante ingresso nellacapu 
tale, dove furono ricevuti colla riverenza dovuta 
ad esseri d’un ordine superiore, cancellarono in 
un tratto dalla mente degli Spagnuoli ogni memo- 
ria dei passati disastri, dissiparono ogni inquieto 
pensiero rispetto alle operazioni avvenire, e pie- 
namente li persuasero non esservi nell’ America 
potenza alcuna capace di resistere alle loro armi 
( Cortes , Re/az. Ramus. III. 230. B. Diaz. c. 72.) 

Cortes si fermò venti giorni in Ti ascala per da- 
re alle sue truppe un intervallo di riposo dopo un 
servizio sì duro. In tutto quel tempo ei s’impie- 
gò in affari, e in ricerche di gran momento, ri- 
guardo a ciò che doveva operare in appresso . Nel-* 
le quotidiane sue conferenze coi capi dei Tlascale- 
sì, acquistava notizie d’ogni particolarità relativa 
al Messicano imperio, alle qualità del suo Sovra- 
no , e a tutto che servir gli potesse a regolare la 
sua condotta, foss’egli obbligato ad agire come 
amico, o come nemico. Vedendo che l’antipatìa 
de’suoi nuovi alleati contro la Messicana nazione 
si verificava implacabile come gli era stata rap- 
presentata, e qual benefizio poteva ricavare dall’ 
ajuto di sì potenti confederati, aduprò tutte le piò 
insinuanti maniere per conciliarsi la loro stima . 
Sebbene non bisognò esercitarle straordinariamente . 
I Tlascalesi con quella leggerezza d’animo natu- 
rale a ruttigli uomini non inciviliti, erano di per- 
sestessi disposti a tfnscorere dall’estremo dell'odio 
all’altro della benevolenza. Ogni cosa nella con- 
dotta dei loro ospiti era per essi uri oggetto di 
tnafaviglia (n). Rimiravano con istupo'r’e tutto 
ciò che facevano gli Spagnuoli, e credendoli di ce- 
leste origine , si dimostravano ansiosi non sola- 

fnert- 


/ • 

_ Djqitizgd bv £'>gp.gk 



LIBRO QUINTO. 47 

fnente di aderire alle loro domande, ma di preve- 
nire i lor desiderj. SI offerirono perciò d’accom- 
pagnare Cortes nella sua marcia al Messico con 
tutte le forze della Repubblica, e sottoil coman- 
do del loro più sperimentato guerriero: 

Ma dopo d’avere impiegate tante fatiche per che egli 
Stringere questa unione, egli era in procinto di corre 
perderne i benefici effetti per una nuova effusione 
di quello zelo importuno, dal quale Cortes era ani- perire 
mato al pari degli altri avventurieri del secolo. con '• 
Si riguardavano tutti come instrumeqti destinati j“° pi z c c * 
dal cielo a propagare la fede Cristiana.; e quanto cipùoso. 
meno vi erano adattati o per parte della dottrina , 
ò per quella della morale, tanto più arditamente > 
intraprendevano a farlo. La profonda venerazione 
dei Tlascalesi per gli Spagnuoli , avendo incoraggi- 
to Cortes a spiegare ad alcuni di èssi i principali 
rudimenti della Religione Cristiana, e ad inculcar 
loro che abbandonassero la superstiziotie , ed ab- 
bracciassero la fede dei loro Vovelli amici; eglino 
aderendo a un’idea universale fra le barbare na- 
zioni, riconobbero prontamente la verità, e l’ec- 
cellenza dei misterj ch’egli loro insegnava; ma 
sostennero che i Teules di Tlascala erano Divini- , 
tà non inferiori a quel Dio , in cui credevano gli 
Spagnuoli ; e siccome quell’ Ente esigeva da loro 
un omaggio, così eglino erano tenuti a riverire le 
Potenze medesime State già adorate dai loro ante- 
nati. Cortes continuò nondimeno a insistere nella 
sua domanda in tuono autorevole, mescolando gli 
argomenti colle minacce, finché i Tlascaìesi non 
potendolo più sopportare , lo pregarono a tra- 
lasciare quel discorso per paura che gli dei non 
vendicassero sopra le loro teste la colpa d’aver 
dato orecchio a simili propesizìont . Irritato Cor-- 
tes della loro ostinatezza , preparavasi ad eseguir' 
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per forza quel che non otteneva la sua persuasio- 
ne , e andava già a. rovesciare-" gli altari, e a di- 
struggere gl' idoli colla medesima violenta mano 
che fece a Zempoala, se il P. Bartolommeo de Ol- 
medo Cappellano della spedizione non avesse trat- 
tenuto l’imprudente sua impetuosità . Questi rap- 
presentò l’ inconsideratezza d’ un tale attentato in 
una grande città recente sottomessa, e popolata 
di gente non meno superstiziosa che prode . Di- 
chiarò che quanto avea fatto agl’indiani di Zem- 
poala, gli era parso precipitoso ed ingiusto; che 
la religione non era da propagarsi colla spada, o 
gl’infedeli da convertirsi per violenza; che vi era- 
no altre armi da usare in quel ministero: che la 
paziente instruzione doveva illuminar l’intelletto, 
ed il buon esempio cattivare il cuore, se voleva- 
si che gli uomini si riducessero ad abbandonare 1* 
errore, e ad abbracciatela verità ( Diaz . c. 17. p. 
54. c. 83. p. 61.) Sentimenti così generosi ed uma- 
ni in occasioni , dove il fervore operava di con- 
certo coll’oppressione e con la crudeltà, ammol- 
lirono tutti gli animi ; e reca stupore, che in un 
tempo, in cui sembrava che il fervore di Cortes 
fosse accompagnato da’ sentimenti di oppressione e 
di crudeltà, il zelo di un Religioso Spagnuolo ab- 
biali saputo amollire la di lui mente con im- 
provvisa piacevolezza; e le rimostranze d’ un Ec- 
clesiasticorispettabile per la prudenza e per là vir- 
tù , ebbero tanto peso sopra Cortes , che lasciò per 
allora i Tlascalesi nel libero esercizio dei loro ri- 
ti, imponendo loro solamente che desistessero dall’ 
orrida pratica d’ offerire in sacrifizio le vittime 
umane . 

Cortes appena, chele sue truppe furono inista- 
to di ripigliare il servizio, risolvè di preseguire la 
marcia verso il Messico ad onta delle serie dissna- 

sio- 


oogl*- 


LIBRO QUINTO. 4* 

sioni dei Tlascalesi , che gli assicuravano inevita- 
bile la sua rovina , se egli cadesse in potere d' un 
Principe così perfido e crudele come Montezuma. 

Essendo egli accompagnato da seimila Tlascalesi 
aveva il comando di truppe, che somigliavano un 
esercito regolare . Indrizzarono il loro cammino ver- 
so Cholula. Montezuma, che aveva condisceso al- *}■ ot * 
la fine ad ammettere gli Spagnuoli alla sua pre- tobte ' 
senza, aveva informato Cortes degli ordini da esso 
dati , perché vi fosse ricevuto da amico . Cholula 
era una città di qualche conto, e benché cinque 
sole leghe distante da Tlascala , si governava una 
volta come indipendente, ed erastatada pocotem- 
po assoggettata all* imperio del Messico . Questa da 
tutt’ i popoli della nuova Spagna veniva considerata 
come un luogo sacro , la Principal residenza dei loro 
dei, dove concorrevano i pellegrini da ogni Provin- 
cia , ed immolavasi nel gran tempio un numero di 
vittime umane, molto maggiore che in quello di 
Messico ( Torquemada Monarc. Ini. I. 281. 282. 

29 1. Gomara, Cron. c. 6 1. Herrera , Dee. II. Lìb. 

Fili. c. 2.) Parve che Montezuma invitasse gli 
Spagnuoli a Cholula per la speranza superstiziosa , 
che gli dei non soffrirebbero che questa elettaman- 
sione restasse contaminata, senza far provare gli 
effetti della loro collera agli empj stranieri, che 
osassero d’insultare il' loro potere della loro sede 
particolare, 0 credendo ch’egli medesimo potreb- 
be quivi tentare di trucidarli più a man salva sot- 
to la protezione immediata delle sue deità. 

Cortes era stato avvertito dai Tlascalesi prima j e i 
che si mettesse in marcia, di tenere l’occhio ve- Juopro- 
gliante sopra dei Cholutani. Egli medesimo ben- jf 
chè accolto da essi con apparente rispetto e cor- lu j #> 
dialità , aveva notato varie circostanze nella loro 
condotta, che gli davano del sospetto. Due dei 
Tom. III. D Tla- 
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Tlascalesi , che stavano accampati a qualche distarti 
za dalla città, perchè ricusavano i Cholulani d’ am- 
mettete dentro al suo recinto i loro antichi nemi- 
ci , avendo trovato il modo d’ introducisi trave- 
stiti , dissero a Cortes che avevano osservato che 
gli abitanti faceano passare le loro mogli nelle vi- 
cine città 5 e che dieci fanciulli erano stati sacrifi- 
cati nel maggior tempio, rito che indicava immi- 
nente l'esecuzione di qualche guerriera intrapresa . 
Nel medesimo tempo Marina F interprete ebbe con- 
tezza da una nobile donna Indiana , della quale 
erasi acquistata la confidenza , che la distruzione 
de’ suoi amici era di già concertata , che non era 
lontano F arrivo di un corpo di Messicani spedito 
daMontezuma; che alcune delle strade erano bar- 
accate, e che in altre si facevano delle fosse e delle 
buche profonde, e coperte leggermente a guisa di 
trappole, nelle quali dovean carierei cavalli; che 
pietre e armi da scagliare erano anrmontate in sul- 
le cime dei templi, che Fora fatale s'avvicinava, 
e la loro inevitabil rovina. Cortes inorridito a ta- 
le annunzio, arrestò segretamente tre dei primi 
Sacerdoti, ed estorse da loro una confession , che 
confermò la notizia che aveva ricevuta; e non es- 
sendovi da perdere neppure un momento, risolvè 
sul fatto di prevenire i nemici, e d’avventarsi 
sopra di loro con una vendetta, che incutesse ter- 
rore a Montezuma, e atutt’i suoi sudditi . A que- 
sto fine gli Spagnuoli, e gli Zampoalesi furono 
schierati in un vasto cortile , eh’ era stato asse- 
gnato per loro quertiere vicino al centro della cit- 
tà; i Tlascalesi ebbero ordine d’ avanzarsi ; e fu- 
rono mandati a chiamare sotto vari pretesti i ma- 
gistrati, ed alcuni dei cittadini primari, e subito 
presi. A un dato segno le truppe sortirono, e si 
ìansciarono addossoa una moltitudine priva dicon- 
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ciottieri e così sbalordita, che le armi caddero i 
tutti di mano, e restarono senza moto, e incapa- 
ci di far difesa. Mentre che gli Spagnuoli gli at- 
taccavano di fronte , i Tiascalesi gli attaccarono al- 
la retroguardia. Le strade furono in un punto inon- 
date di sangue, e piene di morti. Fu appfcato il 
fuoco ai templi, che porgevano asilo ai sacerdoti, 
e ad alcuni dei magistrati, che perirono nelle fia- 
me. Questa scena d'orrore continuò per due gior- 
ni » nei quali gli sventurati abitatori soffrirono tut- 
to ciò, che la rabbia distruggitrice degli Spagnuo- 
li, o le vendetta-implacabile dei loro alleati potè 
far loro di male. Alla fine cessò la stragge dopo 
1 ’ uccisione di seimila Cholulani, senza la perdita 
d’ un solo Spagnuolo. Cortes allora rilasciò i ma- 
gistrati, e rimproverandoli acerbamente del mede- 
ditato tradimento si dichiarò, che la giustizia es- 
sendo allora appagata, egli perdonava l’offesa; 'ma 
intimò loro di richiamare i cittadini fuggiti, e di 
ristabilire l’ordine nella città. Tal era l’ascenden- 
te che gli Spagnuoli avevano acquistato su questa 
razza d’uomini supersiziosì ; ed essi tenevano così 
profondamente impressa F opinione del loro superio- 
re dircernimento e potere, che in ubbidienza di 
tal comando la città in pochi giorni ritornò ad es- 
ser piena di gente, che in mezzo alle rovine de’ 
suoi sacri edifizj prestava un rispetoso servizio ad 
uomini, le mani dei quali eran macchiate delsan- 
gue dei loro parenti e concittadini ( Cortes , Relaz- 
Ramut- III. 2 ; i • B. Diaz. c. Sj. Gomara Cren, c . 
64. Htrrsra, Die. 11 . Lib. VII. c. 1. 2.) (12). 

Da Cholula Cortez s’innoltrò direttamente ver- 
so il messico che non era più distante di sessanta 
miglia. In ogni luogo, dove passava, era ricevu- 
to come persona rivestita di un sufficiente potere 
per liberare F imperio dall'oppressione , sotto iaqua- 
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le gemeva ; e i Cazichi o Governatori con la schiet- 
ta confidenza, che si ha negli esseri superiori, gli 
partecipavano tutti gli affanni, eh' essi provavano 
sotto il governo tirannico di Montezuma . Quando 
Cortes osservò i semi della scontentezza nelle re- 
mote Provincie dell’imperio, un rag io di buona 
speranza rifusegli nella mente; ma quando scoprì 
questi segni d’alienazione dal loro Monarca vicino 
alla sede del governo, conchiuse che le parti vita- 
li della constituzione erano infette, e ch’egli noti 
durerebbe fatica a distruggere uno Stato, la cui 
naturai forza era così divisa e indebolita . Men- 
tre che simili riflessioni animavano il Generale a 
perseverare nella sua ardua impresa, i soldati non 
erano men rincorati da osservazioni piò proporzio- 
nate alla loro capacità. Nello scendere eh’ essi fa- 
cevano dalle montagne di Chalco, a traverso del- 
le quali era la strada, di mano in mano la vasta j 
pianura di Messico si apriva ai loro sguardi. Quan- 
yeduta vjriefy | a p r j na volta questo prosperto, uno 
«■itti dei P -, ù sorprendenti , e dei più vaghi, che veder 
si potessero in sulla faccia della terra; quando ri- 
mirarono le fertili e coltivate campagne, che si 
stendevano sin dove non poteva rocchio arrivare ; 
quando scorsero un lago vasto poco meno di un 
mare, attorniato da molte grandi città e distinse- 
ro la capitale, edificata sopra d’ un’Isola nel mez- 
zo, e adorno di tempj, e di torri; la scena Supe- 
rò tanto la lorc immaginazione, che alcuni sede- 
rono realizate le fantastiche descrizioni dei roman- 
zi , che non presentano allo sguardo che incantati 
palazzi e cupole dorate ec. Alcuni potevano appe- 
na persuadersi che questo superbo spostacelo fosse 
altra cosa che un sogno (13). A misura che s* 
avanzavano, e svanivano le dubbiezze, e cresce- 
va la maraviglia. Erano dunque pienamente per, 
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sussi che il paese era ricco oltre qualunque idea'* 
che ne. avevan formata, e si lusingavano d’essere 
ampiamente ristorati dei loro eventi è delle loro 
fatiche. y 

Nessun nemico era fino allora comparso pérop- 
porsi ai loro progressi, benché occorressero varie, Mpn . 
circostanze che gl' irtducevano a sospettare, che si tctnmt; 
formasse qualche disegno di sorprenderli, e farli 
perire . Molti massaggieri arrivarono successivamen- 
te dalla parte di Montezuma, che un giorno ac- 
cordava lóro il venire avanti, e un altro li consi- , 
gliava a ritirarsi, secondo l’alternativa che in lui 
prevaleva 0 di speranza o di timore. Non può at- 
tribuirsi la titubanza di questo Principe se non che 
alla sua persuagione, che gli Spagnuòli fossero en- 
ti di una natura superiore alla sua; ma essa fiata- 
le che Cortes era quasi alle porte della dominan- 
te, prima che il Monarca avesse determinato di 
riceverlo, come amico, o di resistergli come ane- 
mico. Ma non vedendosi indizio d’ aperta ostilità , 
gli Spagnuòli, senza por mente agli ondeggianti 
pensieri di Montezuma continuarono la loro mar- 
cia per la selciati , che conduceva al Messico lun- 
go il lago con grande cautela ed esattissima disci- 
plina , ma senza mostrare d’ aver sospetto del Prin- 
cipe , eh’ erano vicinissimi a visitare. 

Accostati che si furono alla città , quasi fnille Su .° 
persone, che parevano tutte in qualche conto, ven- 
nero fuori ad incontrarli , adorne di pennacchiere cameruò 
e coperte di mantelli di cotone finissimo. Ciascu- con gl» 
na di queste passò per ordine d’ avanti a Cortes, 
salutandolo nel modo giudicato il piti rispettoso e * 
sommesso in quel paese. Annunziarono la venuta 
di Montezuma stesso; e poco dopo comparvero i 
suoi forieri. Precedevano dugento nobili della Sua 
casa riccamente vestiti in abito uniforme, ornàtì 
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4i penne nello stesso colore, e marciavano a due 
£ due in profondo ' silenzio, a piedi nudi, e con 
gli occhj al suolo. Li seguitava una compagnia pili 
numerosa e in abito più sfarzoso, in mezzo alla 
qual' era Montezuma in una sedia o lettiga d’oro 
brunito, e fregiata di penne di varj colori. Quat- 
tro de’ suoi principali favoriti lo reggevano sopra 
le loro spalle; altri sostenevano sopra Ja sua testa 
un baldacchino di egregia manifattura’. Andavano 
avanti di lui tre ufìziali con bacchetta d’oro in 
mano, che sollevavano in aria a certi intervalli, 
ed a quel segno tutto il popolo chinava la testa, 
e coprivasl il volto come indegno di rimirare un 
Monarca sì grande . Quando egli s’ approssimò , Cor- 
tes smontò da cavallo avanzandosi verso lui in una 
maniera assai rispettosa . Nel medesimo tempo Mon- 
tezuma pose piede in terra, ove aveano alcuni In- 
diani stesi de’ tappeti , ed appoggiandosi alle brac- 
cia di dui de' suoi più stretti parenti , si avanzò 
con lento e maestoso passo alla volta di Cortes . 
Questi se gli presentò con umile inchino alla ma- 
niera Europea. Egli rese il saluto all’ uso del suo 
paese, toccando la terra con una mano, e poi ba- 
ciandola. Questo cerimoniale , solita espressione di 
riverenza degl’ inferiori verso de’ superiori , parve 
una condiscendenza sì strana in un superbo Monar- 
ca, che appena degnavasi di riguardare il resto del 
genere umano come di una specie simile alla sua, 
che tu(t’i suoi sudditi crederono più che umane 
creature quelle innanzi alle quali egli si abbassava 
in tal guisa. Gli Spagnuoli perciò, mentre passa- 
vano tra la folla, sentivano frequentemente e con 
molto piacere chiamarsi Teulss , che voleva dire 
divinità. Nulla di rilievo occorse in questo primo 
incontro. Montezuma condusse Cortes al quartiere , 
che gli aveva fatto approntare, e subito congedos r 
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si da lui con una pulitezza, che non si disdireb- 
be ad una Corte più raffinata. “Voi siete ora, gli 
,, disse, con i vostri fratelli, nella vostra propria 
„ casa, riposatevi dalle vostre fatiche, e siate fe- 
,, lici finché io non ritorno „ ( Cortes , Re/az. Ra- 
mus. III. 2$ 2. 235. B. Dica.. c • 83. 88. Gomara , 

Cron. c. 64. 6 5. Herrera , Dee. II. Lìb. FII. c. 3. 

4. t 5.). 11 luogo destinato agli Spagnuoli per lo- 
ro abitazione fu una casa fabbricata dal padre di 
Montezuma . Questa era cerchiata da un muro di 
pietra, con delle torri a certe distanze, che servi- 
vano e di difesa, e d’ornato; e gli appartamenti, 
e i cortili erano così vasti , che vi si accomodaro- 
no gli Spagnuoli, e gl’ Indiani loro alleati. Il pri- 
mo pensiero di Cortes fu di cautelarsi per la sua 
sicurezza, piantando l’artiglieria in modo da domi- 
nare tutt' i viali, che conducevano a quella volta, 
disponendo ne’ luoghi convenienti corpi di guardia, 
e sentinelle con ordine d’ osservare la medesima 
disciplina , come se fossero a vista di un campo 
nemico. 

Montezuma ritornò la sera a far visita a’ suoi Sue idee 
ospiti colla stessa pompa come nel primo abboc- ln * 0rno 
camento, e portò non solo a Cortes, ma anche a’ g’nioic 
suoi ufiziali , e perfino ai privati uomini regali di 
tal valore, che comprovarono la liberalità del Mo- 
narca corrispondere all’opulenza del suo Regno . 

Si tenne dopo una grande conferenza , nella quale, 
comprese Cortes qual' era 1 ’ opinione di Montezu- 
ma rispetto agli Spagnuoli. Gli disse, correre una 
tradizione costante fra i Messicani , che i loro an- 
tenati vennero originalmente da una rimota regió- 
ne, e conquistarono le Provincie sottoposte al suo 
dominio; che stabiliti che vi si furono, il Capita- 
no , che condusse quella popolazione , ritornossene 
al suo paese, promettendo che in un certo tempo 
* D 4 av- 
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avvenire i suoi discendenti si porterebbero a visi-* 
tarli; assumerebbero le redini del governo riforman- 
done la costituzione e le leggi ; che da quello che 
egli aveva udito e veduto di Cortes e de’ suoi se- 
guaci, era convinto ch’eglino fossero le persone ap- 
punto che le tradizioni e le profezie li disponeva- 
no ad aspettare ; e che in conseguenza di ciò gli 
aveva ricevuti non come stranieri, ma come con- 
giunti del medesimo sangue e della stessa famiglia, 
e li pregava a considerarsi come padroni nei suoi 
territori * giacché egli stesso ed i suoi sudditi sa- 
rebbero pronti a deferire alla loro volontà, ed an- 
che a prevenire i loro desider; . Cortes anch’ egli 
lo informò della dignità e della potenza del suo 
Sovrano, dicendogli che la intenzione di lui nello 
spedirlo al Messico era stata di stabilire con una 
perfetta autorità l’alleanza delle due corone 1 ; ma 
condusse il suo discorso in modo che sì accordas- 
se con l’idea, che Montezuma aveva formata dell’ 
origine degli Spagnuoli. La mattina seguente Cor- 
tes, ed alcuni de’suoi principali uficiali furono am- 
messi ad una pubblica udienza dell’ Imperatore . I 
tre successivi giorni si spesero in veder la città, 
ta quale parve loro tanto superiore nella simmetria 
degli edifizj, e nel numero degli abitanti a qua- 
lunque altra veduta dagli Spagnuoli In America , 
che sarebbe somigliante sì poco alla struttura d’ 
una città Europea, gli riempiè di sorpresae d’am- 
mirazione . 

Messico, Tenuchritlan com’era anticamente chia- 
mata dai nazionali, é situata in una vasta pianu- 
ra circondata da montagne sì alte, che sebbene den- 
tro la zona torrida , il suo clima è temperato e 
sano. Tutta l’umidità, che scende dalle alture , 
ragunasi in diversi laghi , i due più spaziosi dei 
quali, di quasi novanta miglia in circuito, comu- 
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nicano l’uno coll’altro. Uno ha le acque dolci, !’ 
altro le ha salmastre. Alle sponde dell’ ultimo , é 
sopra alcune dell’ Isole adiacenti fu fabbricata la ca- 
pitale dell’imperio Messicano. L’ accesso alla me- 
desima è per via di selciate o strade formate di 
pietre e terra ; e larghe intorno a trenta piedi . 
Siccome le acque del lago nelle stagioni piovose 
traboccavano nelle campagne, queste selciate era- 
no considerabilmente lunghe . Quella di Tacuba i 
ponente, si stendeva un miglio e mezzo, quella dì 
Tezeuco al nort ovest tre miglia , quella di Cuo- 
yacan verso mezzogiorno sei miglia. A levante non 
vi era selciata, e si poteva avvicinarsi alla città so- 
lamente nelle canòe ( F . Torribio , MS. ). In cia- 
scuna di queste selciate eranvi per intervalli delle' 
aperture per le quali escivan le acque, e sopra que- 
ste erano apposte delle travi di legno, che ricoper- 
te di terra rendevano la strada dappertutto unifor- 
me. Quanto erano singolari i contorni della città, 
tanto la sua costruzione interna era degna d’osser- 
vazione. Non solo i tempj dei loro dei , ma i pa- 
lagi del Principe, e delle persone di maggior con- 
to, erano di tal grandezza, che in confronto delle 
altre fabbriche state scoperte in America , poteva- 
no chiamarsi magnifiche . Le abitazioni dei basso 
popolo erano miserabili, e Somigliavano alle capan- 
ne degli altri Indiani. Tutte ^erò erano poste re- 
golarmente sul margine dei Canali, che passavano 
per la città in alcuni de'suoi distretti , o da am- 
be le parti delle strade in altri quartieri . In di- 
versi luoghi si vedevano delle grandi piazze ; una 
delle quali destinata per il gran mercato, si dice 
essere itata così spaziosa, che quaranta o cinquan- 
ta mila persone stavano a trafficarvi. In questa cit- 
tà, singolare vanto del nuovo mondo, ed il più no-? 
bile monumento dell’industria e dell’arte deH’uo-» 
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mo, quando non conosceva l’uso del ferro, e noi? 
era assistito^all’ajuto d’ alcun domestico animale , 
secondo il calcolo degli Spagnuoli più moderati nel 
numerare, conteneva sessanta mila abitatori ( Cor- 
rer, Relax. Ram. III. 239. H. Relax, delta gran cit- 
ta de Mexico , par un Gentilhomme de Cortes . Ram. 
ibid. 304. E- Jlcrrera D. II. Lib. VII. c. 14.ee.). 

Ma per quanto la novità di questi oggetti po- 
tesse recar diletto o stupore agli Spagnuoli , pro- 
vavano essi l’angustia maggiore in riguardo alla lo- 
ro propria situazione . Un concorso di circostanze 
non meno inaspettate , che favorevoli ai loro pro- 
getti , aveva loro procurato il mezzo di penetrare 
nel cuore d‘un potentissimo Regno; ed erano al- 
la fine alloggiati nella sua capitale , senza avere in- 
contrato dalla parte di Montezuma il minimo aper- 
to contrasto. I Tlascalesi però gli avevano seria- 
mente disuasi dal porre tanta fiducia in quel Mo- 
narca^e dall'entrare jn una città d^ma situazione 
così particolare come Messico , dove il Monarca po- 
teva prenderli come in una rete , da cui sarebbe 
impossibile l'uscire. Assicurarono Cortes che i Sa- 
cerdoti Messicani avevano in nome dei loro dei 
consigliato il loro Sovrano ad ammettere gli Spa- 
gnuoli nella capitale, onde tutto a un tratto ster- 
minarli ( B. Diaz c. 85 ., 86.) senza verun suo ri- 
schio. Videro adunque, e pur troppo chiaro - , che 
il sospetto dei loro alleati aveva il suo fondamen- 
to; che quando fossero rotti i ponti situati a cer- 
te distanze nelle selciate, o. guaste in qualche par- 
te le selciate medesime, la loro ritirata riuscireb- 
be impraticabile, ed essi rimarrebbero rinchiusi nel 
centro d’ una città nemica , in mezzo di una mol- 
titudine bastante ad opprimerli, e lontani da ogni 
assistenza dei loro alleati . Montezuma gli aveva 
accolti per vero dire con il più distinto rispetto . 
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Ma dovevano eglino riguardare un tal atto co- 
me cordiale, ovver come finto ? E quand ! anche 
fosse sincero , dovevano eglino far capitale della 
sua perseveranza? Dipendeva la loro salvezza dal- 
la volontà d’un .Monarca, nella cui amicizia non 
avevan ragione di confidare ; ed un cenno uscito 
dal suo capriccio, ed una parola da lui articolata 
in un accesso di collera, potevan decidere irrevo- 
cabilmente del loro destino ( B. Diaz. e. 54. 

Simili riflessioni, e così facili a farci, che sa- 
rebbero venute in capo anche all’infimo soldato, 
non Scapparono alla vegliante sagacità del Gene- 
rale. Prima di partir da Cholula, Cortes era stato 
avvertito da Villa Rica ( Cortes , Relaz. Ramut. III. 
235. C.) che Qual popoca, uno dei condottieri Mes- 
sicani nelle frontiere, avendo radunato un esercito 
per attaccare alcuni dei popoli, che gli Spagnuoli 
avevano incitati a scuotere il giogo di Messico , 
Escalante erasi posto in marcia con una parte del- 
la sua guarnigione per cuopripe i suoi alleati ; che 
in una zuffa seguita dopo benché la vittoria fosse 
per gli Spagnuoli. Escalante e sette de’ suoi ave- 
vano rilevato mortali ferite, chei suoi cavalli era- 
no uccisi, ed uno Spaglinolo preso vivo era stato 
trucidato dal nemico; che la testa di questo sven- 
turato prigione, dopo d’essere stata portata in trion- 
fo a varie città per convincere le nazioni ; che i 
loro invasori non erano immortali, veniva man- 
data a Messico ( B. Diaz • 93. 54., Herrera , Dee. 
li. Lib. Vili. c. 1.) Cortes benché afflitto da que- 
sto avviso, ch’era un indizio delle contrarie in- 
tenzioni di Montezuma , tirava avanti la mycia. 
Ma subito eh’ egli entrò in Messico si avvide , 
che per un eccesso di fiducia restava nel valor, 
e nella disciplina delle sue truppe, e per lo svan- 
taggio di non avere altra guida in uno sconosciu- 
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to paese , che la s arsa informazione , che rice- 
ve va da gente , colla quale non poteva perfetta- 
mente comunicare, egli si era inoltrato , e messo 
in una situazione, dov’ era difficile il mantenersi, 
e di dov’ era pericoloso il ritirarsi ; perchè il ten- 
tarlo sarebbe la sua rovina o almeno la sua igno- 
minia. Il buon esito della sua intrapresa dipendeva 
adunque dal fomentare l’alta idea , che i popoli 
del nuovo mondo avevan ; concepita del potere ir- 
resistibile delle sue armi . Al primo segno di ti- 
midità dalla sua parte cesserebbe la loro venera- 
zione: e Montezuina, ch’era allora tenuto in fre- 
no dalla sola paura, piomberebbegli addosso Con 
tutta la forza del suo imperio . Comprendeva nel 
medesimo tempo che l’approvazione del suo pro- 
prio Sovrano era da ottenersi solo con una serie 
di vittorie , e che niente altro che il merito di 
straordinarj successi poteva difendere la sua con- 
dotta dalla censura d’ essere irregolare . 'Per tut- 
ti questi riflessi era. necessario che si mantenesse 
nel posto e si sbrogliasse dalle difficoltà , nelle qua- 
li l' aveva involto un passo ardito, arrischiandone 
un altro assai più precipitoso . Critica era la situa-r 
zionej ma egli conservò la stessa uguaglianza d’ 
animo, e ponderate le cose con piena attenzione 
si determinò finalmente ad un piano non meno sin- 
golare che temerario . Si propose di prendere Mon- 
tezuma nel suo palazzo , e in mezzo alla suaCor r 
te, e di condurlo prigione agli alloggiamenti degli 
1519 Spagnuoli. Attesa la superstiziosa venerazione dei 
Risolve Messicani pel loro Monarca, e la loro cieca som- 
d d ' e f ttn ' missione alla sua volontà, egli si lusingava che aven- 
Montc- d° Montezuma in suo potere , acquisterebbe il ma- 
rniti». neggio supremo dei loro affari, o almeno con un 
pegno sì sacro nelle mani, non dubitava d’ esser 
sicuro da qualunque violenza. N 
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Ne fece immediatamente !a proposizione a’ suoi su» mi. 
ufiziali . I timidi fremettero ad un partito cotanto r "' r » 
audace, e vi si opposero. I meglio intelligenti e ' ua c 'f 0 
risoluti, vedendo esser questo l’unico scampo di 
salute, l’approvarono con calore, e tirarono i loro 
compagni sì destramente nella loro opinione, che 
fu in un momento accordota di farne il tentativo. 

Al f ora ordinaria della visita diMontezuma, Cor- 
tes andò a palazzo. iccompagnato da Alverado , San- 
doval, Cugo, Vebsquez de Leon, e Davila, cin- 
que ufiziali dei primi , e con altrettanti soldati de’ 
più fidi. Trenta persone scelte venivano loro die- 
tro senz’ alcun ordine in qualche distanza , come, 
se non avessero altro oggetto che la curiosità. Pic- 
cole battug’ie erano appostate per tutte le strade, 
che conducevano dai quertieri degli Spagnudi alla 
Corte, e le altre sue truppe insieme coi TJascalesi al- 
leati stavano sotto le armi , pronte a saltar fuori 
al primo rumore. Cortes c ì suoi seguaci furono 
ammessi senza sospetto, i Messicani ritirandosi al 
solito per la riverenza . Egli si presentò al Monar- , 
ca con un tuono di voce diverso da quello, che 
aveva usato nelle altre conferenze, rimproveran- 
dolo acerbamente come l’autore dell’assalto violen- 
to fatto agli Spagnuoli da uno de’ suoi ufiziali, e 
domandò una pubblica riparazione alla perdita, eh’ 
egli aveva sofferta per la morte d’ alcuni de’ suoi 
comgigni , come pure dall’insulto recato al gran 
Principe , v di cui erano servi. Montezuma sopraf- 
fatto da questa inaspettata accusa, e cambiandosi 
di colore o pel rimorso del suo delitto, o per 1* 
indegnità, colla qual’era trattato, difese la sua in- 
nocenza con grande impegno; e per darne una te- 
stimonianza ordinò subito , che gli fosse condotto 
Qualpopoca con i suoi complici. Cortes con una 
studiata compiacenza replicò con una protesta così 
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rispettabile toglieva ogni dubbio dalla sua mente ; 
ma che si voleva qualche cosa di più per soddisfa- 
re i suoi seguaci, i quali non si persuaderebbero 
mai che Montezuma non avesse delle nemiche in- 
tenzioni contro di loro, se in prova della sua con- 
fidenza e del suo attaccamento nort lasciasse la sua 
propria Reggia, e passasse a stabilire la sua resi- 
denza ai quartieri Spagnuoli, dove sarebbe servito 
e onorato come si conveniva ad un sì gran Mo- 
narca . Il primo annunzio d’una proposizione sì 
strana privò Montezuma della favella, e quasi del 
movimento. Alla fine lo sdegno gli restituì la pa- 
rola, e alteramente rispose ,, che Principi del suo 
0 , rango non erano fatti per costituirsi prigionieri , e 
„ che se egli fosse tanto vile da accompdarvisi , i 
„ suoi sudditi non permetterebbero un taleaffron. 
„ to al loro Sovrano . „ Cortes , prima di preva- 
,, lersi della forza s’ingegnò di raddolcirlo, e d’in. 
tìmorirlo a vicenda. Il contrasto s'incalorì, ed es- 
sendo continuato più di ere ore, Velasquez de Leo- 
ne giovane impetuoso disse ad alta voce: “ E per- 
chè perdere più tempo in vano? O prendiamola 
Subito, o trafiggiamogli il cuore. „ Il tuono mi- 
nacciante, e i fieri gesti, coi quali furono accom- 
pagnate queste parole, colpirono Montezuma. Gli. 
Spagnuoli, per quanto ei conosceva, s’erano già 
inoltrati tanto da non lasciargli speranza che vo- 
lessero retrocedere. Il suo pericolo era imminen- 
te, e inevitabile la necessità; onde abbandonando- 
si al suo destino aderì alla loro richiesta. 

Fece egli chiamare i stipi ufiziali , e comunicò 
loro la sua risoluzione ; lìenchè attoniti e addolo- 
rati, non osarono opporsi alla volontà del loro pa- 
drone, ma lo condussero con tacita pompa bagna- 
ti tutti di lagrime agli alloggiamenti Spagnuoli. 
Cenando si seppe che gli stranieri portavano via V 
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Imperatore, tutto il popolo saltò fuori contraspor- 
ti di rabbia , minacciando distruggere immediata, 
mente gli Spagnuoli, in pena giustamente dovuta 
alla lorotemerità. Ma tosto che MoVitezuma com- 
parve con una apperente letizia in voléo, eagiran- 
do la mano, il tumulto fu quieto; e sentendogli 
dire ch'era sua scelta l’andare a risedere per qual- 
che tempo fra i suoi novelli amici, la moltitudine 
avvezza a riverire l’autorità del suo Sovrano, si 
disperse in silenzio (B.‘ Diaz- c. 95. Cornava , Croni 
C. 8 $. Cortes , Re/az. Ramus. 111. p. 235. 236. Her- 
rera, Dee. 11. Lib. Fili. C. 2. 3 .) 

Così un petente Principe fu preso in mezzo al- 
la sua capitale da pochi stranieri, in pieno gior- 
no, e condotto prigione senza verun spargimento 
di sangue . In nessuna storia si è mai letto Cosa 
paragonabile ad un simile evento, sia rispetto al- 
la temerità dell’assunto, sia alla felicità nell’ ese- 
guirlo: e se tutte le circostanze di questo' fatto 
straordinario non venissero autenticate dalle piò ir- 
refragabili testimonianze, parrebbe sì poco verosi- 
mile, che non crederebbesi degno di aver luogoin 
un romanzo . ' 

Montezuma fu ricevuto nei quartieri Spagnuoli 
con tutto il cerimoniale e con tutto il rispetto prò. 
messo da Cortes. Egli era corteggiato da suoi prò- 
prj domestici, e servito colla sua ordinaria magni- 
ficenza. I suoi principali ufizialì avevano un libero 
eccesso alle sue stanze , ed a lui ; ed egli stesso 
continuava tutte le funzioni del suo governo non al- 
trimenti che se godesse l’ intiera sua libertà . Gli Spa- 
gnuoli però lo guardavano con quella scrupolosa vi- 
gilanza naturale a chi conserva un importante depo- 
sito (14) procurando nel medesimo tempo di arrt- 
moilirlo, e di mitigare la dolorosa sua situazioni 
con tutte l’esteriori dimostrazioni, e di riguardo' 
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e d’affetto. Ma l’ora fatale dell’ umiliazione' e del 
patimento non è mai troppo lontana dai Principi 
imprigionati. Qualpopoca, il suo figlio, e cinque 
dei principali ufiziali , che servivano sotto di lui , 
furono condotti in catene alla capitale in conser 
seguenza degli ordini usciti da Montezuma . L’ 
Imperatore si consegnò a Cortes, affinchè egli po- 
tesse intendere la natura de loro delitto , e de- 
terminarne il gastigo. Se ne fece formalmente il 
processo da quella, che ili Ispagnuolo si chiama 
Corte marziale ; e benché non avessero fatto altra 
parte che quella che conviene a leali sudditi, e ad 
uomini valorosi nell' ubbidire ai comandi del legit- 
timo loro Sovrano, e nel rispingere gl' invasori del 
loro oaese, furono condannati ad essere bruciati vi- 
vi . Di rado l’ esecuzione di così attroci sentenze 
è per lungo tempo sospesa. Le disgraziate vittime 
si videro in un tratto condotte al supplizio. 11 ro- 
go, su cui furon distese, era composto delle armi 
raccolte nel magazzino reale per la difesa pubbli- 
ca. Una moltitudine innumerabile di Messicani sta- 
va a vedere un tacito sbalordimento il doppio in- 
sulto, che si faceva alla maestà del loro Imperio, 
cioè un ufizial o di distinzione dato alle fiamme 
con 1’ autorità di stranieri per aver ubbidito al suo 
naturale Sovrano, e le armi provvedute dall’anti- 
vedimento dei loro maggiori apposta per vendicare 
sì fatti insulti, arse, e consunte d’ avanti ai loro 
occhj . , 

Ma non erano queste le più terribili indegnità, 
che avevano da sopportare.' Cortes persuaso che 
Qualpopoca non si sarebbe inoltrato ad attaccare 
Esalante senza gli ordini del suo padrone, non era 
sazio di scaricar la vendetta sull’ instrumento ado- 
perato in commettere questo delitto, mentre che il 
suo vero autore ne andava impune. Poco prima 
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che Qualpopoca fosse condotto al patibolo , Cortes 
.entrò nell’ appartamento di Montezuma, seguitato 
da alcuni de’ suoi ufiziali, e con un soldato che 
portava de’ ferri : ed accostandosi al Monarca con i 
mesto aspetto gli disse , che i rei che stavano at- 
tualmente per soggiacere alia pena da lor merita- 
ta, avendolo accusato come cagione dell’oltraggio 
'commesso; era necessario ch’egli da que’ violenti 
indizj si purgasse con qualche personale mortifica- 
zione . Egli comandò allora con un tuono fermo 
ed assoluto, chefosser posti i ceppi a Montezuma; 
e senza dargli tempo di rispondere, gli voltò vil- 
lanamente le spalle e lasciollo in tale stato. Gli 
ordini furono immantinente eseguiti. Lo sconsola- 
to Monarca , ch’era fino allora vissuto con l’idea 
che la sua persona fosse sacra e inviolabile , e con- 
siderandone lo strapazzo come un preludio della vi- 
cina sua morte, proruppe in rammarichi, e versò 
un torrente di lagrime. I suoi cortigiani ammuto- 
liti d’orrore gli si prostrarono ai piedi bagnando* 
li di pianto e prendendo i ceppi tra le mani s’ in- 
gegnarono di scemarne la compressione; nè cessò 
il loro cordoglio, finché Cortes non ritornò dall’ 
esecuzione con allegro viso, e comandò che gli fos- 
sero levati i ferri. Montezuma passò tutto a un 
tratto dall’ abbattimento , nel qual era caduto, ad 
un eccesso d’indecente allegrezza, e la sua dispe- 
razione fece luogo ai trasporti di riconoscenza pei 
suoi liberatori. ' , 

In questi fatti tal quali sono rappresentati dagli 
scrittori Spagnuoli , non ispiccano le qualità che 
adornano le altre parti della condotta di Cortes . 
L’usurpare una giurisdizione, non ispettava ad un 
forestiero, il quale altro titolo non assumeva che 
quello d’ Ambasciatore d’un Principe straniero; e 
sotto un tal colore condannare a una pena capita- 
Tom. III. E le 
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le uomini, la condotta dei quali meritava assolu- 
tamente la stima, apparisce un atto di barbara cm- 
deltà . II porre in catene il Monarca d‘ un gran re- 
gno , e dopo un trattamento così ignominioso scio- 
glierlo subito , egli è un voler far mostra d’ una 
potestà non meno inconsiderata che irregolare . Gli 
storici pretendono che non si possa assegnare ra- 
gione nè del primo, nè del secondo atto , se non 
che Cortes infatuato del buon successo, e fidando- 
si dall’ ascendente, che aveva sugli animi dei Mes- 
sicani, non credeva esservi niente di troppo ardi- 
to per lui a intraprendersi , o di troppo pericolo- 
so ad eseguirsi . Un simil procedere , per quanto 
ripugni alla giustizia e alla umanità , non fu che 
l’effetto di quella artificiosa politica, che regolata 
tutte le azioni di Cortes . I Messicani si eran da- 
ti ad intendere, gli Spagnuoli essere un ordine d’ 
enti agli uomini superiori. Era dell’ ultima impor- 
tanza il fomentare questa illusione, e il mantene- 
re la riverenza , eh’ essa inspirava . Voleva Cortes 
far credere che lo spargere il sangue d’ uno Spa- 
glinolo fosse il più enorme di tutti i misfatti , e 
niente appariva meglio ideato per istabil Ire questa 
opinione, che il condannarei primi Messicani, che, 
avevano osato commetterlo, ad una morte crude- 
le.; e l’obbligare il loro stesso Monarca a sotto- 
mettersi ad una umiliante mortificazione, come in 
espiazione d’essere stato partecipe del loro delit- 
to ( 15 ). ~\ * 

il por*. Il rigore, col quale Cortes punì le infelici per- 
** sone, che furono le prime a metter le mani vio- 
co r , lente addosso de’ suoi seguaci, pare che in seguito 
■tu . facesse tutta l'impressione ch’egli desiderava. Ne 
fjao fi^ Mcntezuma atterrito in modo, che non osò ten- 
tar più nulla contro gli Spagnuoli. Ne’ sei mesi che 
Cortes rimase in Messico, il Monarca stette negli 

il- 




Digitized by Google 


1 


Ì t B JR. 0 quinto. èj 

alloggiamenti Spagnuoli-, mostrando un’ Intiera zoé* 
disfazione e tranquillità, come se egli vi dimostras- 
se non per necessità, ma di sua propria elezione . 
I suoi ministri e ufiziali lo visitavano al solito « 
Prendevano informazione di tutti gli affari ; tutti 
gli ordini erano spediti in suo nome ; 1’ aspetto' 
esteriore de! governo pareva il medesimo, e tutte 
le Sue antiche forme erano scrupolosamente Osser- 
vate ; e perciò il popolo sentiva sì poco il cambia- 
mento , che ubbidiva ai decreti del suo Monarca 
Con la medesima sommissione che prima. Tal èra 
il timore che Móntezuma e i suoi sudditi avevano 
degli Spagnuoli, e tale la venerazione in cui li te- 
nevano, che non tentavano mai di liberare il loro 
Sovrana ; nonoscantechè Cortes, fidandosi del pre- 
dominio, che aveva acquistato sopra le loro men- 
ti , gli permettesse di andare a visitare i suoi tem- 
pi , e di far delle scorrerie a caccia di là dal la- 
go , sotto la scorta di pochi soldati Spagnuoli ( Cor- 
tes, ReUz. p. E B. Diaz. 97., 98., 99. 

Così per la fortunata temerità di Cortes nell’ 
arrestar Montezuma, gli Spagnuoli si assicurarono 
in un tratto una più ampia autorità nell’ imperio 
del Messico, che non avrebbero potuto acquistare 
in molti anni a forza d’ armi ; ed esercitarono uri 
più assoluto comando in nome d’un altro, ciò che 
non sarebbe loro riuscito a nome proprio . L’ arte 
delle più cui te nazioni nel soggiogare i pòpoli bar- 
bari è stata quasi la stessa in ogni età . Il sistema 
d’accreditare una straniera usurpazióne sotto l’om- 
bra dell’autorità dei nazionali regolatoli d’ un pae- 
se ; l’accorgimento d’impiegare le magistrature, é 
le forme già stabilite come instrumenti per intro- 
durre un nuovo dominio ( il che si celebra come 
un raffinamento di politica particolare al presente 
secolo ) sono invenzioni d‘una data più antica che 
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non si pensa, ed erano state praticate nell’ occiden. 
^ , te molto prima che fossero note ir* oriente, 
e'une Cortes si prevalse'al più alto segno del potere 
fi. da lui con questi mezzi acquistato. Spedì alcuni 
Spagnuoli, eh’ egli suppose avere requisiti per tali 
commissioni, in differenti parti deli’ imperio , ac- 
compagnati da personaggi discinti , che Montezuma 
volle dar loro come guide, e come protettori. Vi- 
sitarono questi la maggior parte delle Provincie , 
esaminarono il suolo, e le sue produzioni, notaro- 
no con particolare diligenza i. distretti che porta- 
vano or'' o argento, adocchiarono alcuni luoghi co- 
me adattati 3 fondarvi delle Colonie, nè cos’ alcu- 
na trascurarono per disporre gli animi dei popoli 
a sottomettersi al giogo Spagnuolo . Mentre eh’ era- 
no a queste cose intenti , Cortes a nome , e con 
l’autorità di, Montezuma degradò alcuni dei prin- 
cipa'i ufiziali nell'imperio, dei quali i talenti e lo 
spirito indipendente , risvegliavano la sua gelosìa , so- 
stituendo in loro vece persone meno capaci e più 
ossequiose . 

Ci mancava ancora una cosa per compire la sua 
sicurezza. Desiderava d’avere una tale padronanza 
sul lago, da potere assicurarsi una ritirata in caso 
che o per incostanza, o per disgusto i Messicani im- 
pugnasse!: le armi contro di lui , e distruggessero i 
ponti o le selciate . Ma la sua propria destrezza , 
« la facilità di Montezuma gli fecero ottenere an- 
cora questo. Avendo assai spesso trattenuto il suo 
prigioniero con pomposi racconti della marina Eu- 
ropea e dell’arte de! navigare, invogliò la sua cu- 
riosità di vedere quei mobili palazzi , che si apri- 
vano senza remi la strada tra Tacque. Sotto pre- 
testo di compiacere a questa brama . Cortes lo in- 
dusse a destinare alcuni de’ suoi sudditi a traspor- 
tare dalla Vera Croce a Messico una parte dei ma- 
' te- 
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terlali delle riavi distrutte, e ad impiegarne degù 
altri a tagliare e a preparare il legname per la co- 
struzione di nuovi bastimenti . Còti la loro assis- 
tenza i marangoni Spaglinoli fabbricarono due bri- 
gantini, che servirono di frivolo divertimento' al 
Monarca, e furono riguardati da Cortes come un 
sicuro soccorso, quando venisse costretto a ritirarsi . 

Incoraggito da tante prove della docile sommis- I 5 ia 
sione del Principe alla sua volontà. Cortes pensò Monce - 

• i ^ ^ , zuma s2 

d'arrischiarsi di metterla ad una maggiore. Forzò ricono- 
Montesuma a riconoscersi vassallo del Re di Casti- »«• 
glia, a tenere la sua corona da Ini «come da suo "V* 
superiore , e a sottoporre 1 suoi donunj al paga- d j S p^ 
mento d’ un tributo annuale. A questa richiesta , °n a . 
più umiliante che mai potesse esser fatta a un uo- 
mo vestito di sovrana autorità, che Montezuma si 
adattò ossequiosamente . Comandò che si adunasse- 
ro i principali del suo imperio; e in una solenne 
parlata rammentando loro le tradizioni e le profe- 
zie,, che li disponevano ad aspettare l’arrivo d’\in 
popolo uscito dal medesimo stipite di loro stessi , 
per insignorirsi del supremo potere, spiegò lorda 
sua propria credenza che gli Spagnuoli fossero que. 
sta razza promessa; e che perciò egli riconosceva 
il diritto del loto Monarca a governare F imperio 
Messicano , poneva la iua corona a’ suoi piedi , e 
}' ubbidirebbe come suo tributario. Nell’ articolare ». 
però queste parole , mostrò Montezuma coni’ egli era 
internamente trafitto facendo un simile sacrifizio . 

Le lagrime ed i singhiozzi interrompevano frequen-, 
temente il suo discorso . Per quanto ei fosse ab- 
battuto , conjcrvava tuttavia qualche sentimento 
della sua dignità , onde provò 1’ angoscia che tor- 
mentava il cuore di un Prìncipe quando si trova 
costretto a rinunziare 1’ indipendente suo potere . 

Colpita fa l’assemblea da una sì fatta risoluzione j 
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gi;e Suscitò un bisbiglio mescolato di sdegno, cosa 
di funesto presagio . Cortes ne previde 1 ’ effetto , 
e s’interpose opportunamente per impedirlo., an- 
nunziando che il suo Sovrano non aveva intenzione 
di privar Montezuma del grado reale , o d’ inno- 
var cosa alcuna nella costituzione e nelle leggi dell’ 
imperio del Messico. Questa assicurazione aggiun. 
ta al timore della presenza Spagnuola, e all’auto- 
rità dell’esempio del loro Monarca, estorse un con- 
senso forzato dall* adunanza ( 16). L’atto di som- 
missione e d’ omaggio fu eseguito con tutte le for- 
malità, che piacque dì prescrivere agli Spagnuoli 
( Cortes , Rclaz. 258 . D. B. Diaz. c. 101 . Gcmara,. 
Cron. c. 92. Herrcra , Da'. Lib. XI. c. 4.). 

Montezuma a instanza Hi Cortes accompagnò la 
protesta di fedeltà e di vassallaggio con un presen- 
te al suo nuovo Sovrano; e dietro al suo esempio, 
i suoi sudditi portarono generosissime contribuzior 
ni . Gli Spagnuoli raccolsero allora tutti i. tesori 
eh’ erano stati o volontariamente concessi in diver- 
si tempi da Montezuma , o estorti dal suo popolo 
con varj pretesti; ed avendo fuso l’oro e l’argen- 
to, il valore di questi, senza comprendervi le gio- 
je e gii altri ornamenti, che si conservavano a cau- 
sa della loro curiosa manifattura , montò a seicen- 
to mila piastre ( pesos ) . Ai soldati pareva rnill’ 
anni che si distribuisse ,* e Cortes contentò il lor 
desiderio . Si mise prima da parte un quinto del 
tutto come porzione dovuta al Re. Un altro quin- 
to fu accordato a Cortes in qualità di Comandan- 
te in capite. Le somme anticipate da Velasquez, 
da Cortes e da alcuni degli ufiziali per far la spe- 
sa dell’ armamento , furono allora dedotte. Il rima- 
nente si divise fra l’armata, includendovi la guar- 
nigione di Vera Croce a proporzione dei ranghi . 
Dopo tali diffalchi , la parte di ciascuno non ecce. 

de- 
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deva le cento piastre . I soldati trovarono questa 
somma sì meschina, che alcuni la rigettarono con ' 
isdegno , ed altri mormorarono sì altamente , che 
vi volle tutta la destrezza di Cortes , e la sua li- 
beralità per acquietarli. Le doglianze dell’ armata 
non erano però affatto prive di fondamento. Sic- 
come la Corona non aveva punto contribuito alla 
spedizione o al buon successo della medesima , non 
senza dispiacere vedevano i soldati andar via una 
parte sì grande di quel tesoro , comprato a prez- 
zo del loro sangue e delle / oro fatiche . Quella , 
che toccava al loro Generale, pareva anche, secon- 
do l’idea di quel secolo di genere di ricchezza , 
una somma enorme. Alcuni dei favoriti di Cortes 
s’ erano segretamente appropriati per loro uso di- 
versi ornamevti d’ oro , che non entravano nel quin- 
to regio, nè stati erano portati alla massa comune . 

Ma tanto interesse avea Cortes, di fare un’ abbon- 
dante rimessa al Re , che molto è probabile, che 
le cose tenute nascoste non fossero di grande im- 
portanza . . 

La somma totale ammassata dagli Spaglinoli , Ragioni 
non ha proporzione colle idee, che potevano con- p«chè 
cepirsene o riflettendo alle descrizioni date dagl’ J. 
istorici dell’ antico splendore del Messico , o consi- trovato 
derando i prodotti delle sue miniere nei tempi mo- in . « 
derni. Ma fra gli antichi Messicani 1’ oro e 1’ ar- pIccoI ; * 
gento non erano la misura , su cui stimavasi il va- t ì . 
lore delle derrate , e privi questi due metalli del 
prezzo artificiale dedotto da simile circostanza , non 
erano apprezzati , se non in quanto che servivano 
di materiali pei loro ornamenti . Questi o erano 
consacrati agli dei nei loro templi, o portati come 
segni di distinzione dai Principi', o dai più ragguar- 
devoli capi . Siccome Io spaccio dei preziosi metal- 
li era scarso , non si pigliavano però pensiero i 
E 4 Mes- 
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Messicani di accumularne. Erano di più affatto igno- 
ranti dell'arte di scavare le ricche miniere delle 
quali è pieno il loro paese. Quel poco d’ oro che 
avevano, si raccoglieva nei letti dei fiumi tal qua- 
le prodotto era dalla natura ( Ccrtts , Helaz.p. 11,6. 
V. B. Diaz- c- 102. 103. Comgra Crort. c. 90. ) . Lo 
sforzo maggiore di loro fatica rei ricercarlo era il 
lavare la terra tirata dai torrenti giù dalle mon- 
tagne, e di scegliere i grani d'oro, che restavano 
in fondo; ed anche questa semplice operazione, se- 
condo ii ragguaglio delle persone mandate da Cor- 
tes a riconoscere le più famose miniere, l’esegui- 
vano malamente (B. Diaz. c. 103.). Per tutti que- 
sti motivi non era gran cosa la massa intera dell’ 
oro posseduto dai Messicani . L’argento poi essen- 
do di raro trovato puro , ed ignorando eglino 1’ 
arte di raffinarlo, come fa d’uopo, la sua quanti- 
tà'cra per conseguente meno considerabile ( Htr- 
■ nra , Dee. II. Lib. V. r. 4. ) . E così quantunque 
gli Spagnuoli avessero esercitato tutto il potere , 

, che avevan ne! Messico, e bene spesso con inde- 
cente rapacità per appagare la loro predominante 
passione , e quantunque Montezuma, avesse votato- 
di buona voglia il suo errario colla lusinga di spe- 
gnere la loro sete dell’oro; il prodotto, che pro- 
babilmente comprendeva una gran parte di quanto 
se ne trovava in tutto l’imperio, non oltrepassava 
il valore di ciò che si è già mentovato ( 17)!. 

* 5 2 ° Ma per quanto flessibile potesse essere Monte- 
sum« C * 013 ’ n a ' tre mat erie, si dimostrò fermissimo in un 
infici, articolo. Benché Cortes spesso lo stimolasse con 
»ibfe fervido zelo a rinunziare a’suoi falsi dei, e adab- 
I, * F *„"* tracciare la fede Cristiana, ne rigettò la proposi- 

•l'iRe. • f •. r . % ; t . 

licione, zione con orrore . La superstizione fra 1 Messicani 
erasi stabilitita in un sistema sì regolare e com- 
pleto, che le sue istituzioni si erano radicate in 

tilt- 
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tutte le menti ; e quando le rozze tribù in alfe 
parti d'America si lasciavano indurre con facilità | 

•d abbandonare alcune nozioni, e alcuni riti coi 
vaghi ed arbitrarj da meritar con fatica il nome 
di pubblico Culto , i Messicani aderivano tenace, 
mente al loro modo di adorazione, il quale con- 
tuttoché barbaro, era accompaghato da un ordine' 
e da una pompa , che lo rendevano venerabile. 

Cortes vedendo inutili tutt’i suoi tentativi di scuo- 
tere la costanza di Montezuma, s’ infuriò talmen- 
te alla sua ostinatezza, che in un trasporto di ze- 
lo si fece capo de’ suoi soldati e andò a gettare a 
terra gl’idoli del tempio maggiore. Ma prendendo 
i Sacerdoti le armi in difesa dei loro altari , ed il 
popolo affollandosi con grande ardire per fiancheg- 
giarli, la prudenza di Cortes moderò il suo zelo, 

« lo indusse a desistere dal suo precipitoso atten- 
tato: sicché gli bastò d’aver fatto levar via gl’ ido- 
li da uno dei loro tabernacoli, e porre in loro ve- 
ce un’immagine della Vergine Maria (18). 

Fino da questo momento i Messicani, che ave- Proge f. 
vano tollerato la prigionia del loro Sovrano, esof. to dt* 
ferto senza contrasto l’ esazioni degli stranieri , prin- Mc “'- 
cipiarono a. meditare come potessero o scacciare o dijtr a,_ 
distruggere gli Spagnuoli , credendosi chiamati a «eie 
vendicare le insultate loro deità. I Sacerdoti e ì J 1 ' s ? ! ‘ r 
condottieri tenevano frequenti conferenze con Mon- sr ’“" 
tezifma per questo fine . Ma siccome il tentare o 
1’ una o 1’ altra cosa per violenza poteva riuscir fa- 
tale al detenuto ^.icnarca, egli medesimo Volle pro- 
vare mezzi meno precipitosi . AVendo chiamato 
Cortes , gli disse che il fine della sua ambasciata 
era stato effettuato, che gli dei avevano dichiarato 
la loro volontà, ed il popolo manifestava il suo de- 
siderio, ch’egli ed i suoi seguaci partissero subito 
dall’ imperio. Gli richiedeva perciò di farlo; oche 

im- 
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immediatamente verrebbe a piombare sulle loro te- 
ste l' inevitabile distruzione . Il tenore di questo 
inaspettato parlare, ed il tuono determinato di vo- 
ce, con cui fu profferito, non lasciarono luogo di 
dubitare a Cortes che fosse il risultato di qualche 
. nascosto progetto, concertato fra Montezuma, e i 
suoi sudditi . Egli si avvide die avrebbe ricavato 
maggior vantaggio fingendo di condiscendere al ge« 
nio del Principe, che tentando di mutarlo o di op- 
porvisi; e replicò con' una grande compostezza , 
ch’egli aveva già cominciato ad apparecchiarsi per 
tornare nel suo paese ; ma siccome i vascelli , su 
i quali era venuto, si trovavano tutti guasti , ci 
voleva qualche tempo per fabbricarne dei nuovi . 
Un certo numero di Messicani fu mandato alla Ve- 
ra Croce a tagliare alberi, ed alcuni dei legnaiuo- 
li Spagnuoli furono destinati a soprintendere al la- 
voro . Cortes si lusingava che in questo frattempo 
ei troverebbe mezzi per allontanare il minacciato 
pericolo, o che riceverebbe tali rinforzi, da essere 
in grado di disprezzarlo. 

. , Erano scorsi intorno a nove mesi , da che Por- 
**’’,"* tocarrero e Montejo avevano fatto vela con i suoi 
roto dì dispacci per la Spagna; ed egli stava di giorno in 
coius. giorno aspettando che ritornassero colla conferma 
della sua autorità dalla parte del Re. Senza di 
questa era mal sicura ed incerta la sua commissio- 
ne, e poteva incorrere il rischio di sentirsi dare 
per condanna il nome e la pena di traditore. Ra- 
pidi e grandi come erano stati i suoi progressi, 
non poteva sperare di compir la conquista d’ un 
vasto imperio con un corpo sì piccolo d’uomini, 
che già per le malattie del clima andavano sem- 
pre scemando; nè gli era lecito il domandare re- 
clute agli stabilimenti Spagnuoli nell’ Isole, fin- 
ché , 
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chè non ricevesse la Regia approvazione del suo 
operare . 

* In si crudele frangente, ripieno Cortes d’ansie- 
tà rispetto al passato, dubitando moltissimo del S q« a jr» 
futuro , ed oppresso da nuove inquietudini per V' spa- 
ultima dichiarazione di Montezuma, ebbe il con- 8 nuota • 
forto di vedersi arrivare un corriere Messicano col- 
la notizia di alcune navi comparse in sulla costa, 

Cortes immaginandosi mal a proposito che i suoi 
lnessaggieri fossero ritornati di Spagna, e che si 
avvicinasse il compimento de’ suoi desideri e delle 
sue speranze, comunicò la lieta nuova a’ suoi com- 
pagni , che 1’ ascoltarono, con trasporto d’ inespri- 
mibile allegrezza . La gicja però non fu di lunga 
durata. Un uomo spedito da S. Doval, cui Cor- 
tes aveva destinato a succedere ad Escalante nel co- 
mando della Vera Croce, portava indubitati rag- 
guagli che l’armamento era allestito daVelasquez 
Governatore di Cuba, e che in vece dall’ajutoda 
lui aspettato., lo minacciava d’una pronta rovina. 

Son evidenti i motivi, che stimolarono Ve'as- Allestì, 
quez 'a questa violenta risoluzione. Dalle circostan- 
ze della -partenza di Cortes era impossibile il non q Utl J 
sospettare, ch’egli avesse intenzione di scuotere 
totalmente ogni dipendenza da Ini . Il non pensare 
a trasmettere a Cuba notizia alcuna del suo ope- 
rato, fortificò questo sospetto , che alla fine fu con- 
fermato dalla indiscretezza degli ufizialì , che Cor- 
tes aveva mandati in Ispagna. Questi per qualche 
motivo , che non e chiaramente dilucidato dagli 
scrittori contemporanei, toccarono l'Isola di Cuba 
eontrogli ordini espressi del lor Generale . (C. Diaz, 
c . 54. 55. llerrera. Dee. II. Lib. V. c. 14. Goma- 
ra Cron. c. 96.) Per mezzo di essi Velasquez non 
solo intese che Cortes e i suoi seguaci dopo d’ 
gvér formalmente rinunziato a qualunque unione 

con 
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con lui, avevano eretto una indipendente Colonia 
nella nuova Spagna, e sollecitavano il Re a de- 
gnarsi di confermare il loro procedere con la sua 
autorità ; ma ottene altresì una spedale informa- 
zione della ricchezza di quel paese , dei preziosi re- 
gali ricevuti da Cortes , è delle prosperità che ave- 
va egli motivo di promettersi. Tutte le passioni, 
che sono solite d’agitare una mente ambiziosa, la 
vergogna d’ essere stato così grossolana mente ingan- 
nato, lo sdegno di vedersi tradito dall’uomo eh' 
egli aveva prescelto come l’oggetto de! suo favo- 
re e della sua confidenza, il dolore d’aver gua- 
stato la sua fortuna per ingrandire uh nèmico; e 
la disperazione di aver perduta una si bella oppor- 
tunità di stabilire la sua rinomanza e di stendere 
il suo potere, sollevarono una tempesta, nel pet- 
to aVelasquez. L’eccitavano queste coseunitamen- 
te a fare uno sforzo straordinario per vendicarsi 
dell’ autore de’ suoi danni , e spogliarlo dell’ usurpato 
comando e delle sue conquiste . Nè gli mancava 1’ 
apparenza d’ un titolo plausibile per giustificare l* 
assunto. L’agente, ch’egli aveva spedito in Ispa- 
gna colla narrazione del viaggio di Grrjalva, ave- 
va incontratto il più favorevo’e ricevimento; e 
dai saggi dell’oro ch’ei presentò s’eran formate 
espettative sì alte riguardo all’opulenza della nuo- 
va Spagna , che Velasquez era autorizzato a pro- 
seguir la scoperta di quel paese con ampio potere 
e con privilegj non accordati prima ad alcuno av- 
venturiere fino dal tempo di Colombo (Herrer*. 
Dee. II. Lib.III. a n.) Invanito di questo distin- 
to segno di reale favore, ed autorizato a conside- 
rar Cortes non solamente come invasore della sua 
giurisdizione, ma come disubbidiente ai sovrani co- 
mandi , determinò di rivendicare i suoi proprj di- 
fitti,. e l’onore del suo Monarca colla via dell’ ar- 
mi 
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mi (19). Il suo ardore nel sollecitare i prepara- 
tivi tu quale si poteva aspettare dell' impeto del- 
ie passioni, che l’animavano, ed in brevissimo tem- 
po si vide un armamento consistente in diciotto 
vascelli, che avevano a bordo ottanta uomini a 
cavallo, ottocento pedoni, dei quali ottanta erano 
moschettieri e centoventi balestrieri, con un tre- 
no di dodici pezzi di cannone. L’esperienza, che 
aveva avuta Velasquez delle conseguenze fatati di 
commettere ad un altro quel che avrebbe dovuto 
eseguire egli stesso, non bastò per renderlo più in- 
traprendente , poiché diede il comando di quesco 
formidabile corpo, che nell'infanzia della Spagnuo- 
la potenza in America merita il nome d’armata, 
a Panfilo Narvaez , con insti azioni d’ arrestar Cor- 
tes e i suoi principali ufiziali , di mandarli prigio- 
ni a Cuba, e poi di tirare a fine la scoperta, e 
la conquista del paese in suo proprio nome . 

Dopo un prospero viaggio Naryaez fece appro- 
dare i suoi uomini senza opposizione veruna in vi- 
cinanza diS. Giovanni da (jllua. Tre soldati, che 
Cortes aveva mandati in quel distretto a cercar 
miniere, si congiunsero subito con esso lui. Per 
questo accidente ei ricevè notizie degli avanzamen- 
ti e della situazione di Cortes; e 'avendo i solda- 
ti medesimi fatto qualche profitto nella lingua Mes- 
sicana , acquistò interpreti, per mezzo dei quali 
potè avere qualche abboccamento coi nazionali . 
Ma secondo la vile astuzia dei disertori , compo- 
sero costoro i loro ragguagli badando più a quel 
che credevano dover esser accetto, che a quel che 
sapevano esser vero; e rappresentarono la situazio- 
ne di Cortes cosìj disperata, e il disgusto de’ suoi 
soldati così generale, che accrebberola naturai pre- 
sunzione e la fiducia in Narvaez. La prima sua 
operazione per altro doveva Insegnargli a non dar 
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fede ai loro parziali racconti. Spedi a citare ii 
Governatore della Vera Croce, perchè si arrendes- 
se, un certo Prete Guevara , il quale fece la ri- 
chiesta con tanta insolenza, che Sandoval ufiziale 
di grande spirito e appassionatamente attaccato a 
Cortes in vece di cedere alla istanza, lo arrestò 
con i suoi compagni, e li mandò' incatenati a Mes- 
sico . 

Cortes li ricevè non come nemici ,, ma come 
inctuo amici , e disapprovando la severità di Sandoval 
di cor- rimiseli subito in libertà . Con questa demenza usa- 
te*» ta a tempo e seguitata da carezze e da regali, egli 
si meritò la lor confidenza, e cavò loro di bocca 
tali particolarità rispetto alle forze ed alle inten- 
zioni di Narvaez, che gli posero in vista ed in 
tutta la sua grandezza un imminente pericola. 
Non doveva egli piò combattere nudi Indiani, igna- 
ri dell’arte ddla guerra , mabensì mettersi incam- 
po contro un’armata uguale alla sua in coraggio e 
in militar disciplina, che lo soppravanzav* di nu. 
mero, che agiva sotto l’approvazione della reale 
autorità, e condotta da un ufiziale di conosciuta* 
bravura. Eragli stato detto, che Narvaez più sol- 
lecito di secondare il risentimento di Velasquez; 
che attento all’onore e all’Interesse della sua pa- 
tria , aveva cominciato le sue conferenze col na- 
zionali rappresentando Cortes e i suoi seguaci co- 
me fuggitivi e banditi, rei di ribellione contro il 
loro proprio Sovrano, e d’ingiustizia nell’ invadere 
il Messicano imperio , e facendo loro sapere , che 
il solo oggetto di visitar quel pae^e, era di punir 
gli Spagnuoli , e liberare gli abitanti dall’oppres- 
sione. Egli si avvide allora che le medesime svan- 
taggiose notizie erano state portate anche a Mon- 
tezuma, e che Narvaez aveva trovato il modod’ 
assicurarlo, che il procedere di coloro, che lote- 
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ftevano prigione, era altamente dispiasciuto al Pvé • 
suo padrone, e ch'egli era incaricato non solo di 
restituirgli la libertà, ma di rimetterlo in posses- 
so del potere e della indipendenza, di cui dianzi 
godeva . 

Animate le Provincie dalla speranza di scuotere 1520 
il giogo de’ forestieri , cominciarono ad alienarsi 
apertamente da Cortes, e a riguardare Narvaez 
come un liberatore non meno capace che desioso 
di salvarle . Montezuma stesso ebbe un segreto col- 
loquio con il nuovo Comandante , e parve corteg- 
giarlo come una persona superiore in potenza e 
in dignità a quegli Spagnuoli, che aveva fino allo- 
ra riveriti , quasi die fossero i primi degli uo- 
mini . ( 20 ) . ^ oe j- 

Tali erano idiversi aspetti di pericolo e di dif- ubera.* 
ficoltà, che si affacciavano agli occh; di Cortes. 

Non si può immagginare situazione, che più esi- 
gesse capacità e fermezza in un Generale, o dove pror rii 
la scelta di un partito da prendersi fosse più ma- condar. 
(agevole. Aspettare- l’ avvicinamento di Narvaez a fa * 
Messico rendeva inevitabile la sua rovina, poiché 
mentre Io stringerebbero gli Spagnuoli da un lato 
gli abitatori, dei quali non potrebbe raffrenare con 
l’autorità e con l’attenzione lo spirito turbolen- ' 
to, coglierebbero avidamente un’ occasione cosi pro- 
pizia per ricattarsi dei loro torti. Abbandonare la 
capitale, rendere la libertà al Principe imprigiona- 
to, e marciare incontro al nemico, gli farebbe in 
un tratto abbandonare i frutti di sue fatiche e di 
sue vittorie , e rilasciar vantaggi da non potersi 
poi ricuperare senza sforzi straordinar; , e senza 
rischj infiniti . Non adoperare la forza , e ricorre- 
re a misure amichevoli , trattando un accomoda- 
mento Con Narvaez , sarebbe mal fatto , perchè 
la naturale alterigia di quell’ ufiziale , congiun- 
to 1 
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to alla cognizione , che ha delle sue forze superio- 
ri, gli tagliò ogni speranza di felice riuscimento. 
Dopo d’aver ruminato con profondo esame sopra 
ciascun progetto. Cortes si fissò a -quello, che in 
pratica appariva il più azardoso , ma che quando riu- 
scisse diventerebbe il più proficuo alla sua patria ; 
e conia risoluta intrepidezza propria dei casi dispe- 
rati, si determinò di tentar la vittoria, anche ir* 
vista di qualunque svantaggio, piuttosto che sacri- 
ficare le sue proprie conquiste e gl’interessi degli 
Spagnuoli nel Messico. 

Ma benché egli prevedesse che la contesa dove- 
va alla fine terminarsi coll’ armi, parvegli che sa- 
rebbe stato indecente, anzi un delitto il marciare 
contro de’ suoi concittadini , senza provare d’ aggiu- 
star prima le cose amichevolmente. Si prevalse per 
questa commissione d’Olmedo suo Cappellano, al 
di cui carattere era benissimo appoggiata , e che ave- 
va inoltre un corredo di prudenza e di destrezza , 
ottimi requisiti per condurre un maneggio, nel qua. 
le poneva Cortes tutta la sua confidenza . Narvaez 
rigettò con dispetto ogni accombdamento proposto 
da Olmedo, e con faticasi ritenne dal far arresta- 
re lui, e i suoi compagni. Ma incontrò una più fa- 
vorevole accoglienza fra i seguaci, a molti dei qua- 
li consegnò lettere o di Cortes o de' suoi ufiziali 
loro antichi amici, e colleghi. Cortes artificiosa- 
mente le accompagnò con presenti di annelli, di 
catene d’oro ed altre preziose galanterie, Che in r 
spirarono a quei poveri avventurieri altre idee del- 
le ricchezze da lui acquistate, e invidia della buo- 
na fortuna di quelli, che eransi arruolati al suo 
servigio. Alcuni per la lusinga di dover partecipa- 
re così ricche spoglie, accettarono le proposizioni 
dì Cortes. Altri per uno spirito di patriottismo s* 
affaticavano d’ impedire una guerra civile , che qua- 
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lunque fosse il partito vittorioso crollerebbe e forse 
annienterebbe la potenza Spaglinola ‘ in un paese , 
dove era stabilita imperfettamente . Narvaez disap- 
provava l'uno e l’altro motivo; e intanto con un 
pubblico bando dichiarò Cortes ed i suoi aderenti 
ribelli e nemici di loro patria. Cortes, coni' è cre- 
dibile, non restò molto sorpreso dell’ arroganza in- 
trattabile di Narvaez; e dopo d’aver dato prove 
del suo pacifico genio che giustificassero il suo ricor- 
so a più forti espedienti , risolvè d’avanzarsi verso un 
nemico, che aveva egli procurato invano calmare. 

Lasciò centocinquanta uomini nella capitale sot- 
to il comando il Pietro de Alverado, ufiziale di contro 
segnalato coraggio, per cui i Messicani avevano con- d' >«' • 
cepito un singolare rispetto. Alla custodia di sì Ma SS 10 - 
miserabile guarnigione commise una grande città , 
e tutte le ricchezze da lui accumulate , e quel eh* 
era della maggiore importanza , la persona del pri- 
gioniero Monarca. Impiegò l’arte (a più raffinata 
per tenere nascosta a Montezuma la vera cagione 
della sua m.rcia. S’ ingegnò di persuadergli, che 
gli stranieri poc’anzi arrivati erano suoi amici e 
concittadini , e che dopo una breve conferenza con 
essi partirebbero , e ritornerebbero, insieme ai 
loro proprj paesi • Non potendo Montezuma com- 
prendere i disegni degli Spagnuoli, o combinare 
quel che ascoltava colla dichiarazione fattagli da 
Narvaez, temendo di mostrarsi diffidente di Cor- 
tes, promise di rimanersene quieto negli alloggia- 
menti Spagnuoli, e di coltivare con Alvarado la 
stessa amicizia, ch’egli aveva costantemente man- 
tenuta con lui. Cortes mostrando fidarsi di questa 
promessa, ma riposandosi principalmente sulle in- 
struzioni , che aveva date ad Alvarado di guardare 
il prigioniero colla vigilanza la più scrupolosa, se 
ne uscì di Messico. 
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dumeto Tutta la sua forza, anche dopo che venne ac> 
delie cresciuta dall'unione di Sandoval , e dalla guami- 
*' iu * , gione di Vera Croce, non eccedeva dugento cin- 
quanta uomini; e siccome sperava il buon esito 
unicamente dalla rapidità della sua mossa, non vol- 
le che le sue truppe fossero ingombrati nè da ba- 
gaglio, nè da artiglieria. Avendo però molta pau- 
ra della cavalleria nemica, erasi premunito con- 
tro questo pericolo con l’antivedimento e colla sa- 
gacità, che distinguano un gran Generale. Aveva 
egli posto mente che gl’indiani nella Provincia di 
Chinantla portavano picche estremamente lunghe e 
forti: armò con esse i suoi soldati, e gli avvezzò i 
a tenersi ristretti quanto permetteva l’uso di que- 
sto formidabile instrumento, il migliore, che fos- l 
se mai inventato per la difesa . 
conti- Con questo piccolo, ma forte battaglione Cor- 
riti» « tes si avanzò verso Zempoala, di cui erasi impos- 
tra ". a ' 1 sessato Narvaez. Durante la sua marcia, replicò 
Ia c hr dei tentativi per venire a un accomodamento con 
si avan. il suo avversario . Ma ricchiedendo Narvaez , che 
2a * Cortes ed i suoi seguaci riconoscescesserp imman- 
tinente il suo titolo di Governatore della nuova 
Spagna in virtù della potestà conferitagli da Velas- 
quez, e ricusando Cortes di sottomettersi ad alcu- 
na autorità, che non fosse fondata sopra la com- 
missione dell’Imperatore medesimo , sotto la cui 
protezione immediata egli ed i suoi aderenti ave- 
vano posto la loro nuova Colonia, riuscirono inu- 
tili tutti questi tentativi. L’ vbboccamento per al- 
tro, che indi a poco seguì fra le due partì ridon- 
dò in gran varttaggio di Cortes, poiché lo mise in 
grado di guadagnarsi alcuni degli ufiziali di Nar- 
vaez con generosi regali, di ammansarne altri af- 
fettando moderazione , e d’ abbagliarli tutti colla 
mostra di richezza fra le sue truppe; giacché mol- 
ti 
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ti de* suoi soldati avevano convectito la loro tange& 
te dell’oro Messicano in catenelle, braccialetti, cd 
altri ornamenti, eh’ essi facevano vedere con gran- 
de ostentazione. Tutta Tarmata per conseguenza , 
eccetto Narvaez ed un piccolo numero di sue crea- 
ture , inclinava ad un accomodamento coi coinpa- 
triotti- Allo scoprirsi d’una tale disposizione , il 
naturale violento di Narvaez diede quasi in pazzìa . 

Nell’ impeto del suo furore pose una taglia sulla 
testa di Cortes, e sn quella de’.suoi ufiziali .* esen- 
z .tendo ch'egli era già arrivato con il suo piccolo 
corpo d’armati una lega sotto di Zeinpoala, io con- 
siderò come un insulto, che meritava un pronto 
castigo, e gli andò incontro con tutte le sue trup- 
pe per dargli battaglia. 

Ma Cortes era un condottiero di troppa abilità Attscrd 
ed esperienza per battersi con un nemico superio- Narvae* 
re di tanto , cosi ben premunito , se non avesse 
almeno il vantaggio della situazione. Avendo dun- 
que preso il suo posto all’altra parte del fiume di 
Canoas, dove sapeva di non potere essere attacca- 
to , vide T avvicinamento del ' suo nemico senza 
scomporsi ( Uackluys , Voi. Ut. 467. D; Las : . De - 
script. Ini. Occid. 221.), e disprezzo questa vana 
bravata , Principiava appunto la stagione timida , 
ed era diluviato per una gran parte del giorno col- 
lo strepito particolare alla zona torrida . I seguaci 
di Narvaez non assuefatti alle stranezze del mili- 
tare servigio , maledicevano la loro sorte mormo- 
ravano sì altamente , vedendosi 'esposti senza alcun 
frutto, che per la indegna loro intolleranza, e pel 
poco conto, che faceva del siio avversario, il Ge- 
nerale accordò loro di ritirarsi a Zempoala . la 
circostanza medesima, che gl’ induceva a lasciare il 
campo, animò Cortes a formare un progetto, per 
«ni sperava di terminare la guerra in un tratto « 
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Osservò che gii arditi suoi veterani , benché flagel- 
lati dal torrente, che durava a cadere, faenza una 
sola tenda, o un riparo di qualunque sorta che li 
coprisse, erano così lantani dal lamentarsi dei pa- 
timenti diventati lor familiari, che anzi si mostra- 
vano sempre ardenti pel servigio . Previde che il 
nemico dopo la fatica si darebbe naturalmente al 
riposo, e che giudicando devia condotta degli altri 
dalla sua propria fiacchezza si ere lerebbe totalmen- 
te sicuro in un’ora così disadatta ad operare. Ri- 
solvè adunque di scagliarsi sopra di loro nel cuor 
della notte, quando la sorpresa, e il teirore d’un 
\\ assalto inaspettato potevano più che compensare 1* 
inferiorità di sue forze. Conoscevano i suoi solda- 
ti non rimanervi altro rifugio che un disperato 
sforzo di coraggio; ed approvarono il partito con 
tanto fervore , che Cortes in una parlata , con la 
quale apostrofò prima che iinpren tesser la marcia 
ebbe piuttosto a temperare, che ad infiammare il 
loro ardue. Li divise in tre parti. Alla testa del- 
la prima pose Sandoval , fidando a questo valente 
ufiziale il più pericoloso e importante servigio , 
cioè quello di prendere al nemico 1* artiglie- 
ria piantata avanti il torrione principale del tem- 
pio , dove Narvuez aveva fissato i suoi alloggia- 
rne ui. Cristofuno de Olid comandava la seconda 
con ordine d' assaltare il torrione , e prendere il 
Generale. Cortes conduceva la terza e la più pic- 
cola divisione, che doveva agire come da corpo di 
riserva, e sostenere al bisogno le altre due. Aven- 
do passato i! fiume di Canoas assai gonfio acagion 
delle pioggie, e non senza difficoltà, poiché l’acqua 
dava loro al mento , si avanzarono cheti cheti non 
battendo tamburo, nè suonando alcun guerriero in- 
strumento, ciascun uomo essendo armato di spada, 
di pugnale j e di picca alla Chinantlese . Narvaes 
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tanto trascurato, quanto che si credeva sicuro, ave- 
va posto due Sole sentinelle per invigilare sui mo- 
vimenti deU’inimico, del quale aveva sì giusto rao- 
'tivo d’ impaurirsi . Una delle sentinelle fu presa / 
dalla Vanguardia delle truppe di Cortes, l’altra se 
ne fuggì al quartiere, dove, resa agile dal tii .ore 
e dallo gelo, diede così per tempo la notizia del- 
la venuta dei nemici, che vi fu agio bastante da 
prepararsi a riceverli . A cagione però dell’ arrogan- 
za e dell’ infatuamento di Narvaez, si perde un sì 
prezioso intervallo . Ei disse alla sentinella , che 
que'to era uno spavento suggeritole dalla sua co- 
dardìa, e schernì ridendo l’idea , eh’ egli dovesse 
essere attaccato in una notte sì oscura, da forze 
tanto disuguali alle sue. I gridi dei soldati di Cor- 
tes, che venivano precipitosi all’ assalto , lo convin- 
sero alla fine della realtà de! pericolo eh’ ei disprez- 
zava . La rapidità , colla quale si avanzarono fu co- 
sì grande, che si diede fuoco a un solo cannone , 
prima che le truppe di Sandoval si avventassero ad, 
dosso ai nemici, gli scacciassero dalle lor batterie, 
e cominciassero a farsi strada su per le scalinate 
del torrione. Narvaez non meno bravo in azione, 
che prosuntuoso in condotta , s’ armò in furia , e 
colla voce e coll’esempio incitava i suoi alla bat- 
taglia. Olid si fece innanzi per fiancheggiare i com- 
pagni, e Cortes in persona accorse sollecito alla lo- 
ro testa, ed aggiunse nuova lena all’ attacco . L’ 
ordine serrato, con cui questo piccolo corpo incal- 
zava, e la barriera impenetrabile, che presentava- 
no le sue picche, superarono tutti gli ostacoli po- R 
sti loro d’ avanti. S’ erano già impadroniti della pl in,. 4 
porta, e la scuotevano per atterrarla’, quando un 
soldato avendo messo il fuoco alle canne , delle 
quali era coperto il torrione, obbligò Narvaez ad 
una sortita . Al primo incontro restò ferito da una 
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lancia in im occhio, e cadendo a! suolo fu strasci-, 
nato giù per gii scalini, e in un momento circon- 
dato di ferri . La voce Vittoria risuonava fra le 
truppe di Cortes. Quelli, ch’erano usciti fuori con 
il lor condottiero, reggevano debolmente al con- 
flitto, e cominciavano ad arrendersi; fra gli altri 
appostati nelle due più piccole torri del tempio , 
dominava il terrore e la confusione . Le tenebre 
erano così folte, che non sapevan distinguere fra 
gli amici e i nemici. La loro medesima artiglieria 
fu diretta contro di essi . Dovunque rivolgessero gli 
occhj , vedevano diversi lumi rompere 1’ oscurità 
della notte, che sebbene prodotti da una quantità 
di lucidi insetti, che più sono grassi e più abbon- 
dano in que’ climi umidi e caldi, che nel nostre 
emisfero, presentavano alla loro spaventata imma- 
ginazione altrettante numerose squadre di moschet- 
tieri, che s’ inoltravano con micce accese all’assal- 
to. Dopo un breve contrasto i soldati forzarono i 
loro ufizia’i a capitolare, e avanti che fossegiorno 
posero tutti le armi a terra, e si sottomisero quie- 
. tamente ai loro vincitori. 

di *que- Q L,esta completa vittoria riuscì tanto piùaggra- 
tu vìt. devote a Cortes, in quanto che fu guadagnata sen- 
to 1 ’** za spargimento di sangue, essendo Stati uccisi due 
soldati soli de’ suoi , e due ufiziali con quindici uo- 
mini dalla parte contraria . Cortes trattò i vinti 
non come nemici, ma da compatriotti, e si esibì 
o di rimandarli addrittura a Cuba, o di prenderli 
al suo servigio, e di farli partecipi di sue fortune 
insieme colla sua propria gente. Questa ultima pro- 
posizione, secondata da un opportuno riparto d’ al- 
cuni regali di Cortes, e da liberali promesse di as- 
sai maggiori , lusingò così bene la romanzesca es- 
pettativa, che avevagli indotti ad entrare in quell* 
impegno , che tutti quanti , toltine alcuni partigia- 
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ni di Narvaez, vi si attennero, facendo l’un l’al- 
tro a gara in professare fedeltà e attaccamento ad 
un Generale, i cui recenti successiavevano dato lo- 
ro una prova cotanto insigne della sua abilità nel 
comando . Così per una serie d’ avvenimenti non 
men fortunati che straordinarj . Cortes scampò dal- 
la rovina, che pareva inevitabile;' e quando appun- 
to aveva meno ragione d’ aspettarselo , si ritrovò 
alla testa di mille Spagnuoli pronti a seguitarlo 
dovunque li conducesse. Chi riflette alla facilità, 
colla quale si ottenne questa vittoria, e considera 
con che improvviso e concorde passaggio i seguaci 
di Narvaez andarono a mettersi sotto lo stendardo 
del suo rivale, si sentirà portato ad ascrivere que- 
sti due eventi agl’intrighi ed alle armi di Cortes, 1 
e non potrà se non riguardare la rovina di Nar- 
vaez siccome cagionata non meno dal tradimento 
de’ suoi seguaci , che dal valore del suo avversario 
( Cortes , Hslaz. 242. D. B. Diaz. c. no. 125 . Her- 
rera , Dee. II. Lìb. IX. c. 1$. Gomara Cron. C- yj.ecl 
La saggia condotta e la buona fortuna di Cortes 
meglio mai non si parleranno che in questa occa- 
sione. Se colla rapidità delle sue operazioni, prin- 
cipiata ch’egli ebbe la sua marcia, non avesse por- 
tato le cose ad un termine così spedito, anche que- 
sta decisiva vittoria sarebbe venuta un poco tardi 
per salvar» i compagni , che aveva lasciati a Mes- 
sico. Pochi giorni dopo la sconfitta di Narvaez giuni 
se un corriere colla notizia che i Messicani ave- 
vano preso le armi , e che distrutti i due brigan- 
tini, ch’egli già fabbricò per assicurarsi il coman- 
do del lago, erano andati ad attaccar gli Spagnuo- 
li nei loro alloggiamenti , avendone molti uccisi e 
feriti , e ridotto in cenere il loro magazzino di prov- 
visioni; e che continuavano le ostilità con tal fu- 
rore , che quantunque Alvarado ed i suoi si difen- 
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dessero con ostinata risolutezza , o dovevano esse- 
re ben presto morti di fame , o cedere alla mol- 
titudine dei loro nemici . 

Questa sollevazione era eccitata da motivi, che 
la rendevano anche più spaventosa. Alla partenza 
di Cortes per Zempoala i Messicani si lusingarono, 
che la tanto sospirata occasione di rimettere il lo- 
ro Sovrano in libertà, e di riscattare il loro paese 
dall’odioso dominio dei forestieri , fosse alla fine 
venuta ; e che mentre le forze dei loro oppressori 
stavano così divise, e le armi d’ una fazione si ri- 
voltavano contro 1’ altra , essi potrebbero agevol- 
mente trionfare di tutte due . Si tennero dei con- 
sigli, e s’intavolarono dei progetti con questa de- 
terminata intenzione. Gli Spagnuoli in Messico per- 
suasi della lor debolezza, sospettavano e temevano 
di queste macchinazioni. Alvarado, benché valoro- 
so ufiziale non possedeva quel gran talento , nè quel- 
la dignità di maniere , che avevano acquistato a 
Cortes un tale ascendente sugli animi dei Messica- 
ni, da non mai lasciar loro formare un$ giusta 
idea della sua debolezza, e delle loro proprie for- 
ze . Alvarado non conosceva altro mezzo di soste- 
nere la sua autorità, che la violenza . In vece di 
prevalersi della destrezza per isconcertare i piani, 
e per cattivar gli animi dei Messicani, egli aspet- 
tò la ricorrenza d’ una delle loro feste solenni , quan- 
do i principali personaggi dell’ imperio si trattene- 
vano a ballare secondo il costume nell’ atrio del 
tempio maggiore: occupò tutt’ i viali pe’ quali vi 
si andava; ed allettato in parte dai ricchi ornamen- 
ti , eh’ essi portavano in onore dei loro dei , e in 
parte dalla facilità di levar di mezzo in un tratto 
gli autori della supposta congiura, si scagliò sopra 
di loro, poiché erano disarmati e senza il sospetto 
di pericolo alcuno; e tutti Ji trucidò, solamente a 

ri- 


\ 

/ 



"'LTIgitizècrby'GoOglL' 


1 I B R O Q U I N T 6 . 8ip 

riserva di quelli, che si fecero strada sopra i meri 
li del tempio. Un’azione tanto crudele e fatta a 
tradimento, riempiè la città, anzi l’imperio tutto 
di sdegno e di rabbia. Si gridò per ogni dove ad 
alta voce, vendetta; e senza punto badare alla sal- 
vezza del loro Monarca, la cui vita stava a discre- 
zione degli Spagnuoli, nè al loro proprio pericplo 
in assalire un nemico, che per sì lungo tempo era 
stato 1* oggetto del loro terrore , commisero tutti 
gli atti di violenza, dei quali fu trasmeso a Cor- 
tes 1’ avviso . 

Era così imminente il pericolo, che non ammet- 
teva nè deliberazione, nè indugio. Partì subito con ^ 
tutte le sue forze, e se ne ritornò da Zempoala i a 
con non minore celerità di quella , con cui eravi pi 
andato. A Tlascala si unirono con esso duemila 
scelti guerrieri. All’entrare nel territori Messicani , 
vide che l’ avversione agli Spagnuoli non confina- 
vasi alla capitale. I principali abitatori avevano de- 
solato i villaggi per dove passava , non presentan- 
dosi ^persona alcuna di riguardo ad incontrarlo col- 
la solita riverenza. Non trovò provvisione veruna 
pel mantenimento delle sue truppe : e benché gli 
fosse permesso d’ avanzarsi senza contrasto , la so- 
litudine ed il silenzio ,'che regnavano da per tut- 
to , e l’orrore con cui il popolo scansava qualun- 
que abboccamento con esso lui, indicavano una ben 
radicata antipatìa, che in lui eccitava la piò giu- 
sta apprensione. Ma per quanto fosse implacabile 
l’ inimicizia, dei Messicani , erano essi così poco in- 
formati dell’arte di far la guerra, che non sapeva- 
no come prendere le proprie misure, o per la lùr 
sicurezza , o per la distruzione degli Spagnuoli - 
Non essendosi punto illuminati dopo il primo sba- 
glio d'ammettere un nemico così formidabile den- 
tro alla lor capitale ; in vece di demolire le selcia- 
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te ed i ponti per tagliar così la ritirata ad Alva- 
ralo, e alia sua gente , e di arrestare i progressi 
di Cortes, lo lasciarono entrar di nuovo in città, 
e prendervi posseso degli antichi suoi quartieri. 

Non si possono esprimere i trasporti di gioja, 
coi quali Àlvarado ei suoi soldati riceverono i lo- 
ro campattriotti . Erano tutte due le parti così al- 
legre, una per la sua pronta liberazione, l’altra 
per le grandi imprese, che aveva già fatte, che 
Cortes medesimo inebbriato del buon successo non 
si comnortò in questa occasione colla sua ordinaria 
sagacità e diligenza. Trascurò non solamente di far 
visita a Montezutna , ma lo inasprì inoltre éon es- 
pressioni piene di disprezzo per quel disgraziato 
Monarca e pei suoi sudditi. Persuaso che resister 
non si potesse alle forze, delle quali aveva attual- 
mente il comando, prese un più alto tuono, ele- 
vossi la maschera della moderazione, sotto la quale 
aveva fino allora coperto i suoi fini . Alcuni Mes-' 
sicani che comprendevano il linguaggio Spagnuolo , 
udirono le contumeliose parole pronunziate da Cor- 
tfcs : e queste riportate ai loro concittadini , basta- 
rono per riaccendere la rabbia universale . Vedeva-- 
no essi ben chiaro che le intenzioni del Generale 
erano sanguinarie al pari di quelle di Àlvarado, e 
che il primiero suo scopo in venire a visitar quel 
paese non era, come si pretendeva, per cercarci’ 
alleanza del loro Sovrano, bensì per tentare la con-! 
quista de’ suoi dominj . Ripresero dunque le armi 
con quei (raddoppiato furore , che una tale scoper- 
ta inspirava; assaltarono un corpo considerabile di 
Spagnuoli , che marciavano verso la gran piazza , 
dove tenevasi il mercato pubblico, e lo sforzaro- 
no a ritirarsi con qualche perdita. Insuperbiti di 
questo successo, e lieti d’ avere scoperto che i loro 
oppressori non erano invincibili , si avanzarono il' 
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giorno dopo con insolita pompa marziale per attac- 
car gli Spagnuoli nei loro stessi al loggiam enti . Pi- 
ra formidabile il loro numero, ma assai più l'im- 
perterrito loro cor raggi o . Benché l’ artiglieria faces- 
se orrenda stragge fra i numerosi lor battaglioni af- 
follati in quelle anguste strade; benché ogni colpo 
delle armi Spaglinole fosse mortale a corpi ignu- 
di; l’impetuosità nell’assalto punto noniscemava. 
Uomini freschi si precipitavano in folla ad occu- 
pare i posti dei morti , ed incontrando il fatto me- 
desimo, erano, seguiti da altri ugualmente intre- 
pidi e sitibondi della vendetta. Gli sforzi maggio- 
ri dei talenti e della esperienza di Cortes , secon- 
dati del disciplinato valore delle sue truppe , basta- 
vano appena a difendere le sue fortificazioni , den- 
tro alle quali il nemico fu più di una volta vici- 
nissimo, ad aprirsi la strada. 

Cortes rimirava con istupore l’implacabil ferocia 
d’un popolo, che parve da principio sotttomettersi d cg u 
quietamente al giogo, e che aveva durato sì lungo Spa- 
tempo q portarlo con tanta pazienza. I soldati di 8 nuo1 '* 
Narvaez, che pazzamente s’immaginavano seguitan- 
do Cortes, di partecipare le spoglie d’un conqui- 
stato imperio, erano attoniti al vedersi involti in 
una guerra pericolosa con un nemico, il cui vigo- 
re sempre ripullulava, e maledicevano apertamen- 
te la lor debolezza nell’ aver dato sì facile ascolto 
alle fallaci promesse del nuovo lor condottiero 
( B . Diaz. c. 12 6 .) Ma la sorpresa e i lamenti non 
giovavano punto. Vi abbisognava un immediato ed 
insolito sforzo per uscire di sì terribil fragente. 

Subito che rimbrunir della sera obbligò i Messica- 
ni a ritirarsi secondo il loro costume di cessarele 
ostilità, quando il sole tramonta, Cortes pensò a 
prepararsi per una sortita , e con una forza così po- 
derosa, da essere in grado odi scacciare il nemico 
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dalla città, o di costringerlo a porgere orecchiai 
proposizioni d’ accomodamento . 

Conduceva egli stesso in persona le truppe desti- 
nate per questo fine. Tintele invenzioni conosciu- 
te nell' atte della guerra Europea, tutte le cautele 
suggeritegli dalla lunga osservazione della maniera 
Indiana nel battersi , s impiegarono per assicurare un’ 
ottima riuscita; ma egli trovò un nemico prepa- 
rato e risoluto d’opporsegli . La forza dei Messica- 
ni era grandemente accresciuta da nuove truppe , 
che concorrevano di continuo da tutto il paese , 
e la loro animosità non mai s’ intienidiva . Essi 
venivan condotti dai loro nobili, infiammati dall’ 
esortazioni dei loro Sacerdoti, e combattevano ut 
difesa dei loro templi e delle loro famiglie, e ir* 
presenza delle mogli e dei figliuoli . Non ostante 
il loro numero, e il disprezzo fanatico del peri- 
colo e della morte , quando gli Spagnuo'i rìvaya- 
no ad incalzarli, la superiorità della disciplina e 
delle armi di questi obbligava! i a cedere. Ma nel- 
le strade strette e dove i ponti di comunicazione 
erano stati spezzati, gli Spagnuoli, a misura che 
s'inoltravano, erano esposti a diluvj di frecce e di 
pietre, che venivano gtù dai tetti delle case . Do- 
po una giornata di continua azione, benché cades- 
se un numero grande di Messicani , e parte della 
città fosse abbruciata, sazj gli SpagnuolL della stra- 
ge, ed oppressi dalla moltitudine di nemici, che 
andavansi continuamente succedendo , furono costret- 
ti a ritirarsi col rammarico di rton aver fatto nien- 
te , che compensasse la perdita di dodici soldati 
ammazzati, e intorno a sessanta feriti. Un’altra 
sortita ed anche di maggiore impeto non riusci 
punto pi iY efficace della passata, e il Generale me- 
desimo vi rimase ferito in una mano. 

. Conobbe allora Cortes, ma troppo tardi il fata- 
le 
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le errore, a cui l’aveva condotto il suo deprezzo 7 u 
dei Messicani , e restò convinto che non poteva 
più mantenere il suo posto nel centro d’una città 
nemica, nè ritirarsene senza opporsi ad un immi- 
nente pericolo . Vi rimaneva un solo rimedio, cioè, 
di. provare che effetto farebbe 1* interposizione di 
Montezuma a raffrenare i suoi sudditi . Quando i 
Messicani si riaccostarono il giorno dopo per da- 
re l’assalto, lo sventurato Principe , in balìa degli 
Spagnuoll, e ridotto alla trista necessità di diven- 
tar l’ instrumento della sua. propria ignominia, e 
della schiavitù del suo popolo ( 21 ), salì fino ai 
inerii a lorno del reale suo manto e con tutto lo 
sfarzo, in cui era solito farsi vedere nelle piùso- 
lenni occasioni. Alia vista del loro Sovrano, che 
da lungo tratto di tempo onoravano e quasi rive- 
rivano come un dio, caddero loro di mano le ar- 
mi, ogni lingua s’ammutolì, tutti inchinarono le 
loro teste, e moltissimi si prostarono a terra. Mon- 
tezuma pose tutto in opera, per disarmare il loro 
furori, a persuaderli a desistere dalle ostilità. Fi- 
nito ch’egli ebbe il suo discorso, un sordo bisbi-' 
glio di disapprovazione si diffuse per tutta l' assem- 
blea; dietro a questo vennero i rimproveri e le mi- 
nacce, e la loro rabbia oltrepassando in un mo- 
mento i limiti del rispetto , volarono in tal quan- 
tità sopra Ig mura le frecce eie pietre, che prima 
che i soldati Spagnuoll destinati a coprir Montezuma 
coi loro scudi, avessero tempo d’ alzarli in sua dife- 
sa , due dardi ferirono 1’ infelice Monarca, ed un 
colpo di pietrain una tempia lo distese per terra. 
Al vederlo cadere i Messicani si sentirono sì sbi- 
gottiti, che con un passaggio pur troppo ordinario 
nei popolari tumulti, passarono in un momento 
dall'uno all’altro estremo; successe il rimorso all* 
insulto , e fuggirono per ogni lato con orrore , co- 
me 
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me se la vedetta del cielo perseguitasse l’ enorme 
delitto da loro comesso. Gli Spagriuoli portarono 
Montezuma a’ suoi appartamenti, e Cortes vi ac- 
corse in fretta per consolarlo nel suo infortunio» 
Ma i' disgraziato Monarca tutta ne conobbe 1' at- 
tenzione, sicché ravvivandosi la naturale sua alte- 
rigia, sdegnoso di sopravvivere a quest' ultimo ab- 
bassamento, e di prolungare una vita ignominiosa , 
che lo rendeva non solo prigioniero e ludibrio de’ 
suoi nemici , ma ancora oggetto di disprezzo e d’ 
abborimento a’ suoi sudditi, in un trasporto di rab- 
bia strappò le fasce di sue ferite, ricusò con tanta 
ostinazione di prendere alcun nutrimento, e così 
terminò i suoi miseri giorni, rigettando dispettosa- 
mente tutte le istanze degli Spagnuoli, perchèab- 
bracciasse la fede Cristiania. 

Seguita la morte di Montezuma , e avendo Cor- 
tes perduto ogni speranza di venire a un accoma- 
mento coi Messicani, non vide altro mezzo di si- 
curezza* che nel tentare una ritirata ; e cominciò 
subito a prepararvi , quando un movimento im- 
provviso dei Messicani l’ impegnò in nuovi conflit- 
ti. S’impossessarono questi della più alta torre nel 
tempio maggiore, che dominava gli alloggiamenti 
Spagnuoli, e ponendovi una guarnigione dei loro 
più esperti guerrieri , fecero si , che nessuno Spa- 
gnuolo poteva muoversi senza essere esposto allo- 
ro colpi. Bisognava adunque sloggiarli da questo 
luogo a qualunque rischio; e Giovanni Escubar eb- 
be l’ordine di attaccarli con un numeroso distac- 
camento di soldati; ma egli, benché valoroso ufi- 
ziale e alla testa di truppe avvezze a vincere, e 
che combattevano sotto gli occhj suoi, fu tre vol- 
te rispinto . Cortes conoscendo che la reputazione 
e la salvezza della sua armata dipendevano dal 
buon esito di questo assalto, ordinò che gli fosse 
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legata una rotella al braccio ferito, ed impugnata 
la spada si scagliò dove piò fervente era la mi- 
schia- Gli Spagnuoli incoraggiti dada presenza del 
loro Generale ritornarono alì’azi ne con tal vigo- 
re, che appoco appoco si fecero strada alle scali- 
nate e rispinsero i Messicani fino alla piattaforma 
in cima alla torre. Cominciò ivi una fiera strage, 
e due giovani Messicani di distinto valore osser- 
tando Cortes che animava i suor e colla voce e 
coll’ esempio, risolverono di sacrificare ia lor pro- 
pria vita per levare dal mondo l’autore di tutte le 
calamità, che desolavano il loro paese. Gli si ac- 
costarono , deposero le armi , mettendo il ginocchio' 
a terra in atto di supplichevoli, che Si arrendono ; 
ed pifferandolo in un tratto, lo portarono frettolo- 
si sopra dei merli, dai quali si buttarono giù à 
capo innanzi , con la speranza di tirarselo dietro 
nella loro caduta. Ma Cortes, mercé della sua ro- 
bustezza e agilità, si seppe sbrigare dalle loro ma- 
ni, e i generosi giovani perirono in questo nobi- 
le benché infelice tentativo di salvare la loro pa- 
tria. Subito che gli Spagnuoli diventarono padroni 
della torre, le diedero fuoco, e senza essere mo- 
lestati di più continuarono a prepararsi 'per la ri- 

tirata. «li Sm-. 

Questa diveniva tanto più necessaria, perchè i «ruoli 
Messicani sbalorditi dall’ultimo sforzo dei valore ai^>an- 
Spagnuolo corniciavano ad alterare tutto il loro si- <ìorun ® 

r ° r i • . la cittì. 

stema d ostilità, em vece disfare dei continui at- 
tacchi , procuravano col barricare le strade e col 
guastar le selciate d’ impedire la comunicazione 
degli Spagnuoli col Continente, e così far mori- 
re di fame un nemico eh’ essi non potevano sog- 
giogare . 11 primo articolo da determinarsi era , 
se dovessero uscir fuori di giorno chiaro, quando 
potevano scoprire il pericolo, regolare i lor mo- 
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vimenti e resistere agli assalti dell’ inimico , oppu- 
re se» meglio fosse ritirarsi segretamente di notte 
tempo. Fu preferito, quest’ultimo partito per la 
speranza che la superstizione riterrebbe i Messica- 
ni dall’ attaccarli in quell’ora , e perchè un solda- 
to che presumeva in astrologia , e che gran credi- 
to erasi acquistato colle sue predizioni, che gli as- 
sicurava sfaciatamente del buon successo , se mar- 
ciavano in quella notte. Principiarono adunque a 
muoversi verso la mezzanotte in tre divisioni. San- 
doval conduceva la vanguardia. Pietro Alvarado 
e Velasquez de Leon avevan la guida della retro- 
guardia, e Cortes comandava il centro, dove ave- 
va posto i prigionieri, fra i quali eranvi un figlio 
e'due figlie di Montezuma insieme con parecchi 
Messicani di distinzione, l’artiglieria, il bagaglio, 
e un ponte portatile per" gettarlo sopra i tagli del- 
ie selciate. Marciavano gli Spagnuolicon grand’or- 
dine e silenzio per quella via, che conduceva a 
Tacuba, perchè era la più corta d’ ogni altra, ed 
essendo lontana dalla strada di Tlascala e dalla co- 
sta del mare , l’avevano però i Messicani mendan. 
neggiata. Arrivarono al primo taglio senza ostaco- 
lo veruno, lusingandosi che la ritirata non sareb- 
be scoperta . 

I Messicani avevano osservato tutt’i loro movi- 
menti , e fatto le opportune disposizioni per un più 
formidabile attacco. Mentre che gli Spagnuoli sta- 
vano intenti a gettare il loro ponte sul taglio e si 
occupavano a condurvi sopra i cavalli e l’artiglie- 
ria, udirono d’improvviso il suono tremendo di 
bellici strumenti, e un grido generale d’ una inu- 
merabile moltitudine di nemici. Il lago fu coper- 
to di canòe; un nembo di frecce e di pietre dilu- 
viava da ogni parte. I messicani gli assalirono con 
un impeto indicibile, conte se sperassero in quel 
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momento di vendicarsi d’ ogni Ior danno . Disgra- 
ziatamente il ponte di legno, a cagione del peso 
dell’ artiglieria e de’ca/alli, era così fortemente 
conficato fra la belletta e le pietre, che rendevasi 
impossibile il poterlo smuovere. Scuorati da que- 
sto accidente gli Spago uoli si avanzarono in furia 
verso il secondo taglio. I Messicani li circondaro- 
no da ogni parte , e benché eglino si difendessero 
con il solito loro coraggio , nondimeno pigiati com’ 
erano in una stretta selciata , la loro disciplina e 
scienza militare valsero poco, nè l’ oscurità della 
notte permise loro il ricavar gran vantaggio dall’ 
artiglieria, e dalla superiorità delle loro alte ar- 
mi. Tutto Messico era in moto, ed il popolo si 
dimostrava così avido di distruggere i suoi oppres- 
sori , che quelli , che non erano abbastanza vicini 
per inquietargli, intolleranti d’indugio, spingeva- 
no gli altri , che gli erano inanzi con una forza , 
a cui niente potea resistere . Freschi guerrieri riem- 
pievano subito il luogo di quei che cadevano. Gli 
Spagnuoli stanchi della stragge , e incapaci di so- 
stenere l’impeto del torrente , che piombava loro 
addosso, cominciarono a cadere . In un momento 
la confusione fu universale . Cavalleria e infanteria, 
ufiziali e soldati , amici e nemici si mescolarono 
insieme , e mentre combattevano tutti e molti 
perivano , si poteva appena distinguere da qual 
mano venisse il colpo. 

Cortes con circa cento soldati a piedi, e conpo- Loro 
chissimi a cavallo, si fece strada sopra i due tagli, diiaiui. 
che rimanevano nella selciata , i corpi dei morti 
servendo a ricolmare le fosse; ed arrivò alla ter- 
ra-ferma. Avendo ordinati i suoi in battaglia, ri- 
tornò con quelli, eh’ erano ancora atti al servizio, 
per assistere i suoi amici nella ritirata, e per ani- 
marli colla sua presenza e col suo esempio a per- 
Tom. III. G se- 
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severare negli sforzi necessarj a bene effettuarla! 
Una parte de’suoi soldati si fece largo a traverso 
de’ suoi nemici ; ma il maggior numero o fu op- 
presso dalla moltitudine degli aggressori , o* si an* 
negò nella laguna . Udì egli i pietosi lamenti d’ 
alcuni , che i Messicani avevano presi vivi , e me- 
navano in trionfo per sacrificarli al dio della guer- 
ra. Tutti quelli, eh’ erano avanzati alla sconfitta, 
si radunarono avanti giorno a Tacuba: ma quan- 
do spuntò l’alba, e si scoprì alla vista di Cortes 
il malconcio suo battaglione, ridotto a meno del- 
la metà, e vide egli i superstiti afflitti, e una 
gran parte di loro carichi di ferite, il pensiero di 
ciò che avevan sofferto, e la ricordanza di tanti 
amici e valenti compagni , eh’ eran caduti in quel, 
la notte d’orrore (^Ancb'oggi si distingue essa nel- 
la 'N.uova Spagna eoi nome di T^och Triite . ) gli 
trafissero 1 ’ anima con tale angoscia , che mentre 
egli stava a disporse le schiere, e a dare gli or- 
dini necessarj, i soldati rimirarono le lagrime sgor- 
gargli dagli ocehj , ed osservarono ron molta sod- 
disfazione, che mentr’ egli esercitava i doveri di 
un Generale, non era insensibile agli affetti d’ urt 
uomo . 

In questa fatai ritirata morirono molti ufiziali 
di distinzione (22), e fra questi Velasquez de 
Leon , che avendo abbandonato il partito del suo 
parente il Governatore di Cuba , per seguitar la 
fortuna de’ suoi compagni, era per tal motivo, ed 
anche pel suo merito superiore, rispettato da essi 
come la seconda persona nell’armata . Si perdè tut- 
ta l’artiglieria, la munizione, ed il bagaglio, la 
maggior parte dei cavalli, e sopra due milla Tla- 
scalesi rimasero estinti, nè si salvò che una pic- 
cola porzione del tesoro, che avevano accumulato . 
Questo, ch’era stato sempre il loro pomario og- 
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getto, divenifé una possente causa della loro cali-' 
micà ; poiché molti dei soldati essendosi caricati 
di fasci d’oro in modo , che li rendevano disadat- 
ti all' azione, e ritardavano la loro fuga, caddero' 
Ignominiosamente vittime della loro inconsiderata 
avarizia. In mezzo a tanti disastri riuscì di confor- 
to il sentire che Aguilar e Marina , dei quali le 
funzioni d’ interpreti erano più che mai d’ essenzia- 
le importanza , si trovavano in salvo ( Cortes , Re- 
laz. p. 228. B. Diaz. c. 129. Gomara , Cron. 109. 
Herrera, Dee. IL Lib. X. c. il.- 12); 

Il primo pensiero di Cortes fu di trovare qual- 
che rifugio alla sua truppa defatigata; poiché infe- 
standola i Messicani da ogni lato , e i popoli di 
Tacuba cominciando a prender le armi , egli non 
poteva più conservare il suo posto . Osservò un 
terreno elevato, in cui era un tempio situato , e 
ne prese il possesso. Vi ritrovò non solo 1 ’ asilo 
ch’egli bramava, ma quel che mancavagli special- 
mente , cioè alcune provvisioni per rinfrescare i 
suoi uomini lasciate colà dai sagrificatori ; e ben- 
ché il nemico continuasse i suoi attacchi per tutta 
il giorno, gli s’impediva con poca difficoltà il fa- 
re alcun male. Cortes in questo frattempo occupa- 
vasi a tenere delle serie consulte con i suoi nnzia- 
li intorno alla strada da scegliersi nella lor ritira- 
ta. Erano attualmente dal lato occidentale del la- 
go . Tlascala , il solo luògo dove potevano sperare 
un amichevole ricevimento, èsituata sessantaquat- 
tro miglia al levante di Messico, ( Filfax Segftor , 
Teatro ^Americano, Lib. IL c. il. ) dimodoché fu- 
rono obbligati a costeggiare la parte settentrionale 
del lago, prima che s' abbattessero nel sestiero , 
che vi conduce. Un soldato Tlascalese si offrì per 
loro guida, e gli scortò per un paese paludoso in 
alcuni luoghi, in altri pieno di monti, e da per- 
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tutto ma! coltivato, e scarso <■!’ abitatori . Marcia- 
rono per sei giórni con poco o niun respiro , e 
sempre in preda al timore, poiché squadre nume- 
rose di Messicani stavano loro d’ attorno , inquie- 
tandoli in distanza ora colle loro frecce , ed alle 
volte attaccandoli da vicino, alla fronte, alla re- 
troguardia, e per fianco con grande arditezza, sa- 
pendo oramai per prova che gli Spagnuoli non era- 
no invincibili. La fatica però e il pericolo di que- 
sti perpetui conflitti non erano i soli mali' a cui si 
trovavano esposti . La sterilirà del paese, pel qua- 
le passavano, li ridusse a cibarsi di coccole , di ra- 
diche , e di gambi di verde maiz ; e nel tempo 
appunto che la fame opprimeva i loro spiriti e to- 
glieva loro la forza, la loro situazione richiedeva 
i più vigorosi e durevoli esercizj di coraggip e d’ 
attività. In mezzo a tutti questi complicati disa- 
stri una circostanza sola potè reggere in piedi , e 
animar gli Spagnuoli . Il Comandante sopportava!* 
avversa fortuna con una invariabile intrepidezza e 
magnanimità. La sua presenza di mentè noni’ ab- 
bandonò mai, la sua sagucità seppe prevedere ogni 
evento , e vi provvide la sua vigilanza . Facevasi 
sempre vedere il primo ad esporsi al pericolo , e 
soffriva tutee le fatiche con grande ilarità. Le dif- 
ficoltà, dalle quali era attorniato, parevano in lui 
risvegliar nuovi tale ti j ed i suoi uomini benché 
disperati, duravano a seguitarlo con sempre mag- 
gior fiducia nella su, capacità. 

Giunsero il sc>to giorno a Otumba , non troppo 
distante dalla strada fra Messico e Tlascala . La 
mattina seguente si posero in marcia di buonora, 
veloci partite di nemici inseguendoli alla retroguar- 
dia; e in mezzo agl’ insulti, coi quali accompa- 
gnavano le loro ostilità, Marina osservò che escla- 
,, mavano con giubbilo “ andate pure avanti , ò 
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ìi iadrorli, andate al luogo, dove incontrerete il ga- 
,, stigo dovuto ai Vostri misfatti , Non comprese- 
ro gli Spagnuoli il significato di tal minaccia , fin- 
ché non furono arrivati alla sommità d’ un’ altura * 
che avevano in faccia . Si apri quivi lina spaziosa 
Valle alla loro vista, ingombrata da grande eser- 
cito , che si distendeva fin dove 1' occhio poteva 
andare i I Messicani, nel tempo che con un corpo 
di loro truppe inquietavano gli Spagnuoli nella lor 
ritirata , avevano radunato le principali lor forze 
dall’ altra banda del lago, e marciando lungo la 
strada, che va direttamente aTlascala, l’avevano 
postate nella pianura d’ Otumba > dove sapevano 
che Cortes avea da passare . Alla comparsa di quel- 
la incredibile moltitudine, che potevano tutta ri- 
mirare da quelle cime, gli Spagnuoli rimasero at- 
toniti, ed anche i più arditi cominciarono ad av- 
vilirsi . Ma Cortes, senza concedere ai loro timo- 
ri il tempo di accrescersi colla riflessione , dopod 1 
averli avvertiti con un breve discorso, che non era- 
vi altra alternativa che il conquistare o il morire, 
li condusse immantinente all’ attacco i 1 Messicani 
aspettavano il loro avvicinamento con grande fer- 
mezza. Tal* era però la superiorità della disciplina 
è delle armi Spagnuole, eh’ essi non poterono re- 
sistere all’urto di questo piccolo corpo, che pene- 
trava e dispergeva le schiere più numerose da qua- 
lunque iato si dirigesse colla sua forza. Ma men- 
tre queste cedevano in un luogo , nuovi dombat. 
tenti si presentavano da un altro, e gji Spaenuo'i 
benché fortunati al primo attacco , erano già ir» 
procinto di rimanere oppressi sotto di quei ripetu- 
ti sforzi, senza vedere alcun termine del loro tra- 
vaglio , e senza speranza alcuna della vittoria . Cor- 
tes fortunatamente osservò avanzarsi il grande sten- 
dardo imperiale, ch’era portato innanzi al Gene- 
ri } ta- 



Ricevi- 
mento 
degli 
Spa- 
cnunlì 
a Tla. 
«cala. 


f«i STORIA DI AMERICA 

*>Ì 3 Messicano: e rammentandosi d'avere udito.., 
che 1 ' esito d' ogni battaglia dipendeva dal fato del- 
lo stendardo medesimo, raccolse alcuni de’ suoi piò 
prodi ufiziali , i cavalli dei quali erano ancora brio, 
ni a servire, e ponendosi alla loro testa, si preci» 
pitò con tanto impeto a quella volta , che superò 
qualunque ostacolo gli si parava d’ avanti . Eglisba» 
ragliò un corpo di nobili Messicani, che lo custo- 
divano, e con un colpo della sua lancia ferì il Ge- 
neral Messicano distendendolo al suolo: ed uno de' 
suoi seguaci smontando pose fine alla sua vita , ed 
afferrò l’imperiale stendardo, e lo rimise a Cor- 
tes. Nel momento che cadde il lor condottiero , 
e che la bandiera , a cui tutti dirigevano i loro 
sguardi, spari , un timor panico occupò gli animi 
di tutti i Messicani, e come se il legame, chete» 
nevali insieme stretti, si fosse disciolto, ogni altra 
insegna fu abbassata, ogni soldato gettò le armi, 
e tutti fuggirono in fretta alle montagne . GliSpa- 
gnuoli impotenti ad inseguirli , ritornarono sul cam- 
po di battaglia ove trovarono un bottino di sì gran 
valore , che li risarcì delle ricchezze lasciate ih 
Messico; poiché i principali guerrieri avevano seco 
portato in tal incontro gli arredi loro più prezio- 
si, quasiché marciassero ad una sicura vittoria . Il 
giorno dopo con loro massima gioia' entrarono nei 
territori dei Tiascalesi ( Cortes , Relaz. p. 219. B, 
Diaz. c. 128. Gomara, Cron. c. 1 1 o. Herrera , Dee . 
11 . Lib. P. c. 12. 1 $. ). 

Ma in mezzo alla lor contentezza d’essere usci- 
ti da un paese nemico, non potevano mettersi in 
quiete sull’ avvenire, essendo tuttora incarti quale 
accoglimento incontrerebbero dagli alleati, a cui ri- 
tornavano in uno stato assai differente da quello , 
ond’ erano pocanzi partiti dai loro domini. Per lo- 
ro buona sorte l’ inimicizia dei Tiascalesi contro 
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dei Messicani era così inveterata , il lor desiderio 
di vendicare la morte dei loro compatriotti così 
risoluto , e J’ ascendente che Cortes aveva acqui- 
stato su i capi della repubblica così completo, che 
lungi dal concepire un pensiero di profittare della 
loro infelice situazione , gli accolsero con una te- 
nerezza e cordialità, che dissiparono subito tutt’ i 
loro sospetti . 

Un intervallo di tranquillità e di riposo era ora- 
mai necessario assolutamente , perchè gli Spagnuo- 
li attendessero alla cura delle loro ferite troppo 
lungo tempo neglete , e riparassero le loro forze 
rifinite da una successione continua di fatiche e di 
patimenti . Ir» questo mentre Cortes ebbe avviso , 
ch’egli ed i suoi compagni non erano i soli Spa- 
gnuoli, che avesser provato gli effetti della Messi- 
cana inimicizia. Un distaccamento considerabile di 
Zempoalesi che marciava verso la capitale, era sta- 
to tagliato in pezzi dai popoli di Tepeaca . Una 
piccola partita, che ritornava da Tlascala alla Ve- 
ra Croce colla porzione dell* oro del Messico de- 
stinata per la guarnigione, era stata sorpresa e di- 
strutta nelle montagne. Nel tempo che la vita di 
.un solo Spagnuolo era della maggiore importanza, 
sì fatte perdite cagionavano un gran dolore; mai 
progetti medesimi, che Cortes meditava , le ren- 
devano a lui particolarmente di somma afflizione . 
Mentre che i suoi amici, ed anche molti de* suoi 
aderenti consideravano la sorte infausta delle sue 
armi, e s’immaginavano che altro scampo oramai 
non gli rimanesse, che abbandonare un paese, eh* 
egli aveva invaso con forze sì disuguali , 1’ animo 
suo perseverante non meno che audace , era sem- 
pre inclinato a tirare a fine il suo progetto d’ as- 
soggettare l’ imperio Messicano alla corona di Ca- 
stigHa . Per quanto fosse fiero e inaspettato il con- 
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frattempo '!a lui sofferto , non gli pareva una ra- 
gione sufficiente per abbandonar le conquiste, che 
aveva fatte , o per non riassumere le operazioni 
da lui incominciate, e di cui promettevasi un esi- 
to più fortunato . La Colonia alla Vera Croce non 
solo er3 salva, ma non era stata mai molestata . 
Il popolo di Zempoala , e degli adiacenti distretti 
non avevano dato segno di voler rivoltarsi. ITIa- 
scalesi continuavano ad esser fedeli alla loro allean- 
za . Aspettava un potente ajuto dal loro genio bel- 
licoso , facile a svegliarsi alle armi , e acceso d* 
odio implacabile contro dei Messicani. Aveva an- 
cora il comando d’ un corpo di Spagnuoli uguale 
di numero a quello, con il quale erasi aperta la 
strada nel centro dell’ imperio, e impadronito del- 
la capitale; sicché con il benefizio d’una maggio- 
re esperienza, e con una cognizione più perfetta 
del paese, non disperava di presto ricuperare tut- 
tociò , di cui era stato spogliato dai sinistri avve- 
nimenti . 

Pieno di questa idea corteggiò con tanta atten- 
zione i capi dei Tlascalesi, e distribuì fra di loro 
così generosamente le ricchè spoglie d’ Otumba , 
ch’era sicuro d’ ottenere quel che domanderebbe 
dalla Repubblica. Fece venire provvigioni, e due 
o tre pezzi da campagna dalla Vera Croce. Spedì 
un ufiziale suo confidente con quattro vascelli del- 
la fiotta di Narvaez alla Spagnuola, ed alla Giam- 
maica per ingaggiare avventurieri , per comprare 
cavalli, polvere da schioppi, ed altre munizioni . 
Sapendo poi che sarebbe vano il tentare la resa di 
Messico , se non si assicurasse il comando del la- 
go, mandò a preparare nelle montagne di Tlasca- 
ia i materiali per costruire dodici brigantini , affin- 
chè non bisognasse più che unire i pezzi insieme 
a lanciare i vascelli in acqua, caso che bisognasse 
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servirsene ( Cortes , Relax. p. 253. £. Gomarct , Cro.tf. 
f. 11 7. 
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Ma mentre che con provida attenzione stava 4 
egli facendo i passi necessarj per bene eseguire le miitina- 
sue misure, nacque nel suo quartiere un ostacolo m ' nto 
quanto meno aspettato, tanto più formidabile.. Lo Truppe! 
spirito di disgusto e di sollevazione si manifestò 
nella sua propria armata . Molti dei seguaci di 
Narvaez erano Coloni piuttosto che soldati , e 1’ 
avevano accompagnato alla nuova Spagna con in- 
teressate speranze d' ottenere stabilimenti , e con 
poca disposizione a impegnarsi nelle durezze e nel 
pericoli della guerra. Siccome gli stessi motivigli 
avevano adescati ad arruolarsi con Cortes ; appena 
seppero la natura di quel servigio, che si pentiro- 
no amaramente d‘ averlo abbracciato. Quelli di lo- 
ro, ch’ebbero la buona fortuna di sopravvivere al- 
le perigliose avventure, nelle quali la loro impru- 
denza gli aveva involti , essendone felicemente 
scampati , tremavano al pensiero di potervi essere 
esposti di nuovo. Subito che videro le intenzioni 
di Cortes , cominciarono a mormorare , e a mac- 
chinare in segreto , e diventando sempre più te- 
merari , presentarono in corpo una rimostranza al 
lor Generale, contro la imprudenza d’ attaccare un , 
potente imperio colle sue meschine forze , e gli 
richiesero francamente d’essere ricondotti a Cuba. 

/Invano Cortes, pratico da lungo tempo nell’ arte 
del comandare , impiegò argomenti , preghiere e 
regali per convincerli o per ammollirli ; invano i 
suoi soldati, incoraggiti dallo spirito del loro con- 
dottiero, secondavano caldamente le sue premure . 

Egli conobbe che i loro timori erano troppo vio- 
lenti e troppo profondamente radicati per dissipar- 
li ; ei vii più ch’ei potè fare, fu il persuaderli a 
differir la partenza per qualche tempo con lapro- 
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messa che in una congiuntura più favorevole ac- 
corderebbe la dimissione a quelli che la volessero, 
jch*’** ' ; i Affinchè i malcontenti non avessero agio di me- 
adopc’u ditare sopra i motivi del disgusto, risolve dicon- 
pci iav. durli in sul fatto al nemico. Propose , che si pu- 
v‘»aie n j sse ji popolo di Tepeaca dell’oltraggio che ave- 
tJenza. va commesso: e siccome il distaccamento, che es- 
si tagliarono in pezzi, era la maggior parte com- 
posto di soldati, che avevano militato sotto Nar- 
vaez , i loro compagni per desiderio di vendicarsi, 
s’ impegnarono tanto più volentieri in questa guer- 
ra. Ne prese il comando egli stesso in persona acr 
compagnato da un corpo numeroso di Tlascalesi , 

' e nello spazio di poche settimane dopo diverse zuf- 
fe con grande strage di quei di Tepeaca, ridusse 
a soggezione quella Provincia . Per alcuni mesi , 
mentre che stava aspettando rinforzi d' uomini e 
munizioni, e continuava i suoi preparativi per la 
fabbrica dei brigantini, tenne le sue genti sempre 
impiegate in varie spedizioni contro le Provincie 
adiacenti, le quali tutte furono eseguite con egua- 
le prosperità . In virtù di queste i suoi s' addestra- 
rono nuovamente alla vittoria, e ripresero il loro 
\ solito sentimento di superiorità; il Messicano po- 
tere s’indebolì; i guerrieri Tlascalesi acquistarono 
l’uso di combattere congiunti con gli Spagnuoli, 
e i capi della Republica godevano in vedere il lo- 
ro paese arricchito delle spoglie dei popoli circon- 
vicini, e maravigljandosi ogni giorno dei nuovi con- 
trassegni della prodezza invincibile dei loro alleati, 
non iscansavano rischio alcuno per sostenerli. 

A»»aio. Tutte queste disposizioni preparatorie, benchèle 
uti da più prudenti e le più efficaci che la situazion' 1 di 
ùiirrsi Cortes gli concedesse di fare, sarebbero state di 
*'j r, * or ' poca utilità senza un rinforzo di Soldati Spagnuoli , 
Egli medesimo ne andava così persuaso, ch’era 
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rfuesto il principale scopo de* suoi pensieri e delle 
sue brame; ma tuttavia appariva lontana ed incer- 
ta 1' unica speranza eh’ ei fomentava d’ averlo con 
il ritorno dell’ufizlale da lui spedito a sollecitare 
1* ajuto nell’ isole. Quello però che non gli, avreb- 
bero procurato ne la sua sagacità, nè il suo pote- 
re , glielo diede una serie di prosperi e inopinati 
accidenti . Il Governatore di Cuba, a cui il buon 
successo di Narvaez pareva un evento d’ infallibil 
certezza, gli mandò due piccoli legni con delie 
nuove instruzioni , e con supplementi d’ uomini e 
di militari provvigioni; ma 1’ ufiziale destinato da 
Cortes a comandar sulla costa , li tirò adescando- 
gli artificiosamente nel porto di Vera Croce . s’ im- 
padronì dei vascelli e persuase con poca fatica i 
soldati a seguitar la bandiera d’ un più abile con- 
dottiero di quello, a cui erano spediti (B. Diaz, 
c ■ 131 .) Poco dopo, tre altre grosse navi vennero 
separatamente nel porto appartenevano queste ad un 
armamento approntato da Francesco da Garay Go- 
vernatore diGiammaica, il quale agitato dal furore 
dellg scopertae della conquista , che infiamava ogni 
Spagnuolo stabilito in America, aveva per lungo 
tempo aspirato ad intrudersi in qualche distretto 
della nuova Spagna, e a dividere con Cortes la 
gloria e il vantaggio di aggregar quell’imperio al- 
la corona di Castiglia . Egli ed i suoi fecero scon- 
sigliatamente il lor tentativo sulle Provincie set- 
tentrionali, dove il paese era povero, ed abitato 
gemi feroci e guerriere, e dopo avere incontrate 
molte disavventure, la fame li costrinse ad appro- 
dare alla Vera Croce; e così vennero a porsi da 
se medesimi alla discrezione dei lorocompatriottl . 
La loro fedeltà non potè resistere alle splendide 
speranze e promesse, che avevano già sedotto gli 
altri avventurieri ; e come se lo spirito di rivolta 
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fosse un contagio nella nuova Spagna, eglino akl 
bandouarono il padrone , che si erano obbligati a 
servire, e si arruolarono sotto Cortes ( Cortes , Re- 
lat. 253. F. B. £)/’« c. 123.) Ma non fu l’Ame- 
rica sola, che somministrò un così inaspettato soc- 
corso. Giunse un vascello da Spagna d’ alcuni mer- 
canti particolari , carico di provvisioni militari col- 
la lusinga di fare una lucrosa vendita in un paese, 
la fama della cui opulenza già si spargeva pertut. 
ta l’Europa. Cortes avidamente comprò questo ca* 
rico, che per lui non aveva prezzo, e la ciurma 
del legno medesimo seguitando i’ esempio generale * 
si unì con lui a Tlasca’a ( B. Diaz. c. 136.) 

Da questi differenti luoghi l’armata di Cortes fu 
ascresciuta di dugentottanta uomini e venti caval- 
li, rinforzo sì mediocre che non meriterebbe d’es- 
sere rammemorato nella storiadelle altre parti del 
globo; ma in quelle d’America, dovegrandi rivo- 
luzioni nascevano da cause non punto proporziona- 
te agli effetti, avvenimenti sì piccoli divenivano 
importantissimi , perchè bastavano a decidere del 
fato dei regni. Ciò che provava ancora la ferità 
singolare, che osservasi ad ogni passo nella’ storia dr 
Cortes, si è, che le due persone venute a prov- 
vederlo d’ajutisì opportuni, fossero suoi dichiarati 
nemici che tendevano alla sua distruzione , nè mi . 
ravano che a soppiantarlo. 

Numero Cortes profittò di questo rinforzo, per conge- 
deiie sue dare quei soldati di Narvaez, che rimanevano con- 
forze. tro lor genio al suo servigio; e partiti che furo- 
no, il suo esercito era composto* di cinquecentocrn- 
quanta uomini di fanteria, dei quali cinquanta era- 
no armati di moschetti e di balestre, quaranta a 
cavallo, con di piò un treno di nove pezzi da cam- 
pagna ( Cortes , Relat. 255. E.) Alla testa di que- 
sti > Cortes accompagnato da diecimila Tlascalesi e 
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da altri Indiani confederati, intraprese la marcia 
verso Messico ai 28. dicembre, sei mesi dopo la 
sua fatai ritirata da qu;lla città ( Relat . 25 6. A- 
B- Diaz. c. 137.) 

Egli si avanzava però ad attaccare un nemico Pr *P*- 
preparato a riceverlo . Alla morte di Montezuma j^ìmcs- 
i capi Messicani, nei quali risiedeva il diritto d’ sicani 
eleggere l’Imperatore, avevano subito innalzato al- p« I* 
trono Quetlavaca di lui fratello . La sua giurata dl * 
ed antica inimicizia per gli 'Spagnuoli , sarebbe ba- 
stata a guadagnargli i loro voti, quando egli fosse 
stato meno distinto pel coraggio e per li talenti . 

Ebbe egli una pronta occasione di dimostrare eh’ 
era degno della loro scelta , andando a regolare in 
persona quei fieri assalti, che sforzarono gli Spa- 
gnuoli ad abbandonare la sua capitale; e subito 
che la loro ritirata gli diede agio di respirare dal- 
la fatica, prese delle misure per impedire il loro 
ritorno a Messico con una prudenza uguale allo 
spirito, che aveva dispiegato riel discacciarli. At. 
tesa la vicinanza di Tlascala era facile per lui l’ 
essere informato dei movimenti e delle intenzioni 
di Cortes , e così stava osservando la tempesta , 
che si condensava, e si affrettò a prevenirla. Ri- 
parò le breccie, che gli Spagnuoli avevano fatte 
nella città , e la premunì con quelle nuove forti- 
ficazioni che la capacità de’ suoi sudditi sapeva ese- 
guire . Riempiendo di poi isuoi magazzini d’ogni 
sorte d’armi, volle che si facessero delle lunghe 
picche, e vi si ponessero in punta le spade e i pu- 
gnali tolti agli Spagnuoli, per opporsi all’ impeto 
della cavalleria. Intimò a tutt’i popoli di ciascuna 
Provincia dell’imperio il prendere le armi contro 
dei loro oppressori, e per incitarli a farlo con vi- 
gore, promise assolverli da tutte le fase imposte 
dai loro predecessori ( Cortes ; Relax- p. 253. e 254. 
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oi.B. Diaz. c. 140.) Ma quello eh’ ei procurò coila 
maggior serietà fu di privar gli Spagnuoli dei van- 
faggi , che ricavavano dall'amicizia dei Tlascalesi,- 
tentanio ogni mezzo d'indurre quel popolo a ri- 
nunziare a qualunque relazione con uomini, che 
non solo erano nemici dichiarati degli dei eli’ essi 
adoravano, ma che non mancherebbero di sotto- 
metterli alla fine a! giogo medesimo, che gli aju> 
tavano a imporre sopra degli altri . Queste ragio- 
ni non meno persuasive che ben fondate s incul- 
carono con tanca impetuosità -dai suoi Ambasciato^ 
ri, che vo'le tutta la destrezza, di Cirtes per im- 
pelir che non facessero una perniciosa impressione 
( B. Diaz. e. 129. Ilernra , Dia. II. Lib. X. c- 14 . 
19. ) 

Mentre però' che Quetlavaca disponeva il suo 
pimo per I2 difesa con un antive liment > affitte* 
nuovo in un Americano, venne il vajuolo al ac- 
corciare i suoi giorni. Questa malattia, che deva- 
stava in quel tempo la nuova Spagna, era stata 
sconosciuta ir» quella parte del globo, finché noti 
vi fu introdotta dagli Europei , e si può contarò 
fra le maggiori calamità che vi portassero gl' inva- 
sori. In vece di lui i Messicani innalzarono al 
trono Guatimozin nipote e genero di Montezuma , 
giovane di così alta riputazione per la capacità e 
pel valore, che in questa crisi pericolosa i suoi 
compatrioti lo chiamarono ad una voce al supre- 
mo comando ( B. Diaz. c. 150. ) 

Cortes appena entrato nei territori del suo ne- 
mico, scoprì varj preparativi per impedire 1 suoi 
progressi. Ma le sue truppe vinsero tutti gli osta- 
coli con poca difficoltà, e s' impossessarono diTe- 
zeuco, seconda pitta dell’ imperio, situata alle spon- 
de del lago intorno a ventimiglìa da Messico ( Villa 
Se»at. Teatro ^nericano, I. 15 6.) Qui egli side- 
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Éerminò di fare la sua piazza d’armi, come posto 
vicino alla capitale e proprio per lanciare i suoi 
brigantini, in acqua. Per rendervi più sicura la 
sua residenza depose il Caziche o Capo eh’ era al- 
la testa della comunità, allegando per pretesto la 
Invalidità del suo titolo, e sostituì in luogo suo uri 
personaggio, cui la fazione dei nòbili additava co- 
me il verp erede di quella dignità. Il nuovo Ca- 
ziche ed i suoi aderenti affezionatisi a lai per que- 
sto benefizio, servirono gli Spagnuoli con. inviola- 
bile fedeltà ( Cortes , Re/ttz. 258. ec. B. Litri, c. . 
137, Gomara , Cron. c. 121. H errerà , Dee. III. 
t. i.) 

Siccome la costruzione dei brigantini andava sa* o<- 
avanti con lentezza sotto le mani con pratiche di c “P a .- 
soldati e d’indiani. Cortes fu obbligato d’ impie- e - 
gare per dargli ajuto tre o quattro legnaiuoli , che c irro- 
per buona sorte si trovarono al suo servigio; esic- sp«rc. 
come non aveva egli ricevuto per anche il rinfor. 
zo, che aspettava dalla Spagnuola, non era in gra- 
do di rivolgere le sue armi addirittura contro la 
capitale . L’ attaccare una città così popolata 
e così ben premunita per la difesa, e sì vantag- 
giosamente situata , avrebbe esposto le sue truppe 
a una inevitabile^, distruzione. Scorsero tre mesi 
prima che i materiali per fabbricare i brigantini 
fossero in ordine, e prima che gli giungesse al- 
cuna nuova rispetto al suo negoziato nella Spa- 
gnuola, ma non rimase egli però ozioso. Andòsuc- 
cessivamente ad assaltare diverse delle città intor- 
no al lago, e benché tutta la potenza dei Messi- 
cani fosse in moto per frastornare le sueoperazio- 
ni , sforzava gli abitanti a sottomottersi alla coro- 
na Spagnuola, ogli sterminava. Lealtre città egl i 
procurava di conciliarsene con dolcezza; e sebbene 
non potesse tenere alcuno abboccamento coi nazio- 
ne 
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r.aii se non con hi interposizione d’interpreti, era. 
si malgrado tutti questi svantaggi, procacciata una 
tanto esatta notizia dello stato del paese e delle 
disposizioni del popolo , che conduceva i suoi nego- 
ziati e i suoi raggiri con sorprendente destrez. 
za e fortuna. Molte delle città adiacenti a Mes- 
sico erano già Tempo capitali di piccole indipen- 
denti comunità; ed alcune essendo state incorpo- 
rate di recente all’imperio Messicano, ritenevano 
ancora la rimembranza della loro antica libertà , 
e portavano con rammarico il giogo rigoroso dei 
loro nuovi Padroni . Cortes avendo osservato per 
tempo i contrassegni del lor disaffetto , si preval- 
se di questa scoperta per guadagnarsi la lor con- 
fidenza e la loro amicizia . Offerendo loro di li- 
berarli dall’ aborrito dominio dei Messicani , col- 
la liberale promessa d’ un trattamento più mite , 
in caso eh’ essi volessero unirsi con lui contro dei 
loro oppressori, persuase ti popolo di molti con- 
siderabili distretti a riconoscere non solo il Re di 
Castiglia come loro Sovrano, ma a fornir gli Spa- 
gnuoli di provvisioni, e a rafforzare l’armata con 
truppe ausiliarie. Guatimozin alla prima apparen- 
za di ribellione fra i proprj suoi sudditi si maneg- 
giò con vigore per impedirla, e per punirli : ma 
ad onta di tutto questo continuò a diffondersi lo 
1521 spirito di scontentezza. Gli Spagnuoll appoco ap- 
poco si fecero dei nuovi alleati , e con profondo 
suo dolore Guatimozin vide , che Cortes armava 
contro il suo imperio le mani stesse , che avreb- 
bero dovuto vivamente difenderlo , e che inoltra- 
vasi contro la capitale alla testa d’ un corpo nume- 
rosissimo de' suoi proprj sudditi ( Cortes , Re/at. 250. 
*5 6 . B. Diitz. c. 137. 140. Gontara , Cron. c. 122, 
123. Herrera , Die. III. Lib. c. 132. 

Mentre con questi diversi modi Cortes andava 
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ristringendo a poco a poco il potere Messicano in 
Jkniti così angusti , che la sua totale rovina non 
pareva nè incerta, nò troppo lontana , tutt’i suoi 
progetti corsero rischio d’essere mandati a voto da 
una congiura non meno improvvisa che pericolosa . 
I soldati di Narvaez non si erano mai cordialmen- 
te uniti cogli antichi compagni di Cortes, nè ap- 
provavarto le sue misure con lo stesso zelo . Ad 
ogni occasione che domandava uno sforzo straor. 
dinario di coraggio o di pazienza , i loro spiriti 
-cadevano nell’abbattimento ; e riflettendo in que- 
sto alle difficoltà, che avevano da incontrare , ten- 
tando di ridurre una città inaccessibile come Mes- 
sico, e difesa da una numerosa armata, principiò 
a venir meno l’ardire anche di quelli fra loro , che 
avevano aderito a Cortes, quando fu abbandonato 
dai loro compagni. I loro timori li condussero a 
presuntuosi esami intorno le misure del Generale, 
e l’ impossibilità della loro riuscita . Dopo di ciò 
passarono alle censure e alle invettive, ed alla fi- 
ne vennero a deliberare come dovessero provvede- 
re alla loro salvezza, della quale dicevano non ave- 
re il Comandante la menoma cura . Antonio Vil- 
lefagna soldato comune, ma temerario, intrigante 
ed assai attaccato a Velasquez, fomentava artificio- 
samente questo spirito di scontentezza . La sua ten- 
da divenne il ridotto dei malcontenti, dove dopo 
molte consulte conchiusero che per uscire d’ impac- 
cio dovevano uccidere Cortes e i suoi primarj ufi. 
ziali, e trasferire il comando a qualche persona , 
che abbandonasse i suoi chimerici progetti , e ne 
adottasse dei nuovi e più compatibili colla gene- 
rale sicurezza. La disperazione inspirò loro il co- 
raggio . Il tempo di commettere la sceileraggine ; 
le persone eh’ essi destinavano come vittime , gli 
ufiziali per succedere nel comando , tutto era già 
Tom. III. LI de. 
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destinato, e i congiurati avevano sottoscritto un 
atto , per cui si obbligavano con i più solenni giu* 
ramenti ad una scambievole fedeltà . Ma la sera 
precedente al giorno prefisso , uno dei seguaci ao- 
tichi di Cortes, ch’era stato tirato nella congiura , 
mosso dal pericolo imminente d’ un uomo , eh’ 
egli era avvezzo a riverire da lungo tempo, ocol- 
pito d’orrore dal proprio suo tradimento, andò in 
segreto al suo Generale e gli rivelò quanto sape- 
va. Cortes benché conturbato da simile scoperta, 
vi le subito qual condotta era la più opportuna in 
una congiuntura sì critica. Si portò immantinente 
al quartiere di Villefagna con alcuni de’ suoi più 
fidi ufiziali . La confusione, che dal volto gli tra- 
spariva , fu il suo primo convincimento . Nel tem- 
po che colui veniva arrestate?, Cortes gli strappò 
dal seno una carta , che conteneva l’ atto sottoscrit- 
to da tutt’i congiurati. Ansioso di sapere fin do- 
ve si stendeva la ribellione, si ritirò in disparte 
per leggerla, e vi trovò nomi di alcune persone , 
la cui infedeltà lo riempì di stupore e d’amarez- 
za; ma prevedendo quanto potrebbe riuscire peri- 
coloso uri severo scrutinio in tale occasione, limi- 
tò le sue giudiciali ricerche al solo Villefagna . Sic- 
come le prove del suo misfatto erano manifeste, 
fu sentenziato dopo nn breve processo , e la mat- 
tina seguente fu veduto strozzato avanti la porta 
della casa, dove alloggiava . Cortes adunò le sue 
truppe, ed avendo spiegato loro 1’ atroce disegno 
dei congiurati, e la giustizia del gastigo dato a 
Villefagna , soegiunse con un aspetto di contentez- 
za ,. che non erano a sua notizia le circostanze d’ 
una sì infame cospirazione , perchè il traditore nell' 
atto d‘ esser preso aveva lacerata e trangugiata una 
carta, che ne conteneva probabilmente il raccol- 
to, e malgrado il dolore dei tormenti aveva man- 
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tenuto tanta costanza , da tener segreti i nomi dei 
complici. Questa dichiarazione restituì la tranquil- 
lità a molti cuori, che stavano palpitando , men- 
tre ch’egli parlava, pel rimorso del delitto, e per 
la paura d’essere scoperti, e con questa prudente 
moderazione Cortes ebbe il vantaggio d' essere in 
grado d’osservare quelli dei suoi seguaci , che gli 
erano contrarj , intantochè lusingandosi che ignoto 
fosse il loro delitto , s’ ingegnavano d’ allontanarne 
qualunque Sospetto, radoppiando la loro attività e 
lo zelo del suo servigio ( Cores , Re/az. 183. C. B. 

Duri . . c. 14 6 . Herrera, Dee. III. Lib. I. c. 6 . ) . 

Corcés non diede loro il tempo di pensare a ciò i s no j 
ch’era seguito, e non trovò mezzo più efficace che singo- 
di condurre le truppe dirittamente all’inimico , per ls,l P re ? 
impedire che di nuovo non s’ ammutinassero . Per 
buona fortuna se ne presentò I’ opportunità , sen- suuiic 
za eh’ egli si mostrasse di cercarla ; Ebbe avviso dei 
che i materiali per costruire i brigantini erano in 8ant J n, ‘ 
pronto, e che aspettavasi solamente un corpo di * 5 21 
Spagnuoli per trasportarli a Tezeuco. Il coniando 
di questo convogliò consistente, in dugento soldati 
a piedi, sedici a cavallo; e due pezzi, d' artiglieria 
fu da lui dato a Sandoval , il quale per la vigilan- 
za , per l'attività, e pel coraggio, che manifesta- 
va in ogni occorenza, erasi insinuato ogni dì più 
nella confidenza del suo Generale , e nella stima 
de’ suoi compagni. Era la commissione e singolare 
e importante; le travi , i panconi , gli alberi s il 
cordaggio, le vele, i ferramenti, e tutta la varie- 
tà d’articoli, che si richiedeva per la fabbrica di 
tredici brigantini, dovevano esser condotti sessan- 
ta miglia per terra, in un paese montuoso, dove 
ignoto era l’uso degli animali domestici, nèl’aju- 
to v’’era delle macchine per agevolare le opere di 
questa natura. Diedero i Tlascalesi ottomila Ta- 
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menes, uomini d’ ordine inferiore , destinati agii 
iiiizj servili , perchè portassero i materiali sopra le 
loro spalle , ed assegnarono quindici mila guerrie- 
ri per accompagnarli e difenderli. Sand ovai fece la 
disposizione della loro marcia , come potevasi as- 
pettarlo dalla sua capacità , ponendo i Tamenes 
nel centro , un corpo di guerrieri alla fronte , un 
altro alla retroguardia , con brigate considerabili , 
che cuoprivano i fianchi. Loèo aggiunse alcuni Spa- 
gnuoli non tanto per assisterli nel pericolo, quan- 
to per avvezzarli alla regolarità e alla subordina- 
zione. Una schiera così numerosa e tanto impac- 
ciata avanzavasi lentamente , ma con ordine per- 
fettissimo; ed in alcuni luoghi , dov’ era ristretta 
dai boschi e dalle montagne , stendevasi circa sei 
miglia la linea della marcia . Stuoli di Messicani 
apparivano bene spesso girando intorno a loro so- 
pra le alture j ma non vedendo speranza alcuna di 
buon successo nell’ attaccare un nemico, che del 
continuo tenevasi in guardia , e si preparava a ri- 
ceverli , non si arrischiarono a molestarlo , e San- 
dovat ebbe la gloria di condurre sano e salvo a 
Tezeuco un convoglio, da cui dipendevano tutte 
le future operazioni de’ suoi compatrioti ( Cortes , 
Re'az. 260. C. E. B. Diaz. c. 140.). 

Questo fu seguitato da un altro evento di non 
minore importanza. Arrivarono quattro vascelli al- 
la Vera Croce dalla Spugnuola con dugento solda- 
ti, ottanta cavalli, due cannoni da batteria, e una 
quantità considerabile di munizione e di armi {Ibìd. 
259. F. 262. D. Gomara, Cron. c. 12^ Rallegran- 
dosi Cortes nell’ osservare che tutt’ i suoi piani pre- 
paratori o per reclutare la sua armata, o perisce- 
mare la forza del suo nemico-, avevan prodotto il 
loro pienissimo effetto, e impaziente di comincia- 
re l’assedio in forma , si affrettò a far lanciarc i 

bri- 
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brigantini in acqua . Per facilitare la cosa ' egli 
aveva impiegato un gran numero d’ Indiani per due 
mesi a scavare il ruscello , che scorre da Tezeuco 
nel lago, ed a ridurlo a canale quasi della lunghez- 
za di due miglia (23); e al dispetto dei Messi- 
cani , che prevedendo le sue intenzioni , ed il pe- 
ricolo.* che gli minacciava, procuravano bene spes- 1521 
so d' interrompere i lavoranti , e d’ abbruciare i 
brigantini, l’opera fu alla fine compita ( B . Diaz, 
c. 100.) Ai 28. d’aprile tutte le truppe Spagnuo- 
Je insieme con gli ausiliare Indiani furono schiera- * bl !" 
te in sulla sponda del canale, e con istraordinaria fjnciT- 
pompa militare, ingrandita e resa più solenne dal- ti. 
la celebrazione di una Messa dello Spirito Santo , 
si lanciarono i brigantini in acqua . Mentre che 
cadevano giù nel canale per ordine il P. Olmedo 
li benedì , e diede a ciascuno il suo nome. Tutti 
cògli occhj li seguitavano con maraviglia e speran- 
za fino a che entrarono nel lago , dove spiegando 
le loro vele partirono favoriti dal vento . Si alzò 
un grido generale di gioja , applaudendo tutti a 
quell’ardito ingegno inventore, il quale con mez- 
zi così straordinarj , aveva saputo procurarsi una 
flotta, senza l’ajuto della quale i Messicani avreb- 
bero continuato a sfidare il potere e l’armi di Spa- 
gna ( Cortes , Rehf 2 66 . G. Her. Dee. Ili • 1 . 1, r. 

5. Gom. Cron. c. 123.). 

Cortes volle assalir la città da tre parti diff<j- i,; spo . 
remi : da Tezeuco dal lato orientale del lago , da sìai.ni 
Tacuba a ponente, e da Cuyocan verso mezzo- P er *.’ 

• /-v • \ J ....... assedio 4 

giorno. Queste citta erano poste sulle principali 
selciate , che conducono alla capitale , e che sono 
fatte per sua difesa . Diede a Sandoval il coman- 
do della prima, a Pietro de Alvarado della secon- 
da , e della terza a Cristofano de Olid ì assegnan- 
do a ciascuno un rispettabile corpo d’ ausiliari In* 
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diani, insieme con ugual divisione di Spagnuoli , 
che con l’aggiunta deile truppe provenienti dalla 
Spagnuota , montavano oramai a ottantajei uomini 
a. cavallo , e a ottocentodiciotto soldati a piedi, 
dei quali centodiciotto andavano armati di moschet- 
ti e di balestre. Il loro treno d’ artiglieria consi- 
steva in tre cannoni da. batteria, e in sedici pez- 
zi da campagna. (Cortei, Relat. 1 66 .) Riserbò a 
ss medesimo, come funzione di maggiore impor- 
tanza e pericolo , la condotta dei brigantini , dopo 
averne munito ciascuno d’uno de' suoi cannoni, e 
montato di venticinque Spagnuoli. 

Mentre Alvarado, e Olid si avviavano ai posti 
loro assegnati, atterrarono gli acquedotti , che 1* 
ingegno dei Messicani aveva eretti per condur 1 * 
acqua alla capitale; ed un tal fatto, peri’ estremi- 
tà, a cui ridusse gli abitatori , diede il principio 
alle calamità, ch'eglino erano destinati a soffrire. 
(Ib. 267. B • B. Diaz, c . 150. Herrera , Dece. Ili . 
Lib. c. i}.) Alvarado e Olid trovarono le città -, 
delle quali avevano ordine d’impossessarsi vote af- 
fatto di gente, poiché tutti eransi raccolti alla di- 
fesa della capitale, dove Guatimozin aveva riuni- 
to le principali forze del suo imperio , sperando 
che ivi appunto potrebbe fare una vantaggiosa re- 
sistenza contro i formidabili avversar; che s’ acco- 
stavano per assaltarlo. 

Il primo tentativo dei Messicani fu di distrug- 
. gare i brigantini , dal]e cui operazioni temevano 
fatali effetti . Benché questi legni con tutte le at- 
tente cure di Cortes nel formarli fossero non mol- 
to grossi, rozzamente fabricati, e forniti di trup- 
• pe da terra, che appena sapevan condurli ; dove- 
vano nondimeno essere oggetti di terrore ad un 
popolo non informato d’ alcun’ altra navigazione , 
che di quella del suo lago , nè provveduto d’ al- 
cun 
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cim vascello più largo d’ una canòe . La necessità 
per altro spinse Guatimozin ad avventurare l’at- 
tacco ; e lusingandosi di compensare col numero 
quel che gli mancava di forza , adunò moltitudi- 
ne così grande di canòe,, che cuoprirono la super- 
ficie del lago . Andarono remando arditamente ad 
investirli , nel tempo che i brigantini ritardati 
dalla bonaccia potevano appena avanzarsi per in. 
contrarli. Ma mentre s’ approssimava il nemico , 
si levò d’ improvviso un venticello , si spiegarono 
in un momento le vele, i brigantini con impeto 
irresistibile incrociarono fra i deboli loro opposito- 
ri , rovesciarono molte canòe , e dissiparono tutto 
l’armamento con una strage, che convinse i Mes- 
sicani , che i progressi degli Europei nella cogni- 
zione e nell’ arti , rendevano la loro superiorità 
maggiore anche in questo nuovo elemento , di quel 
che l’avessero già provata per terra ( Cortei , Ue- 
fa t. 267. C. B. Diaz. c. 150. Gontara, Cron. 131. 
llerrera, Dee . III. Lib. I. c. 17. ) 

Cortes rimase allora padrone del lago , e i bri- 
gantini non solo mantennero una comunicazione 
fra gli Spagnuoli nei loro diversi posti , malgrado 
una grande distanza gli uni dagli altri ; ma jgli 
servirono inoltre a cuoprlr le selciate da ogni par- 
te, e a tener lontane le canòe, quando tentassero 
di molestare le truppe , nell’ atto , che s' inoltrava- 
no alla città . Divise i brigantini in tre divisioni , 
assegnandone una a ciascheduna stazione , con or. 
dine di secondare i movimenti dell’ ufiziale , che 
vi comandava . Da tutt’ i tre posti spinse avanti 1 ’ 
attacco contro della città con ugual vigore, ma in 
una maniera sì dissomigliante da quella , con cui 
si fanno gli assedj regolari , eh’ egli medesimo pa- 
reva temere che dovesse essere condannata dalle 
persone non in formate della sua situazione ( Cor - 
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tes , 270. F.). Ogni mattina le sue truppe 

assaltavano t ripari eretti dal nemico nelle selcia- 
te , e si aprivano la strada sulle trinciere , e per 
canali, dove i ponti erano atterrati , procurando 
di penetrare nel cuore della città colla fiducia d’ 
ottenere qualche decisivo vantaggio, che obbligas- 
se il nemico ad arrendersi , e a terminare in un 
tratto la guerra : e quando il valore dei Messica- 
ni rendeva inutili gli sforzi della giornata, gli Spa- 
gnuoli si ritiravan la sera ai loro quartieri . Cosi 
rinnovaronsi quasi continuamente le loro fatiche e 
i lor pericoli. I Messicani risarcivan di notte quel 
che gli Spagnuoli avevan guastato di giorno , ri- 
cuperando anche i posti , dai quali erano stati cac- 
ciati. La necessità prescriveva questo lento e di- 
sadatto modo d’agire. Erano così poche le truppe 
di Cortes, ch’egli non ardiva con piccola mano d' 
uomini tentare di farsi un alloggiamento in una 
città , dove poteva essere attorniato e messo alle 
strette da infinità di nemici. La ricordanza di quel 
ch’egli aveva di già sofferto per la imprudente ar- 
ditezza , colla quale erasi avventurato ad una tan- 
to pericolosa situazione , era tuttora fresca nella 
sua mente. Gli Spagnuoli , rifiniti dai travagli , 
non erano atti a guardare i differenti popoli , che 
acquistavano giornalmente; e benché il loro cam- 
po fosse ripieno d’indiani ausiliarj , non si arris- 
chiavano a dar loro una simile commissione, poi- 
ché erano sì poco assuefatti alla disciplina , che non 
poteano fidarsi della lor vigilanza . Oltre di questo-, 
premeva moltissimo a Cortes «li preservare la cit- 
tà , per quanto fosse possibile, dall’ esser distrutta, 
sì perchè la destinava per la capitale delle sue 
conquiste ; sì perchè desiderava che rimanesse- in 
piedi come un monumento della sua gloria .(Per 
tutte queste considerazioni egli si anemie ostina- 
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tamente per un mese, al sistema che avera adot- 
tato. I Messicani mostravano difendendosi un va- 
lore, che non era da meno di quello, con cui gli 
attaccavano gli Spagnuoli. Per terra, per acqua, di 
notte e di giorno, succedeva un conflitto all’altro, 
con un furore senza pari . Molti furono gli Spa- 
gnuoli uccisi , più i feriti , e tutti quasi in stato 
di lasciarsi opprimere dalle fatiche d’ un servigio 
non mai interrotto , e reso ancora più intollerabi- 
le dajle ingiurie della stagione, avendo già comin- 
ciato a cadere le periodiche pioggie colla loro so- 
lita violenza ( B. Diaz. c. 151.). 

Attonito e sconcertato per la lunghezza e per P,0 J, U * 
la difficoltà dell’ assedio. Cortes risolvè di fare un pt cr j e , 
ultimo sforzo per impadronirsi della città, prima re u 
di abbandonare il piano, ch’egli aveva fino allora citri 
seguitato, e si appigliò 2 un altro modo d’ attac- s F a Ytu!* 
co. Con questa idea mandò instruzioni a Sando- 
val , e ad Alvarado^ che si avanzassero colle loro 
divisioni a un generale assalto; ed egli prese in 
persona il comando di quella, che stava alla sel- 
ciata di Cuyocan. Rincorati dalla sua presenza , e 
dalla espettnzione di qualche fatto che decidesse, Luglio 
gli Spagnuoli si spinsero avanti con un impeto ir- \ 
resistibile, spezzarono i ripari l’un dopo l'altro, 
si fecero strada sopra le fosse e i canali , ed en- 
trati nella città guadagnarono tosto il terreno, ad 
onta della moltitudine e della ferocia dei loroav- x 
versar; . Cortes , quantunque incantato dalla rapi- 
dità dei suoi progressi, non si scordò che tuttavia 
potrebbe venirgli il caso di dover ritirarsi; e per 
poterlo fare con sicurezza destinò Giuliano de Ai- 
terete , capitano di prima nota nelle truppe, eh* 
egli aveva ricevute dalla Spagnuola, a ricolmare r 
canali e le aperture delle selciate, secondo chean- 
dava egli inoltrandosi. Alderete stimando ignobile 
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rosa l’essere impiegato in tal guisa, mentre che 
i suoi compagni trovandosi nel bollor della mi- 
schia , e nella carriera della vittoria, trascurò il 
carico importante statogli imposto, e corse preci- 
pitoso e mal consigliato fra i combattenti .: • 
Guatimozin conobbe subito la conseguenza dell’ 
errore commesso dagli Spagnuoli, e con maravi-» 
gliosa prontezza di spirito si preparò a cavarne 
vantaggio. Comandò alle truppe avanzate, che 
cedessero, per allettar gli Spagnuoli ad avanzarsi, 
ed egli spedi un altro corpo di scelti guerrieri per 
varie strade, alcuni per terra, ad altri per acqua 
verso il maggior taglio della selciata, ch’era stato 
lasciato aperto. Ad un segno ch’egli diede, i Sa- 
cerdoti nel tempio maggiore batterono il grantam. 
buro consacrato al dio della guerra. Non avevano 
appena udito i Messicani questo lugubre suono; 
ordinato ad inspirar loro un entusiastico ardore e 
il disprezzo della morte , che si scagliarono ad- 
dosso al nemico con un furore incomprensibile^ 1 
Gli Spagnuoli incapaci di resistere ad uomini tra. 
sportati da religioso furore e da speranza di buon 
successo, cominciarono a ritirarsi da princi pio ada- 
gio adagio, e in buon ordine: ma siccome il ne- 
mico gì’ incalzava , e la loro impazienza di fuggi- 
.re si accresceva, il terrore e la confusione diverta 
tarono si generali , che quando arrivarono al gran 
taglionella selciata, Spagnuoli eTlascalesi, caval- 
leria e fanteria vi si precipitarono dentro promi-* 
scuamente . Profittando di un tal accidente i Mes- 
sicani si avventarono sopra di essi ferocemente da 
ogni parte, portavano le loro canòe in luoghi * 
dove non si potevano accostare i brigantini . Cor- 
tes si studiò invano di ritenere , e di raccozzare 
i fuggiaschi ; ma Ja paura faceva sì, che non ascol- 
tavamo nè preghiere, nè comandi. Vedendo inutl- 
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lì tutte le premure di rinnovare il combattimen- 
to, il suo primo pensiero fu di salvare alcuni di 
quelli, che s’ erano gettati nell’acqua; ma mentre 
egli stava così occupato con maggiore attenzione 
agli altri, che a se medesimo, sei capitani Messi- 
cani immantinente lo -presero, e stavano per con- 
durlo frettolosamente in trionfo: e benché due de* 
suoi ufiziali lo liberassero a costo della lor vita* 
egli, prima che si potesse disciogliere , rilevò di- 
verse pericolose ferite . Più di sessanta Spagnooli Con on» 
perirono nella rotta, e quel che rese più doloroso 
il disastro, quaranta di loro caddero vivi nelle ma- guarde. 
ni d’ un nemico, che mai non fece grazia a pri- vole • 
gionieri (Cortes, Ttelaz • p. 237. B- Dictz.c. 152. Gt- 
snara , Cron. c. 138. Herrera-, B. Dee. 111. Lib. 1. c: 20. ) 

. L’avvicinamento della notte esentò gli abbattu- SonoJJ _ 
ti Spagnuoli da ulteriori attacchi dell’inimico, ma crificati 
li rese testimoni delle grida d’ allegrezza , e dell’ «1 dio 
oribile festa colla quale celebravano la barbara lo- dcIIa 
ro vittoria. Ogni quartiere nella città era illumU 8uetIa * 
nato, riluceva il gran tempio di così particolare 
splendore, che gli Spagnuoli potevano chiaramen- 
te vedere il popolo in moto, e i sacerdoti affac- 
cendati nel sollecitar l'apparecchio per la morte 
dei prigionieri . Pareva loro discernere al lumedel- 
le faci i loro compagni dalla bianchezza di loro 
pelle, poiché erano spogliati nudi, e costretti a 
ballare avanti l’immagine di quel dio, al quale do- 
vevano essere immolati. Udirono gli urli di quel- 
li eh’ erano attualmente uccisi , e credevano anche 
distinguere ciascuna vittima sventurata, al suono 
della sua voce 1 . L’immaginazione accresceva quel 
che infatti vedevano e udivano, e ne ingrandiva 
l’orrore. I più duri di cuore si strussero in lagrime 
di compassione, edi più fermi tremarono "allo spet- 
tacolo spaventoso, che rimiravano (24). 
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Cortes che oltre tutto quello ch’ei risentiste iti 
comune co’ suoi soldati, era di più aggravato dal 
peso di triste riflessioni , naturali ad un Generale j 
che trovasi in un inaspettata calamità , non po- 
teva com’essi sfogare la propria angoscia. Era ob- 
bligato a vestire un’aria di tranquillità, per rav- 
vivare lo spirito e le speranze de’ suoi seguaci . Li 
congiuntura richiedeva per verità uno sforzo Straor- 
dinario di valore. I Messicani insolentiti dalla via- 
toria , saltarono fuori la mattina seguente per at- 
taccarlo nei suoi quertieri ; ma non fidandosi del- 
le loro armi sole , mandarono le teste degli Spa- 
gnuoli, che avevano sacrificati , ai Governatori del- 
le Provincie adiacenti , assicurandoli che il dio del- 
la guerra placato dal sangue dei loro invasori spar- 
si in sì gran copia sopra de’ suoi altari, erasi di- 
chiarato in sonora voce e udita da tutti, che in 
otto giorni di tempo i loro nemici sarebbero to^ 
talmente distrutti, e che la pace e la prosperità 
ritornerebbero a stabilirsi ne! loro imperio. 

Una predizione spacciata con tal confidenza, e 
in termini così privi d’ambiguità, produsse l’ef- 
fetto desiderato appresso un popiolo inclinato alla 
superstizione. Lo zelo delle provincie, che si era- 
no già dichiarate contro degli Spagnuoli s’accreb- 
be; e molte, che fino allora s’ erano dimostrate 
indifferenti, impugnaron le armi con fanatico ar- 
dore, per eseguire gli ordini degli dei. Gl’India- 
ni confederati, che sì erano uniti a Cortes, av- 
vezzi a venerare le medesime deità , che adorava, 
no i Messicani, e a ricevere le risposta dei loro 
sacerdoti colla medesima implicita fede, si stacca- 
rono dagli Spagnuoli, coinè da una razza d’uomi- 
ni già in preda alla distruzione . Vacillò pur an- 
che la fedeltà dei Tlascalesi; e le truppe Spagnuò- 
le restarono quasi isolate nei loro posti . Cortes 

ve- 


Digitized by Googl» 


\ 


LIBRO QUINTO. I2J 

vedendo che affatticavasi invano a discacciare per 
via d’argomenti i superstiziosi timori de’ suoi al- 
leati, si prevalse dell’ imprudenza di quelli che, 
avevano archittetata la profezia, segnandone l’av- 
veramento così vicino, per dar loro una palpabile 
dimostrazione della sua falsità . Sospese tutte le \ 
militari operazioni durante il tempo prefisso dall’ 
oracolo. Mediante i brigantini , che tenevano il ne- 
mico alla larga, stavano le sue truppe in sicuro, 
e intanto venne a spirare il termine fatale, senza 
che fosse loro accaduto disastro veruno (B. Diaz. 
c. t 153. Gomara , Cron. r- 138.) 

Vergognandosi allora i suoi confederati della corri- R u '? t c t " 
va loro credulità , ritornarono al posto primiero . Le u i 0 ro 
altre tribù supponendo che gli dei, che avevano amici. v 
ingannato i Messicani, volessero ritirar per sem- z,a ‘ 
pre la lor protezione da essi , vennero a schierarsi 
sotto il suo stendardo j e tale si fu la leggerezza 
d’ un popolo semplice, mosso da ogni piccola im- 
pressione, che in brevissimo tempo dopo una così 
generale rivolta de’ suoi confederati , Cortes, se 
dobbiam credere al proprio di lui racconto, si vide 
alla testa di cento cinquanta mila Indiani . 

Anche con un armata così numerosa stimò ne- 
cessario di adottare un nuovo piano di operazioni . BUO vo 
In vece di rinnovare i suoi tentativi d’impadronir- «stein» 
si della città per assalto, con quegli arditi e pe- d at ‘ 
ricolosi impeti di valore , che aveva di già prova- * 
ti, fece i suoi avanzamenti appoco appoco e con 
ogni possibile cautela, per non esporre i suoi uo- 
mini ad una calamità , simile a quella , che pian- 
gevano tuttavia. A misura che gli Spagnuoli anda- 
vano avanti, gl’indiani dietro a loro risarcivano 
le selciate. Tostochè s’impossesavano d’ alcuna par- 
te della città, ne atterrarono instantaneamente le 
case, ed albergavano tra le rovine. Di giorno in 
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giorno i Messicani sforzati a ritirarsi , a proporz'ro-* 
ne che i loro nemici guadagnavan terreno, rima* 
sero confinati nei limiti i più angusti . Guatrmoì 
zin , benché inabile a fermar la carriera del suo 
nemico, continuava a difendere la sua capitale con 
ostinata risoluzione < e gli disputava a palmo' a pal- 
mo il terreno; se non che gli Spagnuoli avendo 
n m solamente variato il loro modo di attacco, ma 
cambiato anche, d’ ordine di Cortes, le armi, col- 
le quali erano so’iti battersi, portavano di nuòvo 
le picche Chinantlesi , che avevano adoperate con 
tanto successo contro Narvaez , e rispingevano fa- 
cilmente gli assalti dei Messicani, dei quali unno- 
mero incredibile cadde nei conflitti, che giornal- 
mente si rinnovavano (Cortes, Relat.p. 275. C. 276. 
F . B. Diaz. c. 15$.) Ma mentre la guerra deva- 
stava di fuori , la fame cominciò a consumarli den- 
tro della città j I brigantini Spagnuoli avendo in- 
tieramente il dominio del Iago, rendevano impos- 
sibile agli abitanti il ricevere alcun soccorso per 
acqua. Il numero eccessivo degl’indiani suoi ausi- 
liari serviva a Cortes per chiudere i passi alla cit- 
tà per terra. Le vettovaglie, che Guatimozin ave- 
va l'accolte, erano quasi affatto consumato, a ca- 
gione della moltitudine, che accorreva in folla alla 
capitale per difendere il suo Sovrano, e i tempi} 
degli dei. Non solamente il popolo, ma anche i 
personaggi del più alto rango sentivano il disastro 
della carestia. Quel eh’ essi pativano, cagionò di. 
verse contaggiose e mortali malattie, ultima di- 
sgrazia che è solita di visitare le città assediate, 
e che finì di compire la misura dei loro trava- 
gli ( Cortes , Relat. 275. C. 276. F. B. Diaz . 155. 
C ornar a , Cron. c> 141.) 

Sotto il peso però di tante e così varie sfortu- 
ne, Io spirito di Guatimozin conservavasi fermo ed 
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invitto. Ei rigettò con isdegno qualunque proposi ZI 
zione di pace dalla parte di Cortes ; e detestando au«|- 
l’idea di sottomettersi agli oppressori del suopae- moll °' 
se, determinò di non voler soppravvivere alla sua 
rovina . Continuavano gli Spagnuoli i loro attaci 
chi. Tutte e tre le divisioni penetrarono alla fine 
nella gran piazza al centro della città, e vi pian- 
tarono gli alloggiamenti. Tre quartieri della città 
erano già presi e rovinati . Il quarto era così stret- 
tamente circondato , da non poter resistere per lun- 
go tempo ad assalitori, che Io attaccavano dal lo- 
ro nuovo campo con vantaggio superiore, e con 
più certa espettativa di buon successo. I nobili 
Messicani solleciti di salvare la vita d’ un monarca , 
eh' essi riverivano , persuasero Guatimozin a riti, 
rarsi da un luogo* dove la difesa oramai era va- 
na, facendogli sperare che inducendo all’ armi le 
Provincie dell 1 imperio le più rimote, gli sarebbe 
facile di conquistare il nemico. Per agevolare 1* 
esecuzione di questo progetto si studiarono di trat- 
tenere gli avanzamenti di Cortes con trattati ap- 
parenti di sommissione acciocché, mentre la sua 
attenzione occupavasi in concertare gli artieoi idei- 
la pace, Guatimozin potesse darsi alla fuga. Ma 
avevano da fare con un condottiero di tanta saga- 
cità ed esperienza, da non lasciarsi 'sorprendere 
dai loro artifizj . Cortes sospettando della loro in- 
tenzione, e conoscendo di qual momento era l' op- 
ponisi, destinò Sandoval , ufiziale sulla cui vigilan- 
za poteva assolutamente riposarsi, e prendere il 
comando dei brigantini e osservare con esatezzaad 
ogni movimento dell’ inimico. Sandoval attento al- 
la commissione addossatagli, vedendo alcune gros- 
se canòe cariche di gente, che remava, incrociane 
do il lago con grande rapidità , diede immediata- 
mente il seguo per farne la caccia . Garzìa Hol- 
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guin , che comandava il più leggiero dei briganti- 
ni, subito le raggiunse, e già si preparava a far 
fuoco sopra la più avanzata , che pareva portare 
una persona, a cui le altre ubbidivano. Mai rema- 
tori in un tratto lasciarono andare i remi , e tutti 
quelli , eh’ erano a bordo , gettando le loro armi , 
lo scongiurarono con lagrime e grida a non lo fa- 
re, essendovi dentro l’Imperatore. Holguin saltò 
allora con alcuni Spagnuoli nella canòe e Guati- 
mozin, inoltrandosi il primo con disgustoso sem- 
biante, son vostro prigioniero, gli disse: priegovi 
soltanto, che non si faccia veruno oltraggio alla 
Imperatrice a’ suoi figliuòli. Non comparve davan- 
ti a Cortes nè coil’alterigia d’ un barbaro, ite col- 
la sommissione d’un supplichevole. „ Io ho fatto, 
egli disse, presentandosi al Generale Spaglinolo, 
„ quel che conveniva a un .Monarca : ho difeso il 
„ mio popolo fino all’estremo. Nientealtro mi ri- 
„ mane che di morire: prendi questo pugnale, 
„ ponendo la mano ad uno, che ne portava Cor- 
„ tes piantalo nel mio petto, e toglimi una vita , 
„ che non può essere più utile “ (Cortei , Re/az. 
279. B. Diaz. c. 15 6 . G ornar a , Cron. C. 242. Her- 
rera , Dee. III. Ltb. II. c. 7.) 

Subito che si riseppe dai Messicani la sorte del 
loro Sovrano, cessola loro resistenza, eCortes pre- 
se il possesso di quella piccola parte della capitale , 
che rimaneva ancora intatta . Cosi terminò 1 ’ asse- 
dio di Messico, evento il più memorabile nella 
Storia della conquista d’America. Durò settanta- 
dnque giorni, nessuno dei quali non passò senza 
qualche sforzo straordinario da una parte nell’ at- 
taccare, e dall’altra nel difendere una città, dal 
cui destino sapevano assedianti ed assediati che di- 
pendeva la sorte di tutto l’imperio. Fu questo un 
contrasto più ostinato, ma fu anche il più uguale 
* di 
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di qualunque altro fra gli abitatori del vecchio e 
del nuovo mondo. I talenti sublimi di Guatimo- 
zin, il numero delle sue truppe, la situazione par- 
ticolare della sua capitale, contrabbilanciavano tan- 
to la superiorità degli Spagnuoli in armi e in di- 
sciplina, che questi avrebbero dovuto abbandonare 
l’impresa, se avessero contato unicamente sopra se 
stessi . L’impero del Messico fu distrutto per lage- 
losia de’ popoli vicini, che temevano il suo potere, 
e per la ribellione dei sudditi, che gemevano sot- 
to il giogo, e che ardevano delia impazienza di 
scuoterlo. Per mezzo del loro efficace ajuto Cor- 
tes potè compire quel che senza un si ti il sostegno 
non si sarebbe forse arrischiato a tentare. Quan- 
to però la narrativa da me fatta della resa di Mes- 
sico scema da una parte i vanti maravigliosi d’ al- 
cuni scrittori Spagnuoli, ascrivendo io a semplici 
ed evidenti cagioni ciò eh eglino attribuiscono al 
romanzesco valore dei loro comp^iriotti ; tanto ac- 
accresce dall’a'tra il merito e la capacità di Cor- 
tes, che malgrado tanti syantaggi , acquistò unta- 
le ascendente sopra nazioni non conosciute, da ser- 
virsene d’ instrumenti per la esecuzione de’ proprj di- 
segni ( 25 ) . 

La gioja degli Spagnuoli al finire di quest’ ardua * ra “ e ' z ‘ 
intrapresa, andò all'eccesso. Ma fu ben presto ami- bottino 
reggiata dal veder deluse quelle ingorde speranze, delude 
che gli avevano rincorati in mezzo a tante duav- s llS P*- 
venture e a tanti pericoli. In vece della infinita §nuo11 * 
ricchezza, che si aspettavano di trovare nel tesoro 
di Mmtezuma, e nei templi, non salvarono che 
pochissime cose dalle rovine di quella sventurata 
città. Guatimozin prevedendo il proprio destino t 
aveva ordinato che si gettasse ne! lago quel che ri- 
maneva delle ricchezze ammassate da’ suoi antena- 
ti. Gl’Indiani ausiliari, mentre che gli Sparnuoli 
Tom. III. I era- 
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erano impegnati a combattere con il nemico , tic 
avevano involato la maggior parte . La somma adun- 
que da dividersi fra i conquistatori era sì tenue j 
che molti di loro sdegnarono d’accettare quel che 
loccava loro in porzione , e mormoravano e scia- 
mavano tutti , alcuni contro di Cortes ed i suoi 
confidenti , eh' essi sospettavano si fossero segreta- 
mente appropriato quanto eravi di più prezioso ; 
altri contro Guatimozin, che accusavano di celare 
per ostinazione il luogo, in cui aveva egli riposto 
il suo tesoro/ 

Ragioni , preghiere e promesse si adoperarono 
per ammansarli; ma con sì poco frutto, che an- 
dava ogni dì più crescendo la sedizione, ond’egli 
si recò ad un atto, che macchiò per sempre la glo- 
ria di tutte le magnifiche azioni da lui eseguite . 
Senza riguardo alla dignità di Guatimozin , o sen- 
timento alcuno di riverenza a quelle virtù ch’egli 
aveva dimostrate sottopose il disgraziato Monarca 
unitamente col principale suo favorito alla tortura , 
per isforzarli allo scoprimento del regio tesoro , 
eh’ erano accusati di tener celato. Guatimozin sof- 
frì qualunque più raffinata crudeltà, che i suoi tor- 
mentatori potessero mai inventare, cort f invitta 
fortezza d’ un Americano guerriero. Il suo Compa- 
gno, oppresso dalla violenza ' del dolore rivoltosi 
un occhio abbattuto e messo verso del suo Signo- 
re, pareva implorare la sua permissione di rivela- 
re tutto ciò ch’ei sapeva. Ma il coraggioso Prin- 
cipe lanciandogli uno sguardo d'autorità misto di 
sdegno, trattenne la sua debolezza dicendogli ‘ c Son 
io forse coricato sopra un Ietto di rose? „ Raffre- 
nato da tal rimprovero perseverò colui nel suo do- 
veroso silenzio, e poi spirò. Cortes vergognandosi 
d’ una sì orrida scena, tolse la vittima reale dalle 
mani de’ suoi tormentatori, c prolungò una vita ri- 
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«erbata per altro a nuove indegnità, e a nuovi pa- 
timenti ( B. Diaz, c . 157. Goms.ra , Crea. c. titf. 
Herrera , Idee. /J/. Lib. II. c. 8. Torquemada ,' Afo»-. 

574- )• - . .... , . 

Il fato della città capitale , come ambedue le 
parti avevano preveduto, decise di quello dell’ im- 
perio.’ Le Provincie si sottomisero una dopo l’al- 
tra ai conquistatori: piccoli distaccamenti di Spa. 
gnuoli , dopo averle trascorse , penetrare no per dif- 
ferenti parti fino al grande Oceano meridionale , 
che secondo le idee di Colombo s’ immaginavano 
che dovesse aprire un comodo passagjo all’ indie 
orientali, ed assicurare alla corona di Castiglia tut- 
ta l’invidia ta ricchezza di quelle fertili regioni , 
( Correr , Re/at. 280. D. ec. B. Diaz. c. 157.) eia 
inente vivace di Cortes cominciava , già a formar 
progetti , per tentare questa importante scoperta 
( Herrera , Dee. III. Lib. II. e • 17 • Gomara , Cron. 
c. <49. ). ...... 

Ei non sapeva , che durante il progresso delle 
vincitrici sue armi in Messico, lo stesso piano , dei 
quale principiava a concepire qualche pensiero, era 
già stato intrapreso e compito da un’ altro . Sicco- 
me questo è uno dei più splendidi avvenimenti 
nella Storia delle scoperte Spagnuole , ed ha par- 
torito effetti interessanti per le Vaste Provincie sog- 
giogate da Cortes alla corona di Castiglia ; ronvien 
pòrgere ima distinta contezza della sua origine e 
de’ suoi progressi. . .... . 

.. Ferdinando Magalhaens o Magellan , gentiluomo 
Portughese, avendo servito per parecchi anni nell* 
Indie orientali con segnalato valore sotto il famo- 
so Albuquerque, domandò la ricompensa , eh’ egli 
credeva dovuta a se stesso, colla baldanza natura- 
le ad un soldato . Ma per qualche ragione , che 
hon è mai venuta alla luce, il suo Sovrano ed J 
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può Generale rigettarono le sue istanze con una 
sdeg nosa freddezza, che riusà insopportabile ad un 
uomo persuaso di quel ch'egli aveva operato, e di 
quanto si meritava. In un trasporto di risentimene 
to, rinunziò formalmente d’essere vassallo d' un 
tal padrone, e se ne volò alla Corte di Castiglia 
colla speranza, che la sua abilità sarebbe colà pii 
giustamente stimata . Si studiò di raccomandarvisi 
proponendo d’eseguire egli medesimo un piano, il 
compimento del quale, sapeva che ferirebbe nella 
parte più tenera il M marca, contro di cui era esa- 
cerbato. Ripose sul tappeto il favorito progetto di 
Cristof-.no Colombo di scuoprire dali^ parte dell' 
occidente un pestaggio all’India, senza niente toc- 
care di quella porzione del globo, ch’era concessa 
ai Portoghesi per la linea di demarcazione . Fon- 
dava egli le sue speranze di buon esito sopra le 
teorie di quel gran le navigatore , confermate da 
molte osservazioni, e dal risultato della sua pro- 
pria esperienza navale, come anche di quella de’ 
suoi compacriotti , che stati erano all' Indie orien. 
tali. Ei confessava che l’ inpresa era ardita e di. 
spen liosa, nè potevasi tentare che con una squa- 
dra considerabile, e fornita di viveri almeno per 
due anni. S’inli izzò per buona fortuna a 1 un mi- 
nistro, che non era capare di spaventarsi per l’ ar- 
ditezza d' un progetto , nè per la spesa che vi oc. 
corresse per metterlo in opera . Il Cardinale Xi- 
menes, che dirigeva in quel tempo g ! i affari di 
Spagna, discernendo a prima v sta quale accresci- 
mento di ricchezza e insieme ìi gloria ridonderei 
be alla sia patria, se riuscisse la proposizione di 
Magellan, vi prestò il più favorevole orecchio. Car- K 
lo V. al suo ritorno in Ispugna ne approvò con 
uguale ardore il disegno; ed uscirono subito ordi- 
ni , che si approntasse una squadra a carico pubbli. 
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fcó ; 11 tornando della quale fu dato a Mage'lari i 
Cui il Re onorò dell' ordine di .S. Jago , e del ti- 
tolo di capitan Generale ( Herrera , Dee. 11. Libi 
li. c. 1 9 . Lib. IV. C. 9 . Mirrerà, Stor. c. pi.). 

Ai d ieri d’agosto mille cinquecentodìcianove Ma- 
gel Un salpò da Siviglia con cinque vascelli , Squa- 
li, secondò le idee di quel secolo , furon creduti 
di mo’ca forza , benché il maggiore nori eccedesse 
centoventi tonnellate. La ciurma intiera montava 
a dugentotrenttau-ttro uomini, tra i quali c’erano 
alcuni dei più rinomati piloti Spagnuoli , parecchi 
marinari Portoghesi, nella pratica dei quali, come 
la più esperimentata , Magellan poneva la Sua mas- 
sima confidenza. Dopo d’aver toccato le Canarie, 
si stese addirittura a mezzogiorno Verso la lìnea 
equinoziale lungo la costa d’ America , ma fu ri- 
tardato sì lungo tempo dalle bonacce; e ne consu-' 
mò tanto in cercare un passaggio nell’Oceano me- 
ridionale, che non arrivò al rio rie la Piata fino 
ai 12 . di geniia/o . Quella spaziosa apertura , per 
la quale il suo gran volume di acque si Scarica nell’ 
Atlantico, lo invitò ad entrarvi; ma dop^d’ aver- 
vi veleggiato per alcuni giorni, conchiuse dalla po- 
ca profondità della corrente, e dalla dolcezza dell* 
acque , che il desiderato stretto non era in quel 
luogo, e continuò il suo cammino Verso mezzogior- 
no . Giunse ai jt. di marzo nel porto di S. Giu- 
liano, quasi quarantotto gradi meridionali della li- 
nea , dove risolvè di svernai; In questa disaggra-» 
devole situazione perdè un lesmo della sua squadra; 
e gli Spagnuoli patirono tanto per 1’ eccessivo ri- 
gore del clima, che la truppa di tte de’ suoi va- 
scelli, con gli ufiziali alla testa, si sollevò, epre- 
tese che si abbandonasse il visionario progetto d‘ 
un disperato avventuriere, e si ritornasse in Ispa-* 
gna . Soppresse Magellan questa pericolosa solleva- 
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^ione con uno sforzo di coraggio non meno pron- 
ao che intrepido , punendo i capi con esemplare 
gastigot Con il rimanente de' suoi seguaci, raffre. 
nati egli è vero, ma non peranche riconciliati col 
suo progetto, continuò il suo viaggio alla volta dj 
mezzogiorno, e scoprì alla fine vicino al cinquan- 
tesimo grado di latitudine la bocca d’uno stretto, 
nel quale egli entrò a dispetto del'e mormorazioni 
e dei rimproveri della gente da lui comandata . 
Dopo d'aver fatto vela per venti giorni in quel 
girevole e pericoloso canale, a cui diede il suo me- 
desimo nome, e dove uno de’ suoi vascelli 1’ abban- 
donò, gli si presentò alla vista il grande Oceano 
meridionale , e con lagrime di gioja ringraziò il 
cielo, che aveva coronato la sua impresa ( Herrera, 
Dee. II. Lib. IV. c. io. L'tb. IX. c. io. ec. Goma- 
rct , Star, c- 92. Vigafetta Vidggio , ap. Ramus . II. 
p. 350. ee. ). Egli era però tuttavia in una distan- 
za maggiore di quella che s* immaginava dall’ og- 
getto delle sue brame. Seguitò per tre mesi e ven- 
ti giorni in una direzione uniforme al nort. ovest, 
senza mai scuoprir terra. In questo viaggio, il pify 
lungo che fosse stato mai fatto nell’ interminabile 
Oceano , soffri delle incredibili disavventure . Le 
sue provvisioni erano quasi alla fine, 1’ acqua mar- 
civa , gli uomini eran ridotti ad una sì piccola por- 
zione quotidiana di cibo che, sostener non poteva- 
no la vita ; e lo scorbuto , la più spaventosa di 
tutte le malattie, che affliggono le genti di mare, 
cominciava a spargersi fra la ciurma . Una circos- 
tanza sola fu quella, che diede loro qualche con- 
forto : godevano un corso non interrotto di bel 
tempo con venti così favorevoli , che Magellan die- 
de a q iell’Oceano il nome di T deifico , eh’ esso ri- 
piene tuttora. Ridotti alla vigilia di dover soccom- 
bere ai patimenti, s’abbatterono in un gruppo d| 
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piccole, ma fertili Isole, che somministrarono lo- 
ro dei rinfreschi in tale abbondanza, che in brave 
si ristabilì la loro salute. Da queste Isole, allequa- 
li diede il nome De los Ladrones , proseguì il suo 
corso ; e fece subito una più importante scoperta 
di altre Isole, conosciute in oggi col nome di fi- 
lippine. In una di queste incontrò disgraziatamen- 
te una zuffa coi nazionali , .che lo ^attaccarono con 
un corpo numeroso di truppe bene armate; e men- 
tre ch’egli combatteva alla testa de’ suoi con il »5.aprì 
solito suo valore, cadde morto per le mani di quei le * 
barbari insieme con diversi de’ suoi ufiziali. 

La spedizione fu seguitata sotto altri comandan- 
ti. Dopo di aver riconosciute moltissime piccole 
Isole, sparse nella parte orientale dell’Oceano In- 
diano, toccarono la grande Isola diBorneo, ed ap- 
prodarono alla fine in Tidore una delle Molucche 
con istupore dei Portoghesi , i qpali non sapevan 
comprendere come gli Spagnuoli, tenendo un cor- 
so occidentale, fqsser arrivati a quella sequestrata 
sede del loro piu dovizioso commercio , ch’eglino 
avevano scoperta veleggiando con una opposta di- 
rezione. In quel luogo, e nelle Isole adiacenti tro- 
varono un popolo informato dei benefizi d' un traf- 
fico estesole desideroso d’aprire corrispondeza con 
una nuova nazione. Presero un carico delle più pre- 
ziose spezierie, che sono la produzione più distin- 
ta di quelle Isole, come anche varj saggi dei ric- 
chi generi, che trovarono negli altri paesi che ave- 
vano visitati; e con tali cose la littoria, e due va- 
scelli, che rimanevano della squadra, ritornarono 
in Europa sotto il comando di Giovanni Sebastia- 
no del Cano. Questi seguitò il corso dei Porto- 
ghesi pel Capo di Buona Speranza, e dopo molte 
disgrazie e travagli giunse a S. Luca ai 7. di set- 
tembre 1522., avendo fatto il giro del globo nei- 
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!o spazio di tre anni e venrotto giorni ( Herrera 
Dee. II. Lìb. /- c. 379. Lìb. IV. e. 1 . Gomara, Crort. 
C. 9$. ec. V'^a fetta , ap. Ran.us II. p.$6i. ec. ) . 

Benché una .morte intempestiva privasse Magel- 
lan della soddisfazione di tirare a fine questa gran, 
de impresa, i suoi contemporanei , facendo giustizia 
alla sua memoria e a* suoi talenti, ascrissero a lui 
non solo l'onore d’aver formato il piano, ma d r 
aver superato orni ostacolo , che opponevasi per 
compirlo : e nel presente secolo il suo nome tut- 
tavia si conta tra i più fanosi navigatori. La glo- 
ria navale di Svigna ecclissò quella d’ ogni altra 
nazione, e per una. singolare prosperità, ebbe essa 
il merito nel corso di pochi anni di scuoprire un 
nuovo Continente , pero men vasto del già co- 
nosciuto, e di accertare con l’ esperienza, la for- 
ma e l’estensione del globo terracqueo. 

Gli Spaglinoli non eran contenti del vanto d’ 
essere stati i primi a fare il giro della terra si' 

aspettavano di ricavare dei gran vantaggi da que- 
sto nuovo sf>rzo della loro navigazione . Sosteneva- 
no gli uomini dotti fra loro, che l’ Isole delle spe- 
zierie, e diversi dei più ricchi paesi dell’ oriente 
appartenevano per diritto alla corona di Castiglia , 
in conseguenza della spartizione fattane da Alessan- 
dro VI. I mercanti , senza badare a sì fatte discus- 
sione, s* impiegavano ingordamente a quel lucroso 
commercio, che loro si presentava . I Portoghesi 
turbati per la intrusione di rivali cosi formidabili 
facevano dei lamenti e dei negoziati in Europa 
mentre che in Asia opp-nevansi al traffico degli 
Spagnuoli per f-rza d’armi. Carlo non informato 
per anche a sufficienza del importanza di questo 
prezioso ramo di commercio, o distratto dalla mol- 
tiplicità de’ suoi progetti e delle sue operazioni 
non diede a’ suoi sudditi la necessaria protezione. 

Al- 
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Alla fine il pessimo stato delle sue finanze, atteso 
gli sforzi delle sue armi in ogni parte d’ Europa , 
e il timore d'impegnarsi in un’ altra guerra coi 
Portogallo, Io indussero a cedere le sue pretensio- 
ni sulle Molurche ai Porcughesi per trecento cin- 
quanta mila ducati* Riserbò per altro alla corona 
di Castiglìa il diritto di far rivivere le sue ragioni 
col rimborso di quella somma ; ma altri oggetti 
occuparono poi la sua attenzione e quella de’ suoi 
successori; e la Spagna fu finalmente esclusa da un 
ramo di commercio, da essa abbracciato con espet- 
tazione d’un infinito guadagno ( Herrera , Dee. Ili . 

Lib. VII. c. 5. ec. Dee. IV. Lib. V. c. 7. ec. ) • 

Benché avesse la medesima abbandonato il traf- 
fico colle Molucche, non lasciò di ricavar profitto 
dalle Scoperte di Magellano. Filippo II. nell’anno 
*564. ridusse a soggezione le Isole, ch'egli avea 
scoperte nell’Oceano orientale', e vi stahi'ì delle 
popolazioni, fra le quali ed il regno della nuova 
Spagna dura tuttavia una regolare corrispondenza, 
di cui si spiegherà la natura al suo proprio luogo . 
Ritorno ora ai fatti della nuova Spagna. 

Nel tempo che Cortes acquistava alla sua patria ® ritl " e 
nuovi territori , e preparava la strada alle future muove- 
conquiste , ebbe per singolare destino ad essere re c»r« 
non solamente privo della sua commissione e del- tcs * 
la sua autorità dal Sovrano stesso , cui egli serviva 
con tanta fede ; ma gli toccò d’ essere riguardato 
di più come un suddito disubbidiente, e sedioso . 
Mediante il credito, che aveva Fonseca Vescovo di 
Burgos , la sua condotta in assumere il governo 
della nuova Spagna fu dichiarata una rea usurpa- 
zione e un disprezzo della reai maestà; e Cristo- 
fano di Tapia ricevè ordine che lo autorizzava a 
deporre Cortes , ed assicurarsi di sua persona , a con- 
fiscar i suoi effetti , a fare un severo esame del suo 
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procedere, e a trasmetterne il risultato al Consi- 
glio dell’ Indie, del quale il Vescovo diBurgoser* 
presidente. Alcune settimane dopo la resa di Mes- 
sico, Tapia approdò alla Vera Croce col regio man r 
dato di spogliare il conquistatore del suo potere, 
e di trattarlo come colpevole ; ma Fonseca aver# 
scelto lo strumento il meno adattato per isfegare 
la sua vendetta sopra di Cortes. Tapia non aveva 
nè la riputazione, nè i talenti necessari per una 
simile incombenza. Mentre Cortes fingeva la più 
rispettosa venerazione all’autorità dell’ Imperatore, 
prendeva in segreto delle misure per impedire il 
fetto della sua commissione ; e trattenendo Tapia 
ed i suoi seguaci in una moltiplicità di trattati e 
di conferenze, nelle quali impiegò tal volta minac- 
cie, ma più frequentemente ancora i donativi eie 
promesse, persuase alla fine quel debole uomo ad 
abbandonare una Provincia, ch'egli era indegno di 
governare (Herrera , Dee. III. Lib. III. c. 1 6 . Dee. 
Jlf. c. 1. Cortes, Relat. 2S1. E. B. Diaz.c. 158.). 

Nonostante però la felice destrezza , colla qua- 
le aveva scansato un simil colpo, Cortes era così 
convinto della nullità del suo titolo, che spedì tre 
deputati in Ispagna con un pomposo racconto del 
buon successo delle sue armi, con saggi dei pro- 
dotti del paese, e con ricchi doni al sovrano, sic- 
come una caparra delle ricchezze, che procurar gli 
dovevano le nuove conquiste da lui meditate. Lo 
pregava egli , in ricompensa di tutt' i suoi servigi 
d’ approvazione al suo procedere , e che gli fosse 
confidato il governo di quei territori , che la sua 
condotta e il valore de’ suoi seguaci avevano aggiun- 
ti alla corona di Castiglia. Fu favorevole la circo- 
stanza, in cui i suoi deputati arrivarono alla Cor- 
te . Erano appunto pacificati i movimenti interni 
in Ispagna, che avevano inquietato i principi del 
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Pregno di Carlo ( Stor. di Carle V . , voi. II. 6. ili.) f 
Potevano i ministri rivolgere comodamente la lo- 
ro attenzione agli affari esteri . Il racconto delle 
vittore di Cortes riempieva j suoi concittadini <T 
ammirazione . 11 pregio e la grandezza di sue con- 
quiste, diveniva l’oggetto delle loro più alte spe- 
ranze. Qualunque macchia pertanto avesse egli con- 
tratta per l’ irregolarità dei suoi andamenti , fu to- 
talmente cancellata dallo splendore e dal merito 
delle sue grandi azioni, ognuno condannava che si 
censurasse un uomo, i cui servigi meritavano la 
maggiore distinzione . La pubblica voce si dichia- 
rò in favore delle sue pretensioni : e Carlo arri- j C 5 t j r na . 
yando in Ispagna intorno a quel tempo , adottò con t o capi, 
giovanile ardore i sentimenti de’ suoi proprj suddi- g e - 
ti . Malgrado i lamenti di Velasquez e le parziali "* f *J* r *. 
rappresentanze del Vescovo di Burgos , egli nomi- „atore 
nò Cortes capitan Generale e Governatore della delia 
nuova Spagna, giudicando non esservi persona tan- £ uova 
to capace di mantenere la reale autorità, e stabi. * 
lire un buon ordine tra Spagnuoli , e i suoi sud- 
diti Indiani, quanto il Comandante, a cui i primi 
ubbidivano volentieri, e che gli ultimi erano da 
lungo tempo assuefatti a temere e a rispettare 
(Herrera , Dee. III^ Lib. 1F. c. 3 . Cornar a , Crou. 

164. 1 6y B. Diaz. i6j. 168 .). 1522 

Anche prima che la sua giurisdizione ricevesse 5“°» 
questa legale conferma. Cortes erasi arrischiato a 
esercitare tutta la potestà di Governatore; e con Riposi, 
varie disposizioni aveva procurato di rendere la sua zioni. 
conquista stabile e vantaggiosa per la sua patria . 
Determinò di fissare il governo nella sua medesi- 
ma antica sede, e di rialzare la città di Messico 
dalle sue rovine: ed avendo concepito idee elevate 
dello stato , di cui gettava i fondamenti , comin- t 
ciò a rifabbricare la capitale sopra un disegno, che 
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a poco a poco l’ha resa la città più ma<tri*fÌ~à del 
nuovo moni). Ne'lo stesso tempo imnieò sente 
abile alla cercatile miniere indifferenti porci del 
paese, e ne aprì alcune che sono le più ricche di 
quante sin ora gli Spagnuoli ti abbiano Scoperte in 
America. Mandò i suoi principali ufiziali alle ri- 
mote Provincie, e gli animò a stabi'irvisi , non 
solamente concedendo loro lunghi tratti di terra, 
ma ancheil medesimo dominio sopra gl’ Indiani, e 
il diritto medesimo alla loro servitù, che godeva^ 
no gli Spagnuoli ne' risole. 

Ma non senza difficoltà l’imperio Messicano po- 
tè intieramente ri darsi alla forma d’una Colonia 
Spagnuola . Furibondi e disperati i nazionali pef 
l'oppressione, sotto cui gemevano, si dimentica- 
vano snesso della superiorità dei loro nemici , e 
correvano all' ar ni in difesa della loro libertà. Pre- 
valevano però in ogni conflitto il valore, e la di- 
sciplina LuropeaJ ma a gran disdoro del loro pae- 
se gli Spagnuoli contaminava la gloria, che ridon- 
dava dalle loro replicare vittorie, col modo, con 
Cui trattavano i vinti. Dopo d’ avere arrestato Gua- 
timozin e d’essere divenuti padroni della suacapi- 
tale, suppossero che il Re Hi Castiglia entrasse in 
possesso di tutt’i diritti del prigioniero Monarca, 
e mostrarono di riguardare ogni sforzo dei Messi- 
cani per metere la loro indipendenza ; come una 
ribellione di vassalli contro il loto Sovrano, o V 
ammutinamento di schiavi contro il loro Signore. 
Sotto la sanzione Hi queste massime mal fondate, 
violavano qualunque dritto più sacro fra le nazio- 
ni nemiche. Seguita una sollevazione, riducevano 
il pono'o nelle Provincie, che soggiogavano, alla 
più umiliante ditutee lecondizioni , cioè alla schia- 
vitù personale. I capi, rei tenuti di maggior col- 
pa, si punivano con maggiore severità, ed erano 
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messi a morte nella più ignominiosa e crudele ma- 
niera, che si potesse inventare 'dall* insolenza e 
dalla cru deltà dei loro conquistatori . Quaq in ogni 
Provincia de'!’ imperio del Messicoil progresso del- 
le armi Spagnuo'e è contrassegnato col sangue e 
con fatti cosi atroci, che disonorano il valore, 
che gli scortava alla gloria. Nella Provincia diPa- 
nuco sessanta Cazichi o condottieri, e quattrocen- 
to nobili furono abbruciati vivi tutti ad ima volta. 

Nè si praticò questa barbarie in un accesso di rab- 
bia, o da un offir i 1 subalterno. Fu opera di San* 
doval , ufiziale il cui nome oecupa il secondo lan- 
go negli annali della nuova Spagna ed eseguita do- 
po una solenne consulta con Cortes; e per com- 
piere l’orrore della scena, furono adunati i figliuo- 
li ed i parenti delle infelici vittime, e costretti 
ad essere spettatori de!!’ ultime agonie ( Cortes , Re* 

/al. 191. C. Gomara, Cron. c. 155. Sembra possibi- 
le il superare in birberie un esempio sì spavento- 
so di severità; eppure fu seguitato, da un altro, 
che trafisse i Messicani più al vivo, perchè fu la 
più sensibile prova della loro degradazione e del 
poco riguardo, che i loro altieri padroni riteneva- 
no per l'antica dignità e per l’antico splendore 
del loro stato. Sopra un leggiero sospetto, che 
Guatimozin avesse formato il disegno di scuotere 
il giogo , e d’ eccitare i suoi antichi sudditi a pren- 
der le armi , Cortes , senza altra pruova , coman- 
dò che lo sventurato Monarca insieme con i Ca- 
zichi di Tezeuco e Tacuba , i due personaggi più 
cospicui di tutto l'imperio, fossero impiccati ; e i 
Messicani con isbalordimentoed orrore videro que- , 
sto infame gastigo dato a Signori , eh’ erano soliti 
di riguardare con riverenza appena inferiore a quel- 
la , che prestavano ai loro dei (2 6) (Gomar. Cron. 
t. 170. D. Diaz . c. 1 77.; Herr . Det. III. L. Vili . 
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c. ’s>.) L'esempio, di Cortes e de’ suoi principali 
ufiziali, incoraggi i soldati a commettere più gra- 
vi eccessi . Nunone di Guzman in modo particoia- 
re macchiò un illustre nome colle crudeltà da lui 
commesse nelle varie sue spedizioni ( Herrera , Dee. 
IV. e V. passim ) . , . . . • 

Una circostanza per altro salvò i Messicani da 
una maggior distruzione , e forse dalla totale , e 
simile a quella che spopolò risole. I primi con- 
quistatori non tentarono di cercare i preziosi me- 
talli nelle viscere della terra. Essi non erano nè 
ricchi bastantemente per portare avanti i dispen- 
diosi lavori i che si richiedono per aprire i pròfon- 
di nascondigli, dove la natura ha nascosto le ve- 
ne dell’oro e dell’argento, nè bastantemente inge- 
gnosi per bene eseguire le operazioni, colle quali 
bisogna separarli dalla loro respettiva mondigia.'. 
Si contentarono del più semplice metodo praticata 
dagl’ Indiani , di lavare la terra , che i torrenti ti- 
rano giù dalle montagne, e di raccogliere ,i grani 
in essa deposti. Le miniere della nuova Spagna,- 
che hanno versato i loro tesori con tal profusione 
sopra ogni parte del globo, non furono scoperte che 
diversi anni dopo alla conquista. Intorno a quel 
tempo s’introdusse un governo più ordinato, ed un 
ordine miglior nella Colonia, l’esperienza frutta 
dei primi errori , aveva suggerito molti utili ed 
umani regolamenti per proteggere e conservare gl’ 
Indiani; e quantunque fosse allora necessario I* ac- 
crescere il numero degl’ impiegati nelle minierete 
fossero essi destinati ad una specie di lavoro più 
pernicioso all’ umana costituzione, pativano però 
meno, nè tanti se ne perdevano quanto al tempo 
dei primi conquistatori. 

La strana mortalità fra gl’indiani deluse lespe- 
ierAz dei loro nuovi padroni. Pochi si arrichirono 
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ideile loro ricerche. I primi coltivatori delle Colo- 
nie, secondo il comune lorò destino, dovevano in- 
contrare il pericolo, e combattere colle difficoltà: 
i frutti delle loro vittorie , e dei loro travagli era- 
no riserbati per tempi di tranquilità, e si matu- 
ravano a beneficio di successori , che avevano un* 
industria più raffinata, benché fossero inferiori di 
inerito. I primi Storici dell’America non parlano 
che dei patimenti e della povertà de’ suoi conqui- 
statori ( Cortes , Relat. 28 3. F. B. Diai. c. 209.) 
Nella nuova Spagna la lorcondizione rendevasi più' 
affanosa , atteso un particolare regolamento . Carlo 
V. promosse Cortes al governo di quel paese,* e 
destinò nel medesimo tempo dei commissari, che 
vi ricevessero e amministrassero le regie rendite 
con indipendente giurisdizione (Herrera, Dee. III.’ 
Lib. ir. c. 3.) Questi uomini, scelti da posti in- 
feriori nei varj dipartimenti degli affari pubblici di 
Madrid , erano tanto insuperbiti della loro eleva- 
zione , che si pensavano d’ esser chiamati a fare 
una figura della maggior# importanza. Ma essendo 
assuefatti alle minute formalità del loro ufizio ,* e 
pieni di piccole idee corrispondenti alla sfera , in 
cui s* erano fino allora aggirati, arrivando riel m'es- 
sico, restarono attoniti al vedere la grande auto- 
rità che Cortes esercitava ; e non poterono conce- 
pire che la maniera d’amministrare un paese di 
recente soggiogato, dovesse differire da qutella d* 
un Regno, dove la tranquillità e il regolare go- 
verno erano stabiliti da lungo tempo . Rappresen- 
tavano nelle loro lettere Cortes come un ambizio- 
so tiranno, che avendo usurpato una giurisdizione 
superiore alla legge, aspirava alla indipendenza ,■ e 
che per la sua esorbitante ricchezza ed efficace in- 
fluenza , poteva tirare a fine quei disleali proget- 
ti , che apparentemente aveva in capo .*( Herrera', 
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Dee. III. Lib. Vili. e. 14.) Queste insinuazioni fe- 
cero tale impressione nei ministri Spagnuoli, mol- 
ti dei quali erano stati fermati astli affari sotto la 
rigida e gelosa amministrazione di Ferdinando, che 
dimentichi di tutt' i passati serviej di Cortes, e 
delle pene da lui sofferte nel condurre quella straor- 
dinaria spedizione, in cui dal lago di Messico si 
avanzava all* estremità occidentale di Honduras (27), 
Inspirarono il medesimo sospetto al loro Sovrano, e 
lo persuasero a comandare, che si facesse una giu- 
' ridica revisione di sua condotta, colla facoltà al 
Dott. Ponzio de Leon a cui fu addossata la com- 
missione, d’assicurarsi della sua persona, qualora 
lo giudicasse estasiente, e di mandarlo prigione 
in Ispag ia . ( Herrera , Dee. 111 . Lib. Vili. c. 14. 15.) 

La morte repentina di Ponzio de Leon seguita 
pochi giorni dopo il suo arrivo alla nuova Spagna, 
impeli che non si eseguisse tal commissione: ma 
sapendosi l’oggetto della sua destinazione , l’animo 
* 5 2 5 di Cortes fu vivamente trafitto per questa inaspet- 
tata ricompensa a’ suoi servigy , che superavano di 
gran lunga quelli, che alcun altro suddito della 
Spagna avesse mai prestati al proprio Sovrano. 
Procurò non ostante di mantenersi il suo posto , 
e di ricuperare la confi lenza della Corte: ma ogni 
persona impiegata in ufizio, e venuta di Spagna 
dono la conquista, era una spia sopra il suo ope-r 
M 2 ^ rare; la quale studiavi di tutte interpretare lesue 
azioni sinistramente. Crescevano intanto i sospetti 
di Curio, e de’ suoi ministri. Emanò l’ordine, che 
un nuovo Commissario facesse un nuovo esame, 
e con più ampio potere; si presero anche varie 
cantre, onde prevenirlo, o punirlo, se fosse tan- 
to presontuoso di tentar cosa, che non si accordas- 
se colla fedeltà da un suddito dovuta al suo Sovrano 
( Herrer * Dee. 3. lib. S. c. 15. Dee. 4. lib. 2. c, 
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I. lib. 4. c. 9. io. B. Diaz. c. 171. 196. Gomartt , 
Cron. c. 1 66 .) Cortes riguardava la vicina crisi di 
sua fortuna con tutta la violenta agitazione natu- 
rale ad un animo altiero consapevole del suo pro- 
prio, merito, e che riceve un ingiustissimo trat- 
tamento: ma sebbene alcuni de’ suoi disperati se- 
guaci lo stimolassero a sostenere >i proprj diritti 
contro la sconoscente sua patria , e a prendere con 
mano ardita quella autorità , che i cortigiani lo accu- 
savano bassamente di voler arrogarsi : ( g . Diaz. e. 
194.) egli seppe ritenere sì bene l’impero di se 
medesimo, e conservò tali sentimenti di lealtà, 
che ricettati i loro pericolosi consigli, si determi- 
nò a quello solo , che poteva assicurargli la sua di- 
gnità, senza farlo discostare dal suo dovere. Ri- 
solvè di non esporsi all’ ignominia d’ un processo 
in quel paese , eh’ era stato la scena de’ suoi trion- 
fi , e di portarsi dirittamente a Castiglia senza as- 
pettare l’ arrivo dei giudici , e di riportarsene alla 
giustizia e alla generosità del suo Sovrano (Herre- 
ra , Die. 3. lib. 4. c. 8.) 

Cortes comparve adunque nel suo nativo paese 
con quello splendore, che conveniva al conquista- 
tore d’ un Regno potente. Portò seco una gran 
parte di sue ricchezze, molte gioje, ed ornamenti 
(28) di gran valore, diverse curiose' produzioni' 
di queiluogni, ed era accompagnato da alcuni de’ pito 
cospicui Messicani come pure dalla maggior parte 
primarj de’ suoi ufiziali . La sua venuta in Ispagna 
dissipò subito ogni sospetto e timore delie sue in- 
tenzioni. L’Imperatore non avendo piò nulla a pa- 
ventare dei disegni di Cortes, lo accolse come una 
persona, che dalla certezza della sua propri’, inno- 
cenza era condotta innanzi del suo Sovrano, e che 
per li suoi segnalati servi?j si meritava i contr sse- 
gni più alti di distinzione e di rispetto. L’ordine 
Tom. III. K di 
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di S. Jago , il titolo di Marchese del Valle de Gua- 
jtaca, la concessione di diversi territori nella nuo- 
va Spagna gli furono successivamente conferiti ; e 
siccome le sue maniere erano assai nobili e gra- 
ziose, contuttoché egli avesse passato la maggior 
parte della sua vita fra ruvidi avventurieri, T Impe- 
ratore si trattene con lui sì familiarmente, come 
avrebbe potuto fare con un Grande di prima clas- 
se ( H errerà , Dee . 111 . Lib. IP", c. i. lib. VI. c. 4. 
B. Diaz.c. 196. Gomara, Cron. c. *82.) 

Ma in mezzo a queste prove esteriori di stima 
scoprivansi dei semi di occulta diffidenza. Cortes 
sollecitava vigorosamente d’ esser rimessonel gover- 
no della Nuova Spagna; ma Carlo era troppo pru- 
dente per confidare una carica di tanta importan- 
za ad un uomo, di cui aveva già sospettato una 
volta ricusò di conferirgli di nuovo quella potestà >• 
alla quale gli riuscirebbe forse impossibile poi di 
metter freno . Cortes , benché insignito di nuovi 
*53° titoli ritornò a Messico con minore autorità. Fu 
lasciato in sua mano il dipartimento militare col- 
la facojtà di tentare altre scoperte; ma la direzio- 
ne degli affari civili , fu raccomandata ad un tri- 
bunale chiamato V Udienza della TSluova Spagna . £ 
siccome nei tempi Successivi, atteso l’ accrescimen- 
to della Colonia, vi abbisognò l’esercizio d'un' au- 
torità piò unita e più ampia, Antonio diMendoz- 
za, gentiluomo d’illustre nascita, vi fu mandato 
col titolo di Viceré a prendervi le redini del go- 
verno . 

Questa divisione di potestà nella Nuova Spagna , 
riuscì , com’ era da aspettarsi , la sorgente di con- 
tinue dissensioni , che amareggiarono la vita di Cor- 
tes , e fecero andar a vuoto tutt' i suoi piani . Sic- 
come egli non aveva più altra occasione di spie- 
gare i suoi talenti , e la sua attività che nel tén- 
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tare nuove scoperte, formò varj progetti, che in- 
dicano un genio inclinato a strepitose imprese.' 

Concepita avea di buonora l'idea, che stendendo- 
si pel golfo della Florida lungo la costa a levante 
dell’America settentrionale, si troverebbe qualche 
stretto, che comunicasse coll’ Oceano occidentale; 
e che esaminando l’istmo di Dariensi scuoprireb. 
be qualche passaggio fra i mari settentrionale , e 
meridionale ( Cortes Relat. Ramus. III. 254. B. $ 

Ma essendo restato deluso nella sua espettativa ri- 
spetto a tuttd due queste cose; confinò le sue mi- 
re a quei viaggi, che potevansi fare dai porti del- 
la Nuova Spagna nel mare meridionale. Per tal 
effetto egli allestì di mano in mano alcune picco- 
le squadre , che 0 perirono in mare , o ritornaro- 
no senza aver fatto alcuna importante scoperta. 0> 

Cortes, non volendo fidare ad altri la coridotta del- 
le sue proprie operazioni , prese il comando d’ un 
nuovo armamento in persona , e dopo d’ aver sof- 
ferto incredibili fatiche, ed incontrato pericoli d’ 
ogni specie, trovò la vast3 penisola di California, 
ed osservò la maggior parte del golfo, che la se- 
para dalla nuova Spagna. La scoperta d' un paese 1 53 ^ 
di tale estensione avrebbe distinto un avventurie- 
re comune, ma niente aggiunse all’onore di Cor- 
tes, e non Corrispondeva alle alte speranze da lui 
concepite. ( Herrera * Dee. V. Uè. FUI. c. 9. io. 
fyec. FUI. lib. Vl.c. io : . Ferie gas , Stor.des la Cali, 
fonia , l. 125 .Lorenzana, Stor. p. 322. ec.) Disgu- 
stato adunque d’ un infelice successo , a cui non 
era avvezzo , e stanco di contrastare con avversa- 
ri di lui indegni, ritornò in Ispagna a chiedervi 
soddisfazione. 

Ma il suo ricevimento in Ispagna fu molto di- 
verso da quello, che dovevagli riserbare la grati- 
tudine e là decenza. Il merito de’ passati suoifat- 
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■ x ti er3 già in gran parte dimenticato , ed oscurato 
dalia fama di recenti conquiste fatte-in altre con. 
trade d’America. Non si aspettava più alcun ser- 
vizio di gran momento da un uomo attempato ed 
infelice. L'Imperatore 1* accolse con freddezza; i 
suoi ministri lo trattavano ora con disprezzo , ora 
con insolenza. I suoi ricorsi non ottenevano ripa- 
razione ; e dopo parecchi anni spesi in lamenti 
inutili coi cortigiani e coi giudici , occupazione 
la più dura e la più mortificante ad un uomo di 
spirito elevato, avvezzo a . comandare piuttosto che 
ad ubbidire, Cortes finì i suoi giorni ai 2 . di di- 
cembre mil lecinquecentoquarantisette nel l' an no ses- 
santadue di sua età. 11 suo fine fu lo stesso che 
quello di tutte le persone, che si distinsero nella 
scoperta, e nella conquista del nuovo mondo. In- 
vidiato da’ suoi contemporanei, e mal ricompensa- 
to dalla Corte, a cui aveva egli prestato i più se- 
gnalati servigj , la posterità gli ha resa la giustizia 
da lui meritata, e non ha cessato d'ammirare /e 
sue imprese e di celebrarle. Lasciò a quelli , che 
sono in grado di apprezzare il suo carattere, e che 
hanno esaminato le sue azioni senza parzialità , fi 
decidere, se ben fondati sieno gli elogi, onde si 
onora la sua memoria . 
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Storia della conquista del Terù fatta 'da T’zzarro . 
Delle dissensioni , e delie guerre civili degli Spq- 
gmtoli in quella Contrada . Loro origine , loro pro- 
gressi , e loro effetti. 

T 7 Ino dal tempo che Nugnez di Bafboa scoprì il 
li grande Oceano meridionale, ed ebbe i primi 
oscuri indizj degli Opulenti paesi, coi quali poteva 
aprire una comunicazione, i desideri e i progetti 
di tutte le intraprendenti persone nelle Colonie di 
Darien e di Panama , si rivolsero alle ricchezze di 
quelle sconosciute contrade. In un secolo, in cui 
lo spirito d’avventura era così ardente evisoroso, 
che si consumavano i più grossi fondi, e si affron- 
tavano i più spaventosi pericoli in traccia di sco- 
perte meramente possibili, il più debole raggio di 
speranza risvegliava l’ espettazioni degli uomini, 
e bastava a inspirare quella perfetta arditezza , che 
conduceva gli uomini alle più diffìcili intrapre- 
se ( 25?) • , 

Erano adunque approntati diversi armamenti , per 
andar a riconoscere e prender possesso dei paesi al 
levante di Panama, ma sotto navigatori, che non 
avevano nè talenti, nè mezzi adattati a questo fi- 
ne ( Calancba , Corousa , p. 100.) Siccome il loro 
corso non si stendeva di là dai Jimiri della. Pro- 
vincia, alla quale gli Spagnuoli avevano dato il 
nome di TeTa- ferma , regione montuosa , coperta 
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di boschi , disabitata , e a maggior segno Insalu- 
bre j così ne ritornarono con malinconiche narra- 
tive dei travagli, ai qvall s erano trovati esposti, 
e dall’ aspetto poco invitante dei luoghi , che 
avevano visitati. Il furore della scoperta da quella 
parte fu smorzato da simili relazioni ; e intanto 
correva come generale opinione, che Balboa a ves, 
se fondato le sue visionarie speranze sopra le favo- 
le di qualche ignorante Indiano , o da lui male 
intese, o fabbricate per ingannarlo. 

Vi furono però tre persone residenti in Pana- 
ma , sulle menti delle quali le circostanze , che 
distolgievano gli altri, fecero così poca impressio- 
ne, che nel momento stesso che tutti riguardava-* 
no come chimeriche le lusinghe di Balboa di sco- 
prire un ricco paese dirigendosi verso levante, ri- 
solvettero di tentare l’esecuzione del suo piano. 
Erano questi uomini straordinarj Francesco Piz- 
aarro , Diego de Almagro , e Fernardo de Luca . 
Pizzaro efa figlio naturale d T un gentiluomo d’ot- 
tima famiglia ma nato da una donna assai volga- 
re; e secondo il fato crudele, che accompagna or- 
dinariamente i frutti di un illegittimo amore, era 
stato così negletto nella sua educazione dall’autore 
della sua vita, che pareva destinato da lui mede- 
simo a non mai sollevarsi sopra la condizione di 
sua madre. In conseguenza di questa ignobile idea , 
lo mise, quando accostavasi alla virilità, a guar* 
dare i porci . Ma 1’ animo altero del giovine Piz- 
zarro sdegnando quell’ umile occupazione, l’ab- 
bandonò, si arruolò per soldato, e dopo d’ aver ser- 
vito alcuni anni in Italia s’ imbarcò per l’ America , 
la quale , additando un vastissimo campo agl: atti- 
yi talenti, invitava tutti gli avventurieri, chenoa 
avevan fortuna uguale ai loro elevati pensieri . Piz- 
»tfrro vi si distinse a buonora . Con uno spiritq 
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non meno ardito di quel che fosse robusto il suo 
corpo, egli si ritrovava maisempre il primo ir ogni 
pericolo, paziente nei maggiori patimenti , ed in- 
stancabile in qualunque fatica. Benché idiota a se- 
gno di non saper nemmeno leggere, fu considerato 
come uomo fatto apposta per comandare . Ogni ope- 
razione appoggiata alla sua condotta riusciva pro- 
speramente, poiché per una felice, ma rara com- 
binazione, egli univa la perseveranza all’ ardore , 
ed era ugualmente cauto nell* eseguire, che animo- 
so nel formare i suoi piani . Impegnandosi così per 
tempo in una vita laboriosa senza alcun altro soc- 
corso, che i suoi proprj talenti e la sua industria; 
e fondando unicamente sopra se medesimo per trar- 
si fuori della oscurità, acquistò una cognizione co- 
sì perfetta e degli affari e degli uomini , che sì 
pose in istato di condurre i primi, e di governare 
i secondi ( Herrera , Dee. 7 . & II. passim , Dee. 11. 
lib. VI. c. 107. Gomara , hisf. c. 144. Zarata , lib. 
IV. c. 9 .). 

Almagro aveva come Pizzarro da vantarsi poco 
della sua nascita . Questi era bastardo , e quegli 
un fanciullo trovato esposto. Educato anch’egli al 
pari del suo compagno nel campo , non gli cede- 
va in alcuna delle qualità di soldato , essendo in- 
trepido il suo valore, costante l'attività, e invin- 
cibile la fermezza nel soffrire itravaglj e nelle fati- 
che, che accompagnavano il servigio militare net 
nuovo mondo. Ma in Almagro queste virtù anda- 
vano congiunte ^on la franchezza , la generosità , e 
con il candore naturale ad uomini , che scelgono 
per loro professione le armi ; ed in Pizzarro era- 
no unite all’ accortezza , all’ astuzia ed alla dissi- 
mulazione d’ un uomo politico, con l’arte di na- 
scondere i suoi proprj pensieri , e con la sagacità 
di penetrare quelli degli altri. 
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Fernando de Luca era un Ecclesiastico, che fa*! 
ceva da maestro di scuola e da Parroco in Pana- 
ma, e chs per mezzi, che gli scrittori contempo- 
ranei non hanno indagati, avevaacquisrato immen- 
Artìco. se ricchezze , che gl’ inspirarono l’idea d’innalzarsi 
lì delia a maggiore eminenza. 

Tali erano i soggetti destinati a rovesciare il pi& 
vasto impero sopra la faccia della terra . La loro 
confederazione per questo fine fu autorizzata da 
Pedrarias Governatore di Panama . Tutti e tre si- 
obbligarono ad impiegare in una tale impresa la 
loro fortuna. Pizz«rro il meno benestante dei tre, 
non avendo ugual danaro da metter fuori nel co- 
nnm fondo, prese sopra di se la parte della mag- 
giore fatica e del maggior pericolo, cioè di coman- 
dare In persona l’armamento, che doveva partire 
per la prima scoperta . Almagro si esibì di con- 
durre i supplementi di provvisioni , ed i rinforzi 
di truppe, dei quali Pizzarro potesse aver bisogno 
De Luca doveva rimanere a Panama per trattare 
con il - Governatore, e vegliare all’interesse comu. 
ne. Lo spirito di zelo religioso accompagnava co- 
stantemente quello dell’ avventura nel nuovo mon- 
do, e l’un l’altro fortificavansi con sì strana unio- 
ne. Questa confederazione perciò , che pareva da 
principio formata dall’ambizione e dall’avarizia , fu 
poi ratificata dagli atti i più solenni e più sacri 
di religione. De Luca celebrò la Messa; ed il par- 
ticolare in quella funzione si fu, ch’egli consacrò 
e divise l’Ostia in tre parti , comunicandosi egli 
stesso con una, e amministrando le altre duea’suoi 
associati : c cosi in nome del Principe della pace 
si ratificò il contratto d’unione, il quale non avea 
per oggetto che il .saccheggio e la strage (Herrera, 
^ Dee. III. lìb. VI. r. 13. Z arata, lìb. I. c. i._), 

Si diede principio all’opera con una forza più 
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corrispondente alla condizione dei tre avventurieri , primo 
che alla grandezza della intrapresa, a cui s’ talpe- 'entarì- 
gnavano. Pizzarro salpò da Panama con un solo vo - 1 *- 
vascello, e centododici uomini j ma in quel secolo b re> * 
erano gli Spagnuoli così poco informati del clima 
d’ America , che, il tempo che scelse Pizzarro per 
la sua partenza, fu il meno proprio di tutto l’an- 
no, essendo direttamente contrari al corso eh' ei 
proponevasi di prendere, i venti periodici, che re- 
gnavano allora ( H errerà , Dee. IV. Lib. II. e. 8. 

Xerez p. 115). ) . Dopo d’essere stato sbalzato e per- 1525 
cosso per settanta giorni con molto pericolo e in- 
cessante fatica , il progresso di Pizzarro verso il 
sud-est non fu maggiore di quello, che un esper- 
to piloto farebbe oggi in altrettante ore . Toccò 
diversi luoghi nella costa di Terra-ferma, ma tro- 
vò da per tutto il medesimo ingrato paese, che i 
passati avventurieri avevan descritto ; le terre bas- 
se convertite in pantani a cagione del traboccare 
dei fiumi, le più alte coperte d’ impenetrabili bo- 
chi , con pochi abitanti, . e questi bellicosi e feroci . 

La fame, la fatica, i frequenti incontri col nazio- 
nali , e soprattuto le malattie provenienti da umi- 
dità, e da un clima infuocato, si combinarono per 
distruggere il piccolo corpo de’suoi seguaci. L’in- 
domito coraggio del condottiero rontinttò per qual- 
che tempo a sostenere» i loro animi , bfenchè non 
fosse, per anche comparso alcun segno di doversi 
scoprire quelle regioni d’oro alle quali aveva prò- * 5 2 5 
messo condurli . Fu obbligato alla fine ad abban- 
donare quella impraticabile costa , e a ritirarsi a 
Chuchama , dirimpetto all’ Isole delle perle , dove 
sperava ricevere un soccorso di provvisioni e di 
truppe da Panama . 

Ma Almagro avendo sciolto la vela da quel por- 
to con settanta uomini, andò addirittura verso là 
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parte del Continente, dove credeva incontrare il 
suo collega , e non trovardovelo sbarcò i suoi sol- , 
dati, i quali nel cercare i loro compagni soffriro- 
no le medesime asprezze , e furono esposti agli 
stessi pericoli. Rispinti alla fine dagl’ Indiani in un 
fiero conflitto, dove il lor Comandante perdè un 
occhio, essendo ferito da una freccia , furono co- 
stretti a rimbarcarsi . II caso li condusse al luogo 
della ritirata di Pizzarro, dove provarono qualche 
conforto nel raccontarsi le loro vicende, e nel fa- 
re il paragone dei lor patimenti . Siccome Alma- 
grò erasi avanzato fino al fiume di S. Giovanni 
nella Provincia di Popayan, dove e il paese e gli 
abitatori parevano d’ un aspetto men aspro , bastò 
questo lampo di miglior fortuna a determinare que- 
gli audaci avventurieri a non abbandonare il loro 
progetto, ad onta di tutto quello, che avevano in- 
contrato di male nel seguitarlo ( 3 o ) ( Herrera , Dee . 
IH. lìb. Vili. c. li. 12.). 

Almagro si restituì a Panama colla fiducia di 
reclutarvi le sue truppe: ma ciò ch'egli e Pìzzar- 
ro avevan patito , diede a' suoi compatriotti una co- 
sì disfavorevole idea di quella spedizione, che con 
gran difficoltà si potè farvi la leva d* ottanta uo- 
mini (Zarata r lìb. I. c. 1.). Per quanto apparisce 
debole questo rinforzo, non esitarono punto a rias- 
sumere le loro operazioni, ©opo una lunga serie 
di disastri e di traversie, non minori di quelle che 
avevano sperimentate innanzi, una parte dell’ arma- 
ta giunse alla baja di S. Matteo sulla costa di Qui. 
to, e approdando a Tacamez al mezzogiorno del 
fiume degli smeraldi, videro in un paese più bel- 
lo e più fertile di quanti ne avevano fino allora 
scoperti nell’Oceano meridionale , i nazionali co- 
perti d’abiti di lana e di cotone, e adorni di va- 
rie galanterie d’ oro e d’ argento . 
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Ma con tutte queste vantaggiose apparenze, in- 
grandite di là dal vero dalla vanità di quelli, che 
ne portavano la relazione daTacamez, e dalla paz- 
za immaginazione di chi gli ascoltava, Pizzarroed 
Almagro non ardirono d’arrischiarsi a invadere un 
paese così popolato , con pochi uomini indeboliti 
dalla fatica e dalle malattie. Si ritirarono all’ Iso- 
letta di Gallo, dove Pizzarro restò con una parte 
delle truppe j ed il suo associato ritornossene a Pa- 
nama colla speranza di ritornar a raggi ugnerlo con 
tal rinforzo , che lo abilitasse a impadronirsi dei 
ricchi territorj, l’esistenza dei quali non era ora 
mai più dubbiosa ( Xerez , x S x. Herrera , Dee . III. 
fib. Vili. c. 23.). 

Alcuni avventurieri peròtoeno intraprendenti , o . 
meno robusti dei loro condottieri , avendo segre- I0 z r |*' 
tamente portato dei patetici ragguagli dei loro pa- chiama, 
timenti , e delle perdite dei loro amici a Panama , 10 dal 
Almagro ebbe per questo una mala accoglienza da ®° t v o e r r e * 
Pietro de Los Rios, eh’ era succeduto a Pedrarias di Pa- 
nel governo di quello stabilimento. Dopo d’ aver nani», 
pesata la materia con quella fredda ed economica 
prudenza, che pare esser la prima di tutte le vir- 
tù a persone, i di cui talenti limitati, sono inca- 
paci di concepire e d’ eseguir gran disegni , con- 
chiuse, che una spedizione accompagnata da uno 
sterminio si certo d’uomini, era affatto perniciosa 
a una nascente e deboi Colonia , e eh’ egli perciò 
proibiva non solamente il far nuove leve , ma spe- 
diva un vascello, che conducesse indietro Pizzarro 
e 1 suoi compagni dall’Isola di Gallo. Almagroe 
de Luca, benché vivamente irritati da queste ri- 
soluzioni, eh’ essi non potevano impedire , ed alle 
quali non osavano opporsi , trovarono dei mezzi 
da comunicare in privato i lor sentimenti a Piz- 
zarro, e 1* esortarono a non abbandonare un impre- 
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sa, ch'era il fondamento di tutte le loro sptfràri-i 
ate, e l’unico modo di ristabilire la loro riputazio.’ 
ne e fortuna* Pizzarro , attaccato con inflessibile 
Ostinatezza a’ suoi prosetti, non aveva bisogno di 
simile incentivo, onde persistere nel suo divisamen- 
te. Ricusò apertamente d’ubbidire agli ordini del 
Governatore di Panama, ed impiegò tutta la sua 
accortezza ed eloquenza in persuadere i suoi uo- 
mini a non abbandonarlo; ma le orribili calamità, 
alle quali erano stati esponi , duravano ancora sì 
fresche nella loro memoria, e tanta era 1’ ansietà 
di rivedere le loro famiglie e g'i amici dopo una 
lunga assenza i che quando Pizzarro tirò con la sua 
spada una linea sopra l'arena, permettendo a quel- 
li , che bramavano tornare a casa il passarvi sopra , 
tredici soli veterani del suo servigio ebbero il co- 
raggio di rimanere con il lor comandante (Herra- 
ra, Die. III. l'ib. X. c. a. 3. Zarata , lìb. 1. c. 2. 
Xeraz , 181. Gomara i H/st. c. 109. ). 

Questo piccolo , ma determinato stuolo del 
quale ^1’ istorici Spagnuoli ricordarono i nomi me- 
ritamente con lode, come di persone , alla perse* 
rerante fortezza delle quali il loro paese è debito- 
re del più prezioso di tutt’ i suoi possessi in Ame- 
rica , fissò la sua residenza nell’Isola di Gorgona. 
Questa, perchè era più lontana dalla costa di Gal- 
lo , e disabitata , la considerarono come un più si- 
curo ritiro, dove senza essere m destati, potevano 
aspettare le provvisioni da Panama, che si fidava- 
no verrebbero !or procurate dall’attività dei loro 
associati. A! magro e de Luca non furono disatten- 
ti o freddi sollecitatori, e la loro’ continua impor- 
tunità fu secondata dalla voce generale della Co- 
lonia, che altamente sclamaj/a contro T infamia d’ 
esporre uomini bravi , impegnati nei servigio pub- 
blico, e non rei d’altra mancanza, se non di quel- 
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la che derivava da un eccesso di zelo e di corag-i 
gio, a perire come i più detestabili delinquenti in 
un’Isola deserta. I! Governatore^ alla fine mosso 
da queste preghi-re, o piuttosto rimproveri , accon- 
sentì di mandare un piccolo legno in loro sollievo; 
ma per non mostrare d’ incoraggire Pizzarro ad al- 
cuna nuova intrapresa , non volle che unuomoso r 
Io da terra vi andasse a bordo . 

Pizzarro ed i suoi compagni erano restati cin- 
que mesi in un’Isola del più insalubre clima dì 
tutta l’America (31). In tutto quel tempo i loro 
sguardi e le loro speranze si rivolsero verso Pana- 
ma, sperando un soccorso dai Ior compatrioti; ma 
consumati alla fine da inutili espettative , ed ab- 
battuti da travagli e da patimenti, di cui non ve- 
devano il fine, vennero disperati alla risoluzione di 
gettarsi fra Tonde di quell’oceano, piuttosto che 
durare a stare in quella esecrabile abitazione. Ma 
all’ arrivò del vascello da Panama si sentirono as- 
salire da tanta gioja, che si dimenticarono subito 
delle passate lor traversie . Si ravvivarono le loro 
speranze, e con un rapido passaggio , naturale ad 
uomini , pel loro modo di vivere avvezzi alle vi- 
cende improvvise della forcuna, nei quali succede 
per lo più una grande arditezza all’ estrema pusil- 
lanimità , Pizzarro facilmente gl’ indusse a riassu- 
mere il loro primo progetto con nuovo ardore. In 
vece di ritornare a Panama, s’indirizzarono al sudx 
est , più felici in questo che in qualunque dei lo- 
ro sforzi passati, poiché il ventesimo giorno dopo 
la loro partenza da Gorgona scoprirono la costa del 
Perù . 

Dopo d' essersi appressati ad alcuni luoghi di po- 
co conto, s’accostarono a Tumbez luogo più di tre 
gradi meridionali lontano dalla linea , distinto pel 
suo maestoso tempio , e pel palazzo degl’ Incas o 
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vogliam dire Sovrani di quel paese (Calanchi , p. 
103.), Quivi agli Spagnuoli si rallegrarono glioc- 
chj alla prima vista dell’ opulenza e della civiliz- 
zazione di quell’ imperio . Videro una regione po- 
polatissima, e ben coltivata; i nazionali decente- 
mente vestiti , tanto più coiti degli altri abitanti 
del nuovo mondo, che avevano perfino 1* uso del 
domestici animali; ma quello cne principalmente 
si meritò la loro attenzione, si fu la quantità d* 
oro e d’ argento che videro ne’ templi , gli orna- 
menti e gli utensili formati degli stessi preziosi 
metalli, cosa che non lasciava luogo di dubitare, 
che non ne fosse abbondantissimo tutto quanto il 
paese . Parevi a Pizzarro ed a’ suoi compagni d’ es- 
sere oramai giunti al compimento delle loro spe- 
ranze; e s’ immaginavano che tutt’ i sogni degl’ ine- 
sausti tesori di quella contrada, dovessero ben pre- 
sto realizzarsi . 

Ritor- Ma con la miserabil forza, che aveva allora sot- 

ra a to del suo comando, Pizzarro potè dar solo un’oc- 

Eanama. c hiata alle ricche terre, delle quali credeva impos- 
sessarsi per l’ avvenire. Andò vagando per qualche 
tempo lungo la costa , mantenendo da per tutto 
una pacifica corrispondenza coi nazionali, non me- 
rto attoniti dei loro nuovi visitatori, di quello che 
Io fossero gli Spagnuoli dell’opulenza e della ferti- 
lità del paese . Avendo riconosciuto quei luoghi 
quanto era necessario, per accertarsi de’ l’ importan- 
za della scoperta , Pizzarro procurò d’ avere dagli 
abitanti alcuni dei loro Lldma , o siano bestiami 
addomesticati, ai quali gli Spagnuoli posero il no- 
me di pecore, alcuni vasi d’oro e d’argento, co- 
me anche dei saggi d’ altri loro lavori , e due gio- 
vani , ch’egli afveva in animo d’instruire nella lin- 
gua Castigliana perchè gli servissero poi d‘ inter- 
preti nella spedizione th’ ei meditava . Arrivò con 
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Cali cose a Panama in sul finire del terso anno , 
da che n’ era partito ( Herrera , Dee. IH. lib. X. c. 

3. 6 . Dee. IV. II. c. Vega. II. Lib. I. c. re. 

14. Zarata , Lib. I. c. a. Bonzo Hist. J^ovi orbit 
I. III. e. 1.). Nessuno avventuriere del secolo pa- 
tì disastri , o incontrò pericoli che uguagliassero x S r 7 
quelli, ai quali fu egli esposto durante il suo viag- 
gio. La pazienza, con cui sopportò gli uni , e la 
fortezza, con cui superò gli altri , eccedono qua- 
lunque cosa venga raccontata in simil genere nel- 
la Storia del nuovo mondo, che somministra tanti 
esempi di questa virtù. 

Nè la splendida narrativa , che fece Pizzarro dell’ Nuovi 
opulenza del paese da lui scoperto, nè i suoi amari 
lamenti, a cagione dell’ intempestivo richiamo del- 
le sue forze, che gli toglieva il poter tentare di t j. 
farvi uno stabilimento, bastarono a muovere il Go- 
vernatore di Panama a retrocedere un passo dal 
Suo pensiero. Continuò a sostenere che la Colonia 
non era in grado d’ invadere un imperio così pos- 
sente, e ricusò d’autorizzare per la sua parte una 
spedizione capace, secondo lui. di rovinar la Pr»- 
vincia, mediante gli sforzi necessari per sostenerla . 
la sua freddezza per àitro non iscemò punto l’ar- 
dore dei tre associati , i quali si avvidero di non 
poter eseguire il loro disegno senza l’approvazione 
suprema, e che dovevano perciò sollecitare il loro 
Sovrano a conceder loro quella facoltà , che non 
potevano ottenere dal suo delegato . Con questa 
mira, dopo d’aver concordato fra loro che Pizzaf- 
ro domanderebbe il posto di Governatore, Alma- 
grò quello di Vice-Governatore, e de Luca la di- 
gnità di Vescovo nel paese, che si proponevano di 
conquistare, mandarono Pizzarro come loro agente 
In Ispagna, benché i loro fondi fossero allora così 
al basso, a causa degli sforzi reiterati che aveva- 
no 
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no fatti, che durarono fatica a trovar e^tn prestito 
la tenue somma, necessariaa.equipaggiarlo pel vìag- 
„ pio ( Hsrrera , Dee. IV. lìb. III. c. i. Vega II. lib. 
I. Cs 14. ) . 

. Pizzarro non perdè tempo nel traferirsi allacor-s 

io man- te; e P er quanto quella scena fosse affatto nuova 
dato a per lui, comparve avanti l’Imperatore con la dU 
nt s°'. sinvolta dignità d’un uomo, consapevole di ciò che 
gna , si meritavano i suoi servigi j e maneggiò i suoi trat- 
tati con tale insinuazione ed accorta destrezza , che 
non si sarebbe aspettata nè dalla sua educazione ; 
nè dalle prime funzioni della sua vita. Le pateti, 
che descrizioni dei suoi patimenti, ed il pomposo 
racconto del paese da lui scoperto, confermato dai 
saggi de’ suoi prodotti eh’ ei presentava, fecero ta- 
le impressione sopra Carlo, e soprai suoi ministri, 
u.in eh’ essi approvarono non solamente l’ ideata spedi- 
rmsaai zione, ma parvero anche interessarsi nel buon suc- 
*“°! a . s ' cesso del condottiero. Animato da queste disposi- 

«oclatl . ... c n . n . .T . 

zioni in suo favore , Pizzarro non pensò più ai 
vantaggi de’suoi associati, ma siccome le preten- 
' sioni del de Luca non pregiudicavano alle sue pro- 
prie, ottenne per esso l’ ecclesiastica dignità , alla 
quale espirava. Per Almagro richiese solo il coman- 
do della fortezza, che doveva erigersi a Tumbez , 
ed assicurò per se medesimo tutto ciò, che la sua 
illimitata ambizione poteva mai desiderare. Fu no- 
minato Governatore, Capitan Generale, e Adelan. 
152S tado di tutto il paese, che aveva scoperto , e che 
1S - J-u- sperava di conquistare, colla suprema autorità sì 
S £°pi-o c ^ v ‘^ e c ^ e militare , e con un pieno diritto a tutt* 
cura ii i privilegi ed emolumenti, soliti concedersi agli av- 
supre. venturieri nel nuovo mondo. Fu dichiarato che la 
«audo" sua giurisdizione s * stenderebbe dugento leghe lun- 
pcr se go la costa al mezzogiorno del fiume sant’ Jago , e 
medesi. c he sarebbe indipendente dal Governatore di Vana-, 
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ma; e gli si diede anche la potestà d' eleggere tut- 
ti gli ufiziali , che avevano da servire sottodi lui. 

In contraccambio d’ una simile concessione, che al- 
la Corte di Spagna nulla costava, dipendendone il 
godimento dal buon esito dei suoi sforzi. Pizzarro 
s'impegnò d* assoldare dugentocinquanta uomini, a 
provvedere i vascelli, le armi e le provvisioni da 
guerra , che si ricercavano per assoggettare alla 
corona di Castiglia il paese, di cui sarebbegli toc- 
cato in sorte il governo . 

Benché fosse di poco conto il corpo degli uomi- q ujI j 
iti che Pizzarro aveva intrapreso d’arruolare, pure piccole 
i suoi fondi ed il suo credito erano tanto scarsi, che 
con fatica arrivò a completarlo per la metà ; e do- c °“* e 
po d’aver ottenuto le sue patenti dalla corona, si di rac- 
trovò costretto a sparire segretamente dal porto di c°giie- 
Siviglia, per eludere così Io scrutinio degli ufizia. te ‘ 
li, incaricati d’esaminare, se egli avesse adempito 
le clausule del trattato ( Herrera , Dee. IV. Lib. 

Vili. c. 9.) . Prima però della sua partenza ricevè 
qualche rimessa' di danaro da Cortes, che essendo 
ritornato in Ispagna intorno a quel tempo , gioiva 
di contribuire col suo ajuto ad abilitare un suo an- 
tico compagno , dei quale conosceva i talenti e il 
coraggio, a intraprendere una carriera di gloria , si. 
mile a quella ch’egli stesso aveva terminata ( Ibìd. 

Dee. IV. Lib. VII. c. io.). 

Egli approdò a Mombre de Dios , e marciò a 
traverso dell’istmo a Panama in compagnia de’ suoi 
tre fratelli, Ferdinando , Giovanni, e Gonzalo, il 
primo dei quali era nato di legittimo matrimonio , 
bastardi essendo gli altri due al pari di lui , e da 
Francesco d' Alcantara fratello di sua madre. Erano 
tutti cinque nel fiore dellaloroetà; e di tanta abi- 
lità e bravura, ch’ebbero una distinta parte delle 
future di lui azioni. 

Tom. III. L Piz- 
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j^, 0 Pizzarro al suo arrivo a Panama trovò Al magro 
sua ri- tanto inasprito per la maniera, colla quale egli ave- 
ronci va trattato i suoi affari , che oltre d’ aver ricusato 
nazione 0 p erar più di c.ncerto con uno, per la cui in- 

con Ai- - * . r , f . -, J r i !• 

magro, fedeltà era rimasto escluso dalla potenza e dagli 
onori , eh’ ei poteva debitamente pretendere , s’ in- 
gegnava di fare una nuova associazione per essere 
di remora alle scoperte dell’ antico suo collega . 
Pizzarro però aveva un capitale di prudenza e d’ 
avvedimento da non lasciar seguire una rottura , 
che sarebbe stata fatale a* suoi progetti . Esibendosi 
volontariamente di rinunziare 1 ufizio di Adelanta- 
do , e promettendo di procurarlo a lui con un go- 
verno indipendente, egli mitigò appoco appoco lo 
sdegno di uno schietto soldato , che nel suo prin- 
cipio era violenta, ma non per questo implacabile. 
Contentissimo il de Luca d’ esser ben riuscito in 
tutte le sue pretensioni , secondò veramente di evo. 
re le premure di Pizzarro. Si riconciliarono effet- 
tivamente le partile la confederazione fu rinnova- 
ta ne’ suoi termini originali , cioè , che si tirasse 
avanti l'impresa a spese comuni degli associati, e 
che gli utili che ne fossero derivati, si dividessero 
loto in ugual porzione fra loro ( Herrera , Dee. IV. Lib. 

arma- VII. c . 9 . Zarata , Lib‘ 1 . c. $. Vega II. Lib. l.c. 
mento. i^.) # non ostante anche dopo la loro riunione , e do- 
po gli sforzi maggiori per 1’ interesse comune , tre 
piccoli vascelli e centottanta soldati , trentasei dei 
quali erano a cavallo , componevano 1’ armamento 
eh' essi poterono merrere insieme j ma i progressi 
maravigliosi degli Spagnuoli in America avevano in- 
spirato loro idee sì grandi" della loro superiorità , 
che Pizzarro non frappose dimora , e salpò con 
queste miserabili forze all’invasione d* un grande 
Febbra. imperio. 

i° • Almagro restò come prima a Panama, per se- 
*53* gui- 
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guitarlo poi con quel rinforzo d’uomini, ch’ei po- 
tesse adunare . La stagione per imbarcare essendo 
propizia , ed il corso della navigazione fra Panama 
ed il Perù assai meglio conosciuto, Pizzaro ne 
compì il viaggio in tredici giorni, benché dalla 
forza dei venti e delle correnti fosse trasportato 
più di cento leghe al settentrione di Tumbez, luo- 
go del suo destino, e fosse obbligato a fare scen- 
dere a terra le sue truppe nella baja di S. Mat- 
teo . Tenendo conto d’ ogni momento principiò ad 
avanzarsi verso il mezzogiorno, osservando però di 
non dilungarsi dalla spiaggia del mare, per essere 
a portata di congiugnersi con il rinforzo, che as- 
pettava da Panama , e per assicurarsi una ritirata 
in caso di qualche contrarietà. Ma siccome il pae- 
se in diversi luoghi sulla costa del Perù è sterile , 
malsano, e poco abitato, siccome gli Spagnuoli PciU. 
dovevano passar tutt’ i fiumi quasi alla foce, dove 
il volume dell’ acque è maggiore; siccome l’ im- 
prudenza di Pizzarro nell’ attaccare i nazionali , quan- 
do avrebbe dovuto studiarsi di guadagnare la lor 
confidenza, gli aveva forzati ad abbandonare le lo- 
ro proprie abitazioni; Ja fame, la fatica, le malat- 
tie di diverse sorti trassero addosso a lui ed a* suoi 
seguaci calamità non punto inferiori a quelle, che 
avevan sofferte nella prima loro spedizione . Quel 
che provavano allora, corrispondeva sì poco alle 
lusinghiere descrizioni di quel paese fatte già da 
Pizzarro, che i suoi soldati si diedero a rimprove- 
rarlo ; e sarebbonsi raffredati ne! servigio, se noli 
avessero scoperti alcuni indizj di opulenza e di col- 
tivazione, che parevano giustificare le asserzioni 
del loro condottiero. Giunsero allaperfine alla Pro- 
vincia di Coaque, ed avendo sorpreso la principa- 
le popolazione dei nazionali, portarono via dei va- 
si e degli ornamenti d’oro e d’ argento pe) valore 
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di trentamila pesos , con altro bottino d'un prez-= 
20 sì grande^ che scacciò da loro tutti quanti i 
dubbj , ravvivò le loro speranze ( Herrera , Dee. IV. 
Lib. VII. c. 9 . Kb. X. c. 1 . Xerez , 123 . ) 
Pizzarro medesimo era così incantato d’ una spo- 
glia cotanto vricca , ch'egli considerava come lepri- 
mizie de’ tesori, che il paese racchiudeva , che spe- 
dì subito una delle sue navi a Panama con una 
grande rimessa ad Almagro, ed un’altra a Nica- 
ragua con una somma cospicua a persone di qual- 
che influenza in quella Provincia , sperando di ade- 
scare avventurieri al suo servigio con questa mo- 
stra opportuna di roba da lui acquistata . Intanto- 
continuò la sua marcia inngo la costa, sdegnando 
di adoperare altri mezzi fuorché la forza per ridur- 
re i naturali. Gli attaccava con violenza nelle lo- 
ro sparse abitazioni , costringendoli o a ritirarsi nel 
paese interno, o a sottomettersi al suo giogo . Que- 
sta improvvisa comparsa d'invasori, d' aspetto e 
di modi sì strani, e dei quali pareva non potersi 
resistere alla forza, fece la medesima spaventosa 
impressi >ne che nelle altre parti d’America. Piz- 
zarro non trovò resistenza , finché non attaccò 1 ’ I- 
sola di Puna nella baja di Guayquill . Questa era 
la parce piò popolata del paese, per cui era pas- 
sato ; aveva eli abitanti più fieri e meno incivili- 
ti di quelli del Continente, che si difesero con un 
valore ostinato; e perciò Pizzarro vi spese mesi 
sei a ridurli a sommissione. Da Puna procedette 
a Tumbez, dove i morbi, che s’ eran cacciati tra 
le sue trupre, sforzarono a trattenersi tre mesi 
( V. Sttncho , ap. R_amus. III. p. VII. F. Herrera , 
Dee. IV. Lìb. PII. c. 18 . Lib. IX. c. 1 . Zarata, 
lib. II. c. 2 . 3 . Xerez, p. 182 . ec. ) 

Mentre egli era così impiegato, cominciò a pro- 
fittare dalla sua propria attenzione di spargere la 
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Fama de’ suoi primi successi aCoaque. Arrlvaronoéeve tini 
da Nicaragua due differenti distaccamenti, e ben- p»rte,. 
che ciascuno non eccedesse il numero di trenta uo- ' u c ° n a J" 
mini, li considerò come un rinforzo di graftdecon- avan „ 
seguenza alla sua debole truppa, e particolarmente zzisi, 
perchè uno era sotto il comando di Sebastiano Be- 
nalcazar, e l’altro di Fernando Soto, ufiziali noti 
inferiori iti merito e in riputazione a quanti ave- 
vano già servito in America. Da Turnbèz s’inol- 
trò al fiume Piura, e in un posto vantigioSo vi- 
cino alla sua foce , stabilì la prima Colonia Spa- 
gnuola in Perù, alla quale diede il nome di San 
Michele. 

Continuando Pizzarro ad avanzarsi Verso il cen- 
tro dell’imperio Peruviano informavasi a poco a 
poco della sua estenzione e del suo governo, come 
anche, dello statoattuale de’ suoi affari. NonaVreb- 
be condotto le sue operazióni a dovere , senza averne 
qualche contezza: e se noi lasciassimo di prestare 
nn’ adeguata attenzione a sì fatte cose, sarebbe im- 
possibile il dar ragione dei progressi, che gli Spa- 
glinoli avevano di già fatti , e lo spiegare le cause 
dei loro posteriori successi . 

Al tempo che gli Spagnuoli Invasero il Perù, statò 
i dominj de’ suoi Sovrani si stèndevano da setten- Jtl1 ’ . . 
trione a mezzogiorno più di millecinquecento mi- p"’ t „' r 
glia giungo l’Oceano pacifico. La sua larghezza v i an o. 
da levante a ponente era molto meno considera- 
bile , essendo uniformemente terminata dalle vaste ci- 
me dell’Andes, che vano da una all’altra delle 
sue estremità. Il Perù, siccome il resto del nuo- 
vo mondo, fu posseduto originalmente da piccole 
indipendenti tribù, ciascuna delle quali aveva di- 
versi costumi, e diverse forme di vdverno: tutte 
però erano così poco incivilite , che se le tradizioni 
riguardanti il loro modo di vivere e conservate fra 
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i loro discendenti, meritano qualche credito, deb- 
bono !e tribù stesse annoverarsi fra le nazioni pity 
rozze e selvagge d’America. Privi d’arti, discien-i 
ze, d’industria, di strali la residenza, e con il 
cuore chiuso a quei sentimenti e di quelle obbli- 
gazioni, che formano i primi vincoli dell’ unione 
sociale , si dice che i loro individui andavano nu- 
di, errando per le foreste, dalle quali il paese 
era allora coperto, slmili piuttosto a fiere che ad 
uomini . Dopo eh’ essi ebbero combattuto per va- 
rj secoli contro le asprezze e le calamità inevita- 
bili in quel barbaro stato, e quando nulla vedeva- 
si, che indicasse l’avvicinamento di qualche sfor. 
zo comune per migliorarsi, vien riferito che com- 
parvero alla sponda del lago Titiaca un uomo e una 
donna d’ aspetto maestoso , e vestiti d’ abiti assai 
decenti. Dissero che il Sole padre loro, mosso a 
compassione del deplorabile stato , in cui vivevano 
tanti popoli sventurati, aveali spediti a incivilirli, 
e ad insegnar loro a vivere secondo la ragione e 
l’equità. Alla loro persuasione , avvalorata dalla ri- 
verenza per la divinità, in cui nome parlavano; 
alcuni dei dispersi selvaggi si unirono insieme , e 
ricevendo i loro avvisi come comandi celesti li 
seguitarono a Cusco, dove fermandosi, e princi-? 
piarono a gettare i fondamenti d’ una città . 

Manco Capac , e Marna Ocollo ( tali erano i 
nomi di questi personaggi straordinarj ) avendo 
così messe insieme alcune vaganti tribù , formaro- 
no qualche sociale unione, che moltiplicando il 
bisogno e riunendo gli sforzi dell* umana specie , 
eccita la loro industria , e insensibilmente gl’ in- 
civilisce. Manco Capac instruì gli uomini nell’ a- 
gricoltura e nelle altre utili arti . Marna Ocollo 
insegnò alle donne il filare ed il tessere . Mercè 
il lavoro d’ un sesso diventò meno incerta la sus- 
si steq- 
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slstenza , e per quello dell’ altro la vita si rese più 
comportabile. Assicurati gli oggetti di prima ne- 
cessità in uno stato nascente, quai sono il vitto, 
il vestito e le abitazioni . Manco Capac rivolse 
la sua^ attenzione a formar leggi e a introdurre 
una polizia, che perpetuasse la loro felicità. In 
virtù delle sue istituzioni, che spiegheremo più 
particolarmente in appresso, vennero a stabilirsi 
le divèrse relazioni della vita privata , e furono 
prescritti con tanta precisione i doveri che ne ri- 
sultavano; che a grado a grado un popolo barba- 
ro ebbe più decenti costumi . Nella pubblica ami- 
nistrazione, gli ufizj delle persone rivestiti d’ au- 
torità erano definiti così propriamente , e la su- 
bordinazione di quelli , che stavano sotto la loro 
presidenza si manteneva sì stabile, che la società, 
a cui Manco Capac soprintendeva , acquistò ben 
presto la forma d’ uno stato regolare e saggiamen- 
te governato . * 

Così, secondo la tradizione Indiana, fu fondato 
l’imperio degl’ Incas o signori del Perù. Da prin- 
cipio la sua esteuzione era piccola . Il territorio di 
Manco Capac non passava otto leghe da Cusco ; 
ma dentro al suo angusto recinto egli esercitava 
un’assoluta o illimitata autorità. I suoi successori , 
a misura che si dilatavano i loro dominj , si ar- 
rotavano una slmile giurisdizione sopra i loro sud- 
diti. Non era assoluto più il dispotismo dell’ Asia . 
Gl’ lncas erano non so'amente ubbiditi come Mo- 
narch'., ma riveriti quali divinità . Il loro sangue 
era crtduto sacro, e proibivasi loro il far matri- 
moni fiori della loro famiglia, che separata cosi 
dal reste della nazione, era distinta da certe par- 
ticolarità d’abiti e d’ ornamenti , che non era le- 
cito ad altri 1’ usare . Il Monarca si produceva in 
pubblico con insegne di maestà riserbace a lui so- 
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Jo, e riceveva dai sudditi contrassegni di venerai 
zinne e di rispetto, che si approssimavanoquasi all' 

adorazione . 

Pretendevi che fra i Peruviani questo illimitato 
potere dei loro Sovrani andasse costantemente di 
passo ngua’e coti’ attenzione loro al bene dei loro 
vassalli, e se deesi prestar fede ai racconti dei lo- 
ro coiti pnttriotti , non era l’avidità della conqui- 
sta , che stimolava gl* Incas a dilatare i loro do- 
minj , bensì la brama d’ incivilire i popoli barba- 
ri , e dì comunicare ad essi la cognizione dell’ar- 
ti da lor possedute. Si asserisce che durante la 
successione di dolici di questi Monarchi, neopur 
uno si disrostò da questo benigno carattere ( Lisca 
de Leon Cbron. c. 44 . Herrera , Dee. ILI. Lib. X* 
c. 4 . Dee. V. lib. III. c. 17 .) 

Quando gli Spagnuoli visitarono la prima volta 
la costa del Perù nell’anno 1526. sedeva sul tro- 
no Huana Capac, il duodecimo Monarca de’ fon- 
datori di quell’imperio. Egli è rappresentato come 
un Principe distinto non solamente per le' pacifi- 
che virtù, particolari allasna razza, ma per li suoi 
marziali talenti. Le armi sue vittoriose avevano 
assoggettato il Regno di Quito, conquista di tals 
ampiezza e importanza, che quasi raddopiò la sm 
potènza. Egli stabilì la sua residenza nella capita- 
le di quella bella Provincia, che aveva aggiunta 
al suo dominio ; e nonostante l’antica legge fonda- 
mentale della Monarchia controdi quelli, che mac- 
chiassero il sangue reale con qualche estranei pa- 
rentela, sposò la figlia del vinto Monarca A’ Qui, 
to. Essa gli partorì un figliuolo chiamato ^tahual- 
pa, ch’egli alla sua morte, seguita in Quito in- 
torno all’anno 152^. destinò per suo successore irv 
quel Regno , lasciando il resto de’ suoi dominj a 
Huascarsuo figlio primogenito,, natoda ana Madre 
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di sangue regio . Malgrado il rispetto, che i Pe-* 
veruviani conservavano per la memoria d’ un Mo- 
narca, che aveva regnato con più riputazione e 
splendidezza di qualunque altro suo predecessore, 
la divisione fatta da HuanaCapac alla successione * 
parve così opposta ad una massima antica quanto 
l’imperio, e fondata sopra un’autorità, che passa- 
va per sacra , che appena notificata a Cusco , vi 
eccitò una Generale disapprovazione . Huascar irr- 
coraggito da questi sentimenti de’ suoi sudditi in- 
timò al suo fratello di rinunziare al governo di 
Quito, e di riconoscere lui come suo legittimo 
superiore . Era stato però il primo pensiero di A- 
tahualpa di guadagnarsi un gran corpo di truppe , 
che avevano accompagnato suo padre a Quito* 
Queste erano il fiore dei guerrieri Peruviani , al 
valore dei quali Huana Capac fu debitore di tutte 
le sue vittorie. Riposandosi sopra del loro ajuto 
Atahualpa disprezzò la richiesta di suo fratello * e 
marciò possia contro di lui. 

Così l’ambizione di due giovani Principi, dì 
cui l’uno fondava il titolo sopra l’antica consue- 
tudine, l’altro sopra un corpo di truppe veterane, 
involse il Perù in una guerra civile, calamità dian- 
zi ignota ai loro predecessori . Agevol era preve- 
dere le conseguenze di tale controversia. Trionfò 
la forza dell’armi sopra l’autorità delle leggi, A- 
tahualpa restò vincitore, e fece un uso crudele 
di sua vittoria. Persuaso dèlia invalidità del suo 
diritto alla corona, tentò di sterminare la razza 
reale, dando morte a tutt’ I figli dei discendenti 
del sole da Manco Capac, ch’egli prese o perfora 
za o per via di strattagemma. Per un motivo po. 
litico la vita del suo sventurato rivale Huascar,, 
ch’era stato fatto prigione nella battaglia, che de- 
cise del fato dell’imperio fu salvata per qualche 
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tempo, affinchè mandando fuori gli ordini in suo 
nome 1‘ usurpatore potesse piè agevolmente stabi- 
lire la propria autorità ( Zarata , Lib. I. c. 15. 
Vegct', I. lib. IX. c. 12 . ìy. 32 - 40 . Herrera, Dee. 
F. Lib. I. c. 2. lib. 3. c. 17.) 

Quando Pizzarro approdò allabaja di S. Matteo, 
ardeva, fra i due fratelli nel suo maggior furore 
la guerra civile . Se egli avesse fatto qualcheosti- 
le tentativo nella prima sua visita al Perù nell’ 
anno millecinquecentoventisette , avrebbe allora in- 
contrato le forze d’uno stato potente, unite sotto 
un Monarca pieno di capacità e di coraggio, e in 
istato di opporsi a’ suoi progressi. Ma nel tempo, 
di cui parlo, i ,due competitori, benché ricevesse- 
ro i ragguagli dell’arrivo, e del procedere violen- 
to degli Spagnuoli , erano talmente occupati della 
loro guerra , che nè pur badarono ai movimenti 
d'un nemico sì debole, che non poteano temerlo, 
e ai cui avanzamenti sarebbe facile, com’ eglino 
davanti a credere , porre un ostacolo , quando poi 
fossero più a loro agio. 

Per questa felice combinazione d’eventi, che 
Pizzarro non poteva mai prevedere , e della qua- 
le, per la sua imperfetta maniera di comunicare 
coi nazionali era rimaso per lungo tempo all’oscu- 
ro, fu egli in grado di portare avanti le sue ope- 
razioni senza essere molestato; e s’inoltrò fino al 
centro d’un grande imperio, prima che questo fa- 
cesse uno sforzo sufficiente ad arrestarlo . In que- 
sto frattempo gli Spagnuoli avevano acquistato una 
leggiera notizia dei contrasti fra le due litiganti 
fazioni; e il racconto il più distinto, l’ebbero poi 
da messaggieri , che Huascar mandò a Pizzarro, 
perchè sollecitassero il suo ajuto contro Atahualpa 
da lui rappresentato come ribelle e usurpatore ( Za- 
rata lib. 3. c. 3.) Conobbe Pizzarro in un tratto 
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l'importanza di questo avviso, e previde sì chiara, 
mente tutt’i vantaggi, che potevano derivargli da 
questo diviso stato del Regno da lui invaso , che 
senza aspettare il rinforzo, che doveva venirgli da 
Panama, determinò d’ inoltrarsi vieppiù, mentre 
\a discordia intestina vietava ai Peruviani il muo- 
versi per attaccarlo con tutta la loro possa ; riso- 
luto, secondo che gli suggerissero le circostanze, 
di collegarsi con uno dei competitori per oppri- 
mere l’altro più facilmente. Intraprendenti com* 
erano gli Spagnuoli di quella età, e distinto com’ 
era Pizzarro fra i suoi compatriotti pel suo ardito 
coraggio, non devesi suppore , che avendo egli pro- 
ceduto , fin qui lentamente e con somma cautela, 
volesse in un momento cambiare il suo sistema 
d’operare, e avventurarsi ad un passo così azzar- 
doso, senza qualche nuovo motivo che giustificasse 
la sua condotta . 

Essendo egli obbligato a dividere le sue truppe '^ 5 * 
per lasciare una guarnigione in S. Michele, che d c n c 
bastasse a difendere un posto, che gli assicurasse *uefot. 
una ritirata in caso di qualche disavventura , e ie * 
donde potesse ricevere i soccorsi, che verrebbero 
da Panama, si pose in marcia con una scorta as- 
sai mediocre . Consisteva questa in sessantadue uo- 
mini a cavallo (32), centodue soldati a piedi, 
venti dei quali erano armati di balestre, e tre di 
moschetti. Diresse il suo corso verso diCassarnal- 
ca, piccola città alla distanza di dodici giornate di 
marcia da S. Michele, dove Atahualpa erasi accam- 
pato con un corpo di truppe considerabile . Prima 
ch’egli si avanzasse di troppo, un ufiziale spedito 
dall’ Inca venne a incontrarlo con un prezioso rega- 
lo da sua parte , accompagnato coll’ offerta della 
sua alleanza , e con le assicurazioni d’ un amiche- 
vole ricevimento a Cassamalca. Pizzarro, secondo 
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l’artifizio usato da’ suoi compatriotti in America J 
finse di venire come Ambasciatore d’ un potentis- 
simo Re, e con intenzione di esibire a Atahualpa 
la sua assistenza contro dei nemici , che disputa- 
vano il suo titolo al trono ( Herrera , Dee. V. lib. 
Le. 3. Xerez , p . 189. ) 

idee de’ Era aff.tto incomprensibile ai Peruviani lo sco- 
viani" P° degli Spapnuoli nell’entrare nel loto paese, ed 
concer. avevan formato rispetto a ciò diverse congetture, 
nenti * Senza poter decidere, se dovessero riguardare ilo- 
loro di. rQ nove uj ospiti come esseri di superiote natura, 
che venivano a visitarli per un motivo d’amicizia* 
o come formidabili vendicatori dei loro delitti, e 
nemici della loro pace e della loro libertà. Le prò-» 
teste continue degli Spagnuoli,- eh’ essi erano ve- 
nuti per illuminarli colla cognizione de! vero, e 
per condurli nella stradadella felicità, favorivano 
la prima opinione: gli oltraggi poi ch’éi commet-' 
tevano, la loro rapacità e la loro ferocia, erano 
terribili prove della seconda . In mezzo a questa 
incertezza spiegò Pizzaro le pacifiche sue intenzio. 
ni, e queste rimossero così dall’Inca ogni timore,' 
eh’ egli si determinò a riceverlo come amico . In 
seguito di questa risoluzione, si accordò agli Spa- 
gnuoli dì marciare tranquiilamente a traverso del 
deserto arenoso fra S. Michele ' e Motupé , dove 
il menomo sforzo d' un nemico tnito aL patimen- 
ti inevitabili, eh’ ci soffrirono passando per una sì 
desolata regione, sarebbe stato lor ) fatale (33). 
Da Motupè si avanzarono verso le montagne , che 
circondano il paese bassp del Perù , e si sfilarono 
per gole così anguste e inaccesciblli , che pochi uo- 
mini le avrebbero ben difese contro un esercito 
numeroso. Quivi pure a cagione della imprudente 
credulità dell'Inca, gli Spagnuoli non incontraro- 
no opposizione, e presero possesso d’ un Forte ,* 
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erettovi per la sicurezza di quel posto importante. 
Sicome allora si avvicinavano a Cassamalca, Ata- 
i hualpa rinnovò loro le sue proteste d’amicizia, 

- ed in riprova della sua sincerità mandò dei regali 
» di maggior valore dei primi. 

Nell’ entrare in Cassamalca Pizzarro s’impadro. 
ni d'un vasto cortile, da una 'parte del quale era 5aroa i! 
una casa, che gl’ istorici Spagnuoli chiamano il pa- ca, 
lazzo dell’ Inca, e dall’altra un tempio del sole, 
il tutto attorniato d’un fortissimo terrapieno. Ac- 
comodate eh’ egli ebbe le sue truppe in un sito 
così vantaggioso , spedì Hernando Soto, ed il suo 
fratello Ferdinando al campo diAtahualpa, ch'era 
distante dalla città intorno tre miglia. Gl’ incari- 
cò di confermare la dichiarazione, ch’egli aveva 
già fatta dei suoi pacifici sentimenti , e di doman- 
dare un abboccamento con l’ Inca , acciocché po- 
tesse spiegare più a lungo le mire degli Spagnuo- 
li nel visitare il suo paese . Furono essi trattati 
con tutta la rispettosa ospitalità , solita praticarsi 
dai Peruviani coi loro più cordiali amici , e Ata- 
hualpa promise d’andare il dì seguente a far visi- 
ta al Comandante ne’ suoi alloggiamenti. Il deco- 
roso contegno del Peruviano Monarca , 1’ ordine 
della sua Corte, e la riverenza, colla quale isuoi 
sudditi s’accostavano alla sua persona , e ubbidi- 
vano a’ suoi comandi , sorpresero tutti quegli Spa- 
gnuoli , che non avevano mai incontrato in Ame- 
rica oggetto più degno del piccolo Caziche d’ una 
barbara tribù.; sebbene i loro occhj furono anche 
più potentemente percossi dalla grande profusione 
di ricchezze, che osservarono nel campo dell’ Inca . 

I preziosi ornamenti portati da lui medesimo , e 
da’ suoi ufiziali, i vasi d’oro, e d’argento, che ser- 
virono al banchetto lor preparato , la quantità dei 
mobili d’ogni genere formati di questi metalli , su- 
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perarono grandemente qualunque idea d’opulenza ; 
che un Europeo del dedmosesto secolo potesse mai 
concepire. 

Ritornati a Cassamalca pieni di stupore e di desi- 
derio dei tesori , che avevano veduti , ne fecero una 
tale descrizione ai loro compatrioti , che confermò 
Pizzarro nel partito, che aveva già preso. Per la co- 
gnizione da lui acquistata dei costumi Americani, 
nel tempo del suo lungo servigio nel nuovo mon- 
do ; e per li vantaggi , che Cortes aveva ricavati 
dalla cattura di Montezuma , conobbe di qual mo- 
mento sarebbe il tenere Tinca nelle sue mani . 
Formò a questo fine un piano altrettanto perfido, 
quanto ardito. Con tutto il carattere, che aveva 
assunto d’ Ambasciatore d' un potente Monarca, che 
desiderava un’ alleanza coll’ Inca, senz’ alcun riguar- 
do alle offerte reiterate , eh’ egli aveva già fatte 
della sua propria amicizia, e della sua assistenza ; 
si determinò prevalersi della schietta e naturale 
semplicità, con cui Atahualpa fidavasi alle sue pro- 
teste, e di assicurarsi della sua persona nel tempo 
della conferenza , alla quale avevaio invitato. Si 
preparò ad eseguire il suo disegno con una delibe- 
rata volontà, e con sì poco rimorso, come se ciò 
non dovesse lui medesimo disonorare e la sua pa- 
tria. Divise la sua cavalleria in tre piccole squa- 
dre sotto il comando del suo fratello Ferdinando, 
Soto, e Benalcalzar . La sua infanteria era tutta in 
un corpo solo, di cui venti del più provato corag- 
gio egli ritenne vicini alla sua persona per soste- 
nerlo nell’azione pericolosa, che aveva riserbata .a 
se stesso . L’ artiglieria consistente in due pezzi da 
campagna ( Xerez , p. 194.) e i balestrieri furono 
appostati dirimpetto al viale , per cui doveva approssi- 
fnarsi Atahualpa. Avevano tutti l’ordine di tenersi 
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dentro alla piazza, finché non venisse dato il segna- 
le di muoversi . 

La mattina a buon’ora il campo Peruviano era 
tutto quanto in moto; ma siccome Atahualpa era 
sollecito di comparire con ogni sfarzo e magnifi- 
cenza nel suo primo abboccamento coi forestieri,’ 
riuscì così lungo il prepararvi , che il giorno era 
molto avanzato , prima eh’ ei principiasse la mar- 
cia . Ed anche allora, per paura che l’ordine se ne 
scomponesse, venne così adagio, che gli Spagnuoli 
s’ impazientarono , temendo che qualche sospetto 
della loro intenzione > potesse essere il motivo di 
questo indugio. Pizzarro per dissipare questa ap- 
prensione, spedì due de’ suoi ufiziali con nuove as- 
sicurazioni della sua amichevole disposizione. L’In- 
ca alla fine si approssimò . Comparvero prima di 
tutti quattrocento uomini in abito uniforme , co- 
me forieri per pulirgli innanzi la strada. Egli stesso 
assiso in un trono, adornato di penne di varicolori ,• 
e quasi tutto coperto d’ oro e d’argento, e arricchito 
di pietre preziose , era portato sopra le spalle de’ 
suoi principali favoriti. Alcuni de’ suoi piò ragguar- 
devoli cortigiani lo seguitavano, portati eglino pu- 
re sopra sedie; diversi drapelli di cantatori e balle- 
rini accompagnavano la cavalcata , e tutta la pia- 
nura era ingombrata da truppe, che montavano a 
più di trentamila uomini. 

Quando Tinca si fu accostato ai quartieri Spa- 
gnuoli, il Frate Vincenzo Vaiverde, cappellano del- 
la spedizione, si avanzò con un Crocifisso in una 
mano, e col breviario nell’altra, e gli spiegò con 
un lungo discorso la dottrina della Creazione , la 
caduta di Adamo, l’Incarnazione, i patimenti , e 
la Risurrezione di Gesù Cristo, la destinazione di 
S. Pietro come suo Vicario sopra la terra, la tras- 
missione della sua Apostolica potestà per via di 

sue- 


itf. no* 
verni, re. 
visita- 
to dall* 
loca . 


Strana 

parlata 

del P. 
Valvcr.- 

de . 


Digitized by Google 


r 




lupo, 
vi dell» 
luca . 


17Ó STORIA DI AMERICA 

successione nei Papi, la donazione fatta al Re di 
Castiglia dal Papa Alessandro di tutte le regioni 
del nuovo mondo. In conseguenza di questo, egli 
richiese Atahualpa d’abbracciare la fede Cristiana , 
di riconoscere la suprema giurisdizione del Roma, 
no Pontefice, di sottomettersi al Re di Castiglia 
come al legittimo suo Sovrano , promettendo, quan- 
do egli aderisse subito alle domandate cose , che 
il Monarca Castigliano proteggerebbe! suoi dominj, 
e gli accorderebbe di continuare nell’esercizio del- 
la reale autorità ; ma che se empiamente ricusasse 
d’ ubbidire a simili instanze , esso gl’ intimava la 
guerra in nome del suo padrone, e gli minacciava 
i più terribili effetti di sua vendetta . 

Questo straordinario discorso, che spiegava dei 
profondi misteri, e alludeva a fatei sconosciuti , di 
cui il più eloquente oratore non avrebbe saputo 
comunicare in un tratto l’idea distinta ad un Ame- 
ricano, fu così malamente tradotto da un ignoran- 
te interprete, poco pratico della lingua Spagnuola , 
e incapace d’esprimersi con proprietà in quella dell’ 
luca, che tutto il suo tenore fu quasi affatto in- 
comprensibile ad Atahualpa. Il poco, ch’ei ne in- 
tese, lo riempì di stupore e di sdegno. La sua ri- 
sposta per altro fu moderata. Principiò dall’ osser- 
vare, ch’egli era il padrone dei dominj , sopra i 
quali regnava per successione ereditaria , ed aggiun- 
se che non sapeva concepire, come un Sacerdote 
forestiro pretendesse disporre dei territori, che non 
appartenevano a lui ; che nel caso che una conces- 
sione cotanto ingiusta fosse stata fatta , egli , eh’ 
era il legittimo possessore, l’annullava; che nonsi 
sentiva punto inclinato a rinunziare alle religiose 
instituzioni stabilite da’ suoi antenati; che non vo- 
leva abbandonare il servigio del Sole, divinità im- 
mortale , cb’ egli ed il suo popolo riverivano , pei; 
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adorare 11 Dio degli Spagnuoli statogli rappresenta- 
to come soggetto a patimenti ed a morte ; che ri- 
spetto alle altre materie contenute nei suo discor- 
so, siccome non le aveva udite mai prima , e non 
ne capiva il significato,.desiderava sapere dove egli 
le aveva imparate. “ In questo libro „ rispose Vai- 
verde , presentandogli il suo breviario. L’Inca avi- 
damente lo prese, lo aprì, e scartabellandolo se lo 
accostò all'orecchio. “ Questo, gli disse, non par- 
,, la , nè mi dice cosa alcuna „ e con isdegno lo 
gettò per terra. Il Frate incollerito corse verso i 
suoi com patriotti gridando all’ armi, Cristiani, all’ 
„ armi ; la parola di Dio è insultata, vendicate- 
,, ne la profanazione sopra di questi ernpj cani 

» ( 3 4 ) • » , 

Pizzarro, che nel tempo d’una conferenza sì lun- 
ga aveva ritenuto con difficoltà i suoi soldati bra- 
mosi di rapire le ricche spoglie , che avevano al- 
lora così vicine alla vista , diede subito il segno 
per andare all’attacco . Risuonò tosto la musica 
marziale, cominciarono a far fuoco i cannoni ed i 
moschetti, saltò fuori la cavalleria infuriata alla 
pugna, e l’infanteria si precipitò colla spada alla 
mano. Attoniti i Peruviani alla prontezza d’ un at- 
tacco, che non si aspettavano, spaventati dagli ef- 
fetti distruggitori delle armi da fuoco, e dall’urto 
irresistibile dei cavalli , fuggirono da ogni banda 
con universale costernazione , senza tentare o di 
molestare il nemico, o di difendersi . Pizzarro alla 
testa delle sue scelte truppe si avanzò addirittura 
alla volta dell’Jnca; e benché i suoi nobili si af- 
follassero intorno a lui con religioso zelo , e ca- 
dessero in gran numero a’ suoi piedi , gareggiando 
gli uni cort gli altri a sacrificare la lor propriavi- 
ta per arsicurare la persona sacra del loro Sovra- 
no, riuscì agli Spagnuoli di penetrare fino al seg- 
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gio reale; e Pizzarro prendendo per un braccio P 
Inca Io tirò giù a terra, e lo condusse prigionea* 
suoi alloggiamenti . La sorte infelice del loro Mo- 
narca , rese più precipitosa la fuga de’ suoi seguaci 
Gli Spagnuoli li perseguitarono per ogni parte , e 
con orrenda barbarie continuarono a trucidare quei 
poveri fuggitivi , che neppure si voltavano addietro 
a far resistenza . Non cessò la strage se non col fi- 
nire del giorno. Rimasero uccisi intorno a quattro- 
mila Peruviani . Non cadde nemmeno uno Spagnuo- 
lo , e nessuno restò ferito fuorché Pizzarro , a cui 
fu leggermente offesa una mano da uno de’ suoi pro- 
prj soldati, mentre affaticavasi di tener forte fin- 
ca (35). 

Il saccheggiamento del campo fu ricco oltre qua- 
lunque idea, che gli Spagnuoli avessero fino allora 
formata della dovizia del Perù; e furono così in- 
vasati da sì prospero evento, che passaron la not- 
te in atti di esultazione, connaturali a poveri av- 
venturieri che veggono tutto a un tratto cambiar- 
si in tanta dovizia la loro fortuna. 

Il prigioniero Monarca appena da principio po» 
teva creder vera una calamità, che punto non as- 
pettavasi . Conobbe però subito la miseria del suo 
destino , e il suo abbattimento fu proporzionato al- 
la sua caduta. Pizzarro temendo di perdere tutt’i 
vantaggi, che sperava di ricavare dal possesso d’ 
un tal prigioniero , studiavasi di consolarlo con pro- 
teste di benevolenza e di rispetto, che male cor- 
rispondevano alle sue azioni. Ma finca nel dimo- 
rare fra gli Spagnuoli scoprì tosto la dominante lo- 
ro passione, ch’eglino veramente non erano abba- 
stanza solleciti d’occultare : e fidandosi a questa , 
fece un tentativo di ricuperare la sua libertà . Of- 
frì per suo riscatto quel che sbalordì gli Spagnuo- 
li, malgrado la cognizione, che avevano della opu- 
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lenza del suo Regno- L'appartamento, in ciìi Tare- 
vano confinato, era ventidue piedi lungo, e sedi- 
ci largo; ei si obbligò di riempierlo di vasi d’oro 
e d’argento fin dove si poteva arrivare . Pizzarro 
cedè ingordamente a questa seducente proposta, e 
fu tirata una linea sopra la muraglia di quella stati- , 

za per contrassegnare la stipulata altezza, aliaqua- 
le doveva giugnere il tesoro. 

Atahualpa lieto al vedere qualche prospetto di 
libertà, prese immantinente delle misure per adem- , 
pire alla sua parte del convenuto, mandando del 
messaggteri a Cusco, a Quito , e ad altri luoghi , 
dove Toro era stato ammassato in grandissima quan- 
tità per adornare o i tempj dei loro dei, o le ca- 
se dell’ Inca , perchè portassero a Cassamalca quel 
eh’ eca necessario per pagare il suo riscatto . Ben. 
chè Atahualpa fosse in potere de’ suoi nemici , non- 
dimeno erano i Peruviani tanto avvezzi a rispetta- 
re qualunque ordine veniva dal loro Sovrano , che 
i suoi comandi si eseguivano con grande alacrità . 
Confortati dalla speranza di ricuperare per questi 
mezzi la sua libertà, temevano i sudditi dall’ Inca 
di mettere in pericolo la sua vita col formare al- 
tri disegni pel suo scampo; e quantunque la forza 
. dell’imperio fosse tuttavia nel suo pieno vigore , 
non si fecero preparativi, nè si radunò armata per 
vendicare i loro torti e quelli del loro Monarca GliSp*'. , 
(Xe>- 2 z,p- 20?- )• Gli Spagnuoli restarono in Cas- s n »°i* 
samalca tranquilli e sicuri . Piccoli distaccamenti 
di loro truppe marciarono nelle rimote Provincie ; ferenti* 
e in vece d’ incontrarvi opposizione , furono per ogni Pt6yio. 
dove ricevuti con dei contrassegni del som messo ri. cie ’ 
spetto ( j5 ). 

P<sr quanto poco considerabili fossero queste par- i 5 J» 
tite, e per quanto desiderasse ardentemente Pizzar- Alva- 
ro d’avere qualche notizia dello stato interno di ? ro ar * 
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fe?ì tin . quel paese, egli non si sarebbe arrischiato a Sce-> 
r<jrzo. mar p un co il principale suo corpo, se non avesse 
brc' 01 " avut0 * n q !,e - tempo l’avviso che Almagro era ap- 
prodato a S. Michele con un rinforzo , che quasi 
raddoppierebbe il numero de’ suoi seguaci ( Xsrez, 
204. Hcrrera , Dee . V: lìb. III. c. 1. 2. ). L’arri- 
vo di questo lungamente aspettato soccorso , quanto 
portò piacere agli Spagnnoli, tanto cagionò sospet- 
to nell’Inca. Vedeva egli accrescersi il potere de’ 
suoi nemici, e non sapendo nè la sorgente, donde 
cavavano sì fati ajuti , nè i mezzi per cui erano 
condotti al l'erù , non poteva nemmen prevedere 
a qual segno l’inondazione, che spargevasi pe’ suoi 
domini, potrebbe aumentarsi. Mentre lo travaglia- 
vano questi dubbi, intese che alcuni Spagnuoli nell’ 
M 53 atto di andare a Cusco , avevano fatto visita al suo 
ucciso* 1 f rate " 0 Huascar nel luogo, dove lo teneva ristret- 
to, e che il prigioniero aveva loro rappresentato 
la giustizia della sua causai e che per allettarli a 
proteggerlo aveva promesso loro una quantità di 
tesori, che sorpassavano di molto quelli , ch’egli 
stesso erasi impegnato a p^z.,re pe! suo riscatto . 
. Conobbe inevitabile la sua rovina, quando gli Spa- 
gnuoli vi prestassero favorevole orecchio; e temeii* 
do che la sete insaziabile dell’oro non li recassea 
secondarlo, determinò di sacrificare la vita del suo 
fratello per salvare la propria: ed i suoi ordini per 
questo fine furono ubbiditi a! pari di tutti gli al- 
tri suoi comandi con iscrupolosa puntualità ( Zara- 
ta , lìb. II. c. 6 . Gom.nct , Ster. c. 155. Herrera , Dee. 
V. lìb. III. c. 2.). 

G nuo??* I ,uantu ogni giorno arrivavano Indiani a Cassa- 
li,, ma ’ ca da differenti luoghi carichi dì tesori . Era 
una dì. di già ammassata la maggior parte della q«ar>- 
visione tità stipulata, e Atahualpa assicurava gli Spagnuo- 
«pogUe. ^ > c k 0 H tutto non veniva ancora portato , perchè 
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stava depositato in remote Provincie . Ma monti 
così enormi d’oro, presentati continuamente alla 
vista di bisognasi soldati, avevano cosi infiammata 
Ja loro avarizia, ch'era impossibile il ritenere più 
lungo tempo la loro impazienza d'impossessarsi di 
quel ricco bottino. Ordini erano stati dati che si 
fondesse ogni cosa, eccettuati alcuni pezzi di egre- 
gio lavoro, riserbati da presentarsi all’ Imperatore. 

Dopo d’aver messo da parte il quinto dovuto al- 
la Corona, e centomila pesòs come donativo ai sol- 
dati venuti con Almagro, vi rimaneva, un millio- 
ne , cinquecento ventotto mila cinquecento pesòs 
per Pizzarro, e pe’ i suoi seguaci. Il giorno della 
festa di S. Giacomo, il santo protettore di Spagna *s. iu- 
fu scelto per la spartizione di questa immensa som- sIl °* 
ma, e la maniera tenuta nel farla conferma la stra- 
na unione del fanatismo coll’avarizia, che più d’ • 
una volta ho avuto occasione di accennare , come 
qualità particolare del carattere dei conquistatori 
del nuovo mondo . Benché adunati per dividere le 
spoglie d’ un popolo innocente, procurate per via 
d’inganno, d’estorsione e di crudeltà, l’atto s’in- 
cominciò con una invocazione solenne del nomedi 
Dio ( Herrera , Dee. V. Lib. III. c. 3.), come se 
avessero dovuto aspettare la ispirazione del Cielo, 
in distribuire le mercedi della iniquità. In quella 
divisione, più di ottomila pesòs, non inferiori in 
quel secolo al valore d’altrettante lire sterline nel- 
la presente età, caddero in porzione a ciascun uo- 
mo a caval o, e la metà di questa somma ad ogni 
soldato a piedi . Pizzarro e i suoi ufiziali , riceve- 
rono la loro quota a proporzione del loro rango . 

Non v’ha esempio nella storia d’ un acquisto di 1533 
ricchezza così repentino, fatto nel militare servi- 
gio, nè mai si divise una somma sì grande, fra c * 
un sì scarso numero di soldati. Molti di Joroaven- 
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<4© ricevuta una ricompensa superiore alle loro spe. 
tfanze, furono cosi impazienti di ritirarsi dalla fa- 
tica e dai pericoli, per passare il resto de' Loro gior- 
ni nel loro nativo paese nel riposo, e nella opu- 
lenza , che domandarono altamente il loro conge- 
do è più d'ima volta lo importunarono a tal uopo. 
Pizzarro vedendo bene che da uomini tali non po- 
teva aspettare, alcun servigio effettivo, nè tolleran- 
za di patimenti; e persuaso, che in qualunque luo- 
go se ne andassero , la mostra delle loro ricchezze 
adescherebbe nuovi avventurieri, meno comodi, 
ma più arditi, al suo stendardo , esaudì senza ripu- 
gnanza veruna la loro istanza , e permise a più 
di sessanta fra loro d’accompagnare il suo fratello 
Ferdinando, ch’egli mandava in Ispagna con una 
relazione del suo felice successo , e con il regalo 
. • destinato per l’Imperatore ( Herrera , Dee • V. lib . 

L>Incj Uh c. 4. Vegci, B. IL Lib. I. c. 38.)! 
diman. Avendo gli Spagnuoii così diviso fra loro il te- 
da in. soro accumulato per il riscatto dell’ luca, questi 
*uaV* ù ls *' :teva che adempissero alla loro promessa dimet- 
terti! terlo libertà : ma niente era più lontano dal 
disegni di Pizzarro. Durante il suo lungo soggior- 
no del nuovo mondo, era si egli imbevuto di quel. 

' le idee e massime de’ suoi guerrieri compagni , per 
v le quali consideravano gli abitanti come d’ una raz-r 

za inferiore, indegni del nome d’uomini, ed es. 
elusi dai loro diritti. Nel suo trattato conAtahual- 
pa non ebbe altra mira che di tenere a bada ii 
suo prigione colla lusinga di restituirgli la libertà, 
per poter poi indurlo a prestargli il suo a)uto e 
la sua autorità, onde impadronirsi di tutte le ric- 
chezze del suo Regno: ed avendo oramai ciò fat- 
to, ei non pensava più alla data sua fede. Anzi 
ftel medesimo tempo che il credulo Principe spe- 
dava vedersi ristabilito sopra il suo trono, Pizzar- 
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to aveva segretamente risoluto di privarlo di vita. 

Pare che molte circostanze concorressero a stimo- 
larlo ad una simile azione, la più rea e la più 
atroce, che abbià macchiatoli nome Spagnuolo fra X53J 
gli atti di violenza praticati nel procurar la con- 
quista del nuovo mondo. ' 

Pizzarro, egli è vero, aveva imprigionato Fin- GeIos,a 
ca a imitazione di quel che fece Cortes verso il bievóW 
Monarca del Messico , ma non possedeva talenti dell' 
per eseguire il medesimo artificioso piano di poli- i^ a . e 
zia. Privo delle qualità, che si richiedevano per 5*^ 
conciliarsi la confidenza del suo prigioniero, non gnuoli, 
seppe mai raccogliere i vantaggi, che potevano 
derivargli dal farsi padrone della sua persona e del- 
la sua autorità. Atahualpaera un Principe di mag- 
gior abilità e discernimento di Montezuma , onde 
penetrò più addentro nel carattere < e nelle intert. 
zioni degli Spagnuoli. Quindi fu che un sospetto 
scambievole, ed una scambievole, diffidenza pre- 
sero piede fra loro. L’attenzione , colla quale era 
necessario guardare un prigioniero di tanta impor- 
tanza , accrebbe di molto la fatica delle milizie. Ve- 
devasi poca utilità nel custodirlo più a luogo : e 
Pizzarro ciò riguardava già come un .carico , dal 
quale bramava d’ esserne liberato ( Herrera Dee. V- 
Jìb. Ili . c. 4.) 

Almagro e i suoi seguaci avevano domandato A i ma . 
un’ ugual porzione nel riscatto dell’ Inca; e benché grò e i 
Pizzarro avesse accordato a ciascun di loro quella suo, . !e * 
generosa gratificazione , che ho già detto , e prò- doma», 
curato d'ammansare il loro condottiero conpresen- dano 
ti di gran valore, continuavano eglino ad essere la sua 
-tuttavia mal soddisfatti . Temevano che fintanto- moite * 
chè Ar^hualpa rimaneva prigione , i soldati di Piz- 
zarro volessero impadronirsi di quante ricchezze si 
ritrovassero , per compensare ciò, che mancava al- 
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la quantità stipulata pel suo riscatto, e sotto que- 
sto pretesto escluderli da qualunque altra parte. 
Insistevano perciò ardentemente che si desse la 
morte aH’Irxa, affinchè tutti gli avventurieri nel 
Perù fossero';! n avvenire s un piede uguale ( Za- 
rat- lib.ll. c. 7 . FegctT. Ih L'ib . I. c. 7 . Herr.Dec. 
V. I. III. c. 4 . ) . 

Pizzarro medesimo cominciò a disturbarsi all’ 
ch« in-: avviso delle forze, che s’adunavano nelle Provin- 
dustio c j e remote dell’imperio, e sospettava che Atahual- 
J0 ad pa avesse mandato ordini per questo fané . I suoi 
• cren, timori erano anche artificiosamente ingranditi da 
sentire. Filippello , uno degl'indiani, che Pizzarro aveva 
condotti daTumbez l’anno mille cinquecentoven- 
ti , e dei quali servivasi come d’interpreti. La 
funzione, ch’egli esercitava, ammettendolo ai fa- 
miliari colloqujcol prigioniero Monarca, ardi, non 
ostante la bassezza della sua nascita, d’innalzare 
i suoi affetti ad una Coya t 0 discendente del sole, 
una delle moglj d’Atahualpa; e non vedendo il 
modo di soddisfare a questa passione durante la vi- 
ta del Monarca, s’ingegnò di riempiere gli orec- 
chi degli Spagnuoli con tali racconti dei suoi oc- 
culti disegni e preparativi , che destassero la lor 
gelosìa, e gl’ incitassero a levarlo di mezzo ai vi- 
venti . 

Mentre che Al magro ed i suoi seguaci doman- 
davano apertamente la vita dell’Inca, e Filippello 
si affaticava di rovinarlo con segrete macchinazio- 
ni, lo sventurato Principe, senza avvedersene , con- 
tribuì ad affrettare il suo proprio destino . Nel tem- 
po della prigionia egli crasi attaccato con affetto 
particolare a. Ferdinando Pizzarro, e ad Hernando 
Soto, che essendo persone di nascita, e molto me- 
glio educate dei rozzi avventurieri, con i quali 
servivano , si comportavano con maggior decenza 
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e attenzione verso il detenuto Monarca. Preso dal 
rispetto , che lor dimostravano , e si dilettava del- 
la lor società, ed avea con loro un’aria gioviale, 
ch’egli perdeva, subito che trovavasi col Gover- 
natore . Il disprezzo non tardò a succedere al ti- 
more, che ispiravagli la sua presenza. Fra le arti 
Europee egli ammirava piò d’ ogni altra quella di 
leggere e scrivere ; e stette lungo tempo a pensa- 
re fra se medesimo, se fosse un talento naturale 
o acquisito. Un giorno per chiarirsene, pregò uno 
dei soldati costudi suoi a scrivere il nome di Dio 
nell’ ungia del suo pollice . Lo mostrò di mano in 
mano a diversi Spagnuoli , domandandone il signi- 
ficato , e tutti con suo stupore , senza punto esi- 
tare, gli davano la spiegazione medesima. Lo pre- 
sentò finalmente a Pizzarro; e questi arrossì, e 
confuso fu costretto a confessare .la propria igno- 
ranza . Fino da quel momento Atahualpa lo con- 
siderò come una vile persona, meno instruita de’ 
suoi soldati: e non ebbe accortezza bastante per 
nascondere i sentimenti inspiratigli da una tale sco- 
perta . L’essere così il trastullo d’ un barbaro , non 
solo mortificò la superbia di Pizzarro, ma gli ec- 
citò nel petto un risentimento, che affrettar gli 
fece la sorte , eh’ ei preparava da gran tempo all’ 
infelice suo prigioniero (• Herrera , Dec.V. Lib. III. 
c. 4. Vaga, T * . IL lib.I. c. 38. ). Ma Pizzarro, per suo prò. 
dare a questa violenta azione un’apparenza di giu. ceSi0 * 
stizia, e per assicurarsi dal pericolo d’ esser chia- / 
mato egli solo a render conto d’ averlo ordinato, 
risolvè di fare il processo all’ Inra con tutte le for- 
malità, praticate nella Camera Criminale di Spa- 
gna. Pizzarro stesso ed Almagro con due Assesso- 
ri furono eletti giudici, con potestà assoluta d’as- 
solvere 0 di condannare . Si nominò un Auditor 
generale , che formase il processo in nome del 
, Rei 
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Re : si scolsero dei Consiglieri per assistere il pri- 
gioniero nell© difese, e perchè non mancasse alcu- 
na formalità si destinò un Cancelliere per esten- 
dere gli atti del processo . Ecco i principali capi 
d’accusa, che intentati gli furono davanti questo 
strano tribunale; che Atahualpa, benché bastardo, 
aveva sbalzato dal trono il legittimo proprietario, 
e usurpato il regio potere; che aveva dato morte 
ai suo fratello e vero Sovrano; che era un idola- 
tra , ed aveva non solamente permesso , ma coman- 
dato che si sacrificassero vittime umane ; che te- 
nevaun nu mero grande di concubine , che dal tem- 
po del suo imprigionamento aveva dissipati e con- 
vertiti in proprio uso i reali tesori, che apparte- 
nevano per attuale diritto ai conquistatori, e che 
aveva incitato i suoi sudditi a prender le armi con- 
tro degli Spagnuoli. Alcuni di questi capi di ac- 
cussa sono cosi ridicoli, ed altri così assurdi, chela 
sfacciataggine di Pizzarro nel fargli servire di fon. 
damento ad un serio processo non è meno singo- 
lare della ingiustizia commessa da quel tribunale , 
giudicando il Sovrano d’ un grande imperio , sopra 
di cui non aveva veruna giurisdizione. Si esami- 
narono dei testimoni rispetto a ciaschedun degli 
articoli; ma siccome essi davano le loro deposi- 
zioni nella propria lingua nativa,^ Filippello aveva 
la libertà d’applicare alle loro parole il senso, che 
meglio adattavasi alle sue maligne intenzioni. A giu- 
dici già prevenuti parve più che bastante una-simi- 
1 le testimonianza . Sentenziarono Atahualpa per reo, 
e lo condannarono ad essere bruciato vivo. Il Fra- 
te Vaiverde prostituì l’autorità del suo sacro mi- 
nistero , confermando questa sentenza , che in vi- 
gore delia sua sottoscrizione si tenne per giusta. 
Atahualpa sbalordito dei suo destino , per iscansarlo 
ebbe ricorso a lagrime, a promesse e a preghiere, 
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chiedendo d’ esser mandato in Ispagna , dove un 
Monarca sarebbe F arbitrio della sua sorte. Ma la 
pietà non toccò mai il cuore insensibile di Pizzar* 
ro. Comandò egli che il Principe fosse subiéo giu- 
stiziato : e quel che cagionò al Principe maggio, 
re amarezza- negli ultimi suoi momenti fu , che 
il Frate medesimo, che aveva pocanzi ratificatala 
sua condanna, si esibì per confortarlo, e procurò 
di convertirlo . L’ argomento il più poderoso , che 
Vaiverde impiegò per indurlo ad abbracciare la 
fede Cristiana, fu la promessa di mitigargli il sup- 
-plicio. Il timore adunque d’una morte crudele in- 
duce la tremante vittima a mostrar desiderio di 
ricevete «il santo Battesimo. Se ne fece la cerimo- egmsn. 
nia ; ed Atahualpa in vece d’ essere abbruciato , fu x,at0 • 
strangolato ad impalo (Z arata } lib. II. c. f. Xe- 
rez , p. 233 - Viga , T. IL lib. I. c. fé. 37 .} Cerna - ' 

ra , Hist. c. 117 . Herrera , Dee. V. lib. III. c. 4 .). Dl - vert | 
Fortunatamente pel credito della nazione Spa- sp>- 
gnuola, fra gli scellerati avventurieri da essa spe- gnuoii 
diti a conquistare e a desolare il nuovo mondo v* sl pr °* 
erano delle persone , che ritenevano qualche scin- CO ntro 
tilla della generosità e dell’onore, di cui vantan- un tal 
si i Castigliani . Benché avanti il processo d’ Ata- ?! udi ' 
hualpa, Ferdinando Pizzarro fosse partito per la 
Spagna, e Soto fosse andato con altro comando lon- 
tano da Cassamalca, un atto cotanto odioso non 
potè farsi senza censura e opposizione . Molti ufi- 
ziali , e fra questi alcuni distinti per la loro na- 
scita e pei loro servigi lo di sapprovarono , e si 
protestarono contro questo passo del Generale , con- 
siderandolo come un disonore della lor patria, co- 
me repugnante ad ogni massima d’ equità , e co- 
me una violazione della pubblica fede , e un’ u- : 
surpata giurisdizione sopra un indipendente Mo- 
narca, su cui non avevano il minimo titolo. Ma 
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furono vani i loro sforzi. Prevalse il numero el* 
opinione rii quelli, che tenevano per legittima qua- 
lunque cosa, eh' essi credevano vantaggiosa. Sic- 
come il dovere di uno storico è di render giusti- 
zia alle azioni virtuose, allora pure che non sono 
coronate da un prospero evento, gli scrittori Spa- 
gnuoli riferendo le geste, che fanno più onore al- 
la bravura dei loro compatriottiche alla lorouma. 
nità , non hanno mancato di conservarci il nome 
di quelli, che fecero uno sforzo cosi lodevole di 
salvare la loro patria dall’ infamia d’aver commes- 
so un simil delitto (.Vega P. 11 . lib. I. c. 37. Xe- 
rez , I. 135. Herr. Da. F. lib. III. c. 5. } . 

Seguita la morte d’Atahualpa, Pizzarro rivestì 
delle insegne della maestà uno de’ figli suoi, spe- 
rande che un giovine senza esperienza, potesse fra 
le sue mani riuscire un istrumento più passivo d’ 
un ambizioso Monarca, stato già avvezzo all’asso- 
luto comando. Il popolo di Cu^co, ed il paesead. 
jacente riconobbero per nuovo Inca Manco Capac 
fratello di Huascar; (Fega , P. II. lib. II. c. 7.) 
ma nessuno dei due ebbe l’autorità, che apparte- 
neva ad un Sovrano nel Perii . Le violente convul- 
sioni, nelle quali era caduto l’imperio, prima per 
la guerra civile fra i due fratelli, e poi per l’in- 
vasione degli Spagnuoli, avevano scomposto l’ordi- 
ne del Peruviano governo, e quasi guastatane af- 
fatto la forma . Quando essi videro il loro Monar- 
ca prigione nelle mani di forestieri, e terminare 
! suoi giorni con una morte ignominiosa, ipopoli 
nelle diverse Provincie, come se fossero stati sciol- 
ti da ogni freno di legge e di decenza, proruppe- 
ro negli eccessi i più licenziosi ( Herrera , Dee. V. 
lib. I. c. 12. lib. III. c. 5.). Tanti discendenti del 
sole, dopo d’essere stati trattati colla massima in- 
degnità, erano stati fatti uccider? da Atahualpa 
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che non solamente la loro influenza nelle cose del 
Regno si diminuì col loro numero , ma si scemò 
anche sensibilmente la solita riverenza verso quel- 
la razza stimata sacra. In conseguenza di ciò, di- 
versi uomini ambiziosi in varie parti dell’ imperio 
aspiravano a una indipendente autorità , ed usur- 
parono una giurisdizione , che loro non si compete- 
va .' Il Generale , che comandava per Atahualpa in 
Quito, prese il fratello ed i figli del suo padrone, 
diede loro una morce crudele-,' e rinunziando, ad 
ogni minima relazione con i due Incas , tentò di 
stabilire un Regno separato per se medesimo (Zara- 
ta, lib. II. c. S. Viga, P. II. lib. IL c. }. 4 . ). ' 

Vedevano gli Spagnuoli con gran piacere diffon- p,zz ?*‘‘ 
dersi lo spirito di discordia, e rallentarsi il vigore * vans# 
del governo fra i Peruviani . Riguardavano questi aCuico. 
disordini, che regnavano nell' imperio, come i sin- 
tomi d’ uno stato , che andava velocemente alla sua 
dissoluzione. Pizzarro non esitò più ad avanzarsi 
verso Cusco avendo massimamente ottenuto dei rin- 
forzi considerabili , onde con poco rischio penetra- 
re nell’ interno di quel paese. Il racconto delle ric- 
chezze acquistate a Cassamalca operò appunto com* 
egli previde. Non era appena il suo fratello Fer- 
dinando con gli ufiziali e soldati , ai quali aveva 
accordato il congedo dopo lo spartimento del ri- 
scatto dell' Inca , arrivato a Panama , furono tal- 
mente esagerate le loro ricchezze in tutti gli sta- 
bilimenti sul mare meridionale, che i Governatori 
di Guatimala, di Panama, e di Nicaragua poterò, 
no con fatica ritenere i popoli sotto la loro giuris- 
dizione, sicché tìon abbandonassero i loro possessi, 
e non si portassero in folla a quella sorgente ine- 
sausta di tesori , che loro era aperta in Perù ( Co. 
marci, Hirt. c. 125. Vega, P. II. lib. II. C.Herre- 
ra, Dsc. V. lib. Ili . c. 5.). Ad onta de’ divieti e 
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dei regolamenti ve ne concorsero tanti , che I*!z- 
zarro si pose in marcia alla testa di cinquecento 
uomini, dopo d’aver lasciato una considerabile guar- 
nigione in S. Michele sotto il comando di Benaf- 
cazar . Avevano adunato i Peruviani molti corpi 
ragguardevoli di truppe per opporsi a’ suoi progres- 
si. Seguirono diversi fierissimi incontri j ma termi- 
narono come tutte le altre azioni in America; po- 
chi Spagnuoli furono feriti o uccisi; i nazionali re- 
starono trucidati con incredibile stage . -Alla fine 
Pizzarro si apri la strada a Cusco, e prese il pos- 
sesso di quella capitale. Le ricchezze trovatevi , an- 
che dopo tatto quello che i «aziona! i avevano por- 
tato fuori e nascosto , o per superstiziosa venera- 
zione agli ornamenti dei loro tempi , o per odio 
ai loro rapaci conquistatori , superarono nel valore 
ciò ch’erasi ricevuto pel riscatto di Atahuafpa-. Ma 
dovendosi queste spartire fra un maggior numero 
d’avventurieri, la divisione non eccitava più la stes- 
sa sorpresa, nè per la novità, nè per fa grandez- 
za delie somme , che toccavano in porzione a cia- 
scun individuo ( 37 ). 

Durante la marcia a Cusco, quel figlio di Ata- 
hualpa, che Pizzarro trattava come Inca, venne a 
morire.' e siccome gli Spagnuoli non sostituirono 
alcuno in suo luogo, pare che il titolo di Manco 
Capac fosse allora universalmente riconosciuto 
( Herrera , Dee. V. lib. V. c. 2 . ). 

*553 Mentre che i suoi soldati erano cosi impiegati 
con'^i R ena,cazar Governatore di S. Michele, abile e in- 
13; traprendente ufiziale, si vergognava di rimanerse- 
v Renai, ne ozioso, e bramava impazientemente di segnalar- 
cazar. s ; f ra gì; scuopricori , e i conquistatori del nuovo 
mondo. L’ arrivo opportuno d’ un altro corpo di 
reclute da Panama e Nicaragua , lo mise in gra- 
do di contentare la sua passione. Lasciata una di- 
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fesa bastante a proteggere la nascente popolazione 
a lui confidata, si pose alla testa del rimanente y 
e andò a tentare la espugnazione di Quito , do- 
ve, secondo quel che dicevano i nazionali, Ata- 
hualpa aveva risposto la maggior parte del suo te- 
soro. Non ostante la immensa distanza di quella 
città da S. Michele, la difficoltà della marcia per 
un paese montuoso e coperto di boschi , ed i fre- 
quenti e feroci attacchi delle migliori truppe del 
Perù, comandate da un bravissimo condottiero ; 
il valote, la saggia condotta, e la perseveranza di 
Benalcazar superarono tutti gli ostacoli, ed egli en- 
trò in Quito colle vincitrici sue armi ; ma egli v* 
incontrò un’aspra mortificazione. I nazionali , in- 
formati per loro disgrazia della passione predomi- 
nante dei loro invasori , e volendo di loro vendi- 
carsi , avevano portato via tutt’ i tesori , che stati 
erano 1* oggetto della spedizione , e da cui erano- 
stati sostenuti in mezzo ai pericoli ed agii stenti , 
che ebbero da combattere nell’ eseguirla (larata, 
lìb. II. c. 9 . Vega , P. II. lib. 11. c. 9 . Herrera , 

Dee. V. lìb. IV. c. ir. rz. lib. V. c. 2 . j. lìb. Fi. 

f. $.)• 

Benalcazar non fu il solo comandante Spa- spedii 
gnuolo , che attaccasse il Regno di Quito . La 
fama delle sue ricchezze vi attirò un più po- ractlJ ' 
tente nemico . Pietro de Alvarado , • che si era 
così egregiamente segnalato nella . conquista del 
Messico , ottenuto il governo di Guatimola , co- 
me una ricompensa del suo valore , si disgustò 1 
subito d’ una vita di troppo uniforme tranquillità , 
e sospirava d’ impegnarsi di nuovo fra lo strepito' 
del militare servigio . Infiammavano questa di lui 
passione la gloria e le ricchezze , che si pro- 
caciavano i conquistatori del Perù , e le presenta- 
vano una direzione determinata. Credendo, o mo- 
strane 
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strando di credere , che il Regno di Quito noti 
fosse compreso dentro i limiti della Provincia con- 
cessa a Pizzarro pensò d’ invaderlo. L'alta riputa- 
zione de! Comandante , allettò dei volontari da 
qgni parte. Ei s’imbarcò con cinquecento uomini , 
più di dugento dei quali erano di un grado sìdistin- 
to , da poter servire a cavallo. Approdò a Puerto 
Viejo, e senza una sufficiente notizia di quel pae- 
re, e senza guide che lo scortassero, tentò di mar- 
ciare addirittura a Quito, seguitando il corso del 
fiume Guayquil , e traversando il corso delle An- 
des verso la sua sorgente . Ma in quella strada , 
una delle più impraticabili di tutta 1 ' America , 
durarono le sue truppe tanta fatica ad aprirsi il 
cammino a traverso di foreste , e di paludi nei 
bassi terreni, e patirono tanto per l’ eccessivo fred. 
do , quando cominciarono a salir le montagne , che 
prima d’arrivare alla pianura di Quito, la quinta 
parte degli uomini, e mezzi i cavalli erano mor- 
ti, ed il resto trovavasi inabile al servigio ( 37). 
Quivi incontrò un corpo di Spagnuoli, che gli con- 
tese, il passo. Pizzarro ricevuto l’avviso dell’ ar- 
mamento di Alvarado, aveva distaccato Almagro 
con alcune truppe , affinchè facessero resistenza a 
questo formidabile invasore della sua giurisdizione, 
le quali furono raggiunte da Benalcazar , e dalla 
sua vittoriosa brigata. Alvarado , benché sorpreso 
da nemici , che non aspettava , si avanzò ardita- 
mente all’attacco: ma per la interposizione d’ al- 
cuni uomini moderati da ciascheduna parte , si die- 
de luogo ad un amichevole accomodamento * e fu 
differito per pochi anni il fatale periodo , per cui gli 
Spagnuoli sospender doveano le loro conquiste per 
imbrattarsi le mani nel sangue dei loro concittadi- 
ni . Alvarado impegnossi di ritornare al suo gover- 
no, con patto che Almagro gli pagasse centomilla 
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piastre per rimborsarlo della spesa del suo arma- 
mento . Molti de’ suoi seguaci rimasero nel paese ; 
e una spedizione, che minacciava rovina ?. Pizzar- 
ro ed alla sua Colonia, contribuì ad accrescerne la 
potenza ( Zarata , lib. 11 . c. io. 13. VegaT. II. Hb. 
11 . c. 1. 2. 9 . ec. G ornar a , Hist. c. 126 . ec. Ra- 
masti l Hist. Guatimal lib. 111. c. 6. Herrera , Dee. 
V. lib. VI. 1. 2. 7. 8-). 

In questo mezzo Ferdinando Pizzarro era giun- 
to in Ispagna. L’immensa quantità d' oro e d’ ar- 
gento, ch’ei vi portò (39), riempiè il Regno di 
non minor maraviglia di quella, che aveva eccita- 
ta a Panama e nelle Provincie adiacenti. Pizzarro 
fu accolto da Cesare coll’attenzione dovuta all’esi- 
bitore d’ un sì ricco presente , che eccedeva qualun- 
que idea, che gli Spagnuoli avessero formata, ri- 
guardo al valore dei loro acquisti in America, av- 
vegnaché fossero per dieci anni padroni del Messi- 
co . In ricompensa dei servigi di suo fratello , la 
sua autorità fu confermata con maggior potere , 
con nuovi privilegi, e con 1’ aggiunta di settanta 
leghe di terra lungo la costa verso il mezzogiorno 
del territorio concessogli nella sua prima patente . 
Almagro ottenne gli onori , che aveva da lungo 
tempo desiderati. Gli fu conferito il titolo di Ade- 
lantado o sia Governatole, con giurisdizione sopra 
dugento leghe di paese , Ha cominciare di là dai 
limiti meridionali della Provincia destinata a Piz- 
zarro. Ferdinando medesimo non se ne partì senza 
premio. Fu ammesso nell’ ordine militare di S. Ja- 
go, distinzione sempre lusinghiera per un gentil- 
uomo Spagnuolo; e tornò ad imbarcarsi pel Perù, 
accompagnato da molte persone del più alto ran- 
go, che avessero fino allora servito in quel paese 
C Zarata lib. III. c. 3. Vega , T. IL lib. II. c. 19. 
Herrera Dee. V. lib. VI. c. 13.). 
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Arrivò al Peri qualche sentore dei negoziati di 
Ferdinando, prima che vi giugnessè egli stesso . To- 
sto che seppe Alma^ro ch'egli aveva ottenuto la 
reai concessione d’un indipenderte governo , prete- 
se che Cusco, F imperiai residenza degl’ Incas, fos- 
se compresa nella sua Provincia, e tentar d’impa- 
dronirsi di quel posto importante. Giovanni e Gon- 
zalo Pizzarro si prepararono a fargli contro . Cia- 
scuna delle parti litiganti aveva dei poderosi ade- 
renti che la sostenevano, e già la disputa era per 
terminarsi don l’armi, quando capitò in quella cit- 
tà Francesco Pizzarro. La sua riconciliazione con 
Almagro non era mai stata cordiale . La perfidia 
di Pizzarro nel tirare a se tutti gli ortori ed emo- 
lumenti, che dovevano essere divisi fra i suoi as- 
sociati, non eragli mai uscita dalla memoria. L’ 
uno consapevole della sua propria infedeltà , non 
attendeva il perdono ; l’ altro conoscendo d’ essere 
stato ingannato , era impaziente di vendicarsene : 
e benché l’avarizia e l’ambizione gli avessero in- 
dotti non solo a dissimulare i lor sentimenti ' ma 
ad operare di concerto in cerca di ricchezze e di 
potenza; subito che ne "ottenevano il possedimento, 
le passioni medesime, che avevan formate la poco 
durevole loro unione, facevano nascere la gelosia 
e la discordia. Entrambi avevano un piccol nume- 
ro d’interessati partigiani, che con l’arte malizio- 
sa e propria di simil gente , ingrandivano i loro 
sospetti , e magnificavano ogni apparenza d’ offesa; 
ma con tutti questi semi d’inimicizia nei loro ani- 
mi, ciascuno era così esattamente informato dell’ 
abilità e del coraggio de! suo rivale, che temeva- 
no per ugual modo le conseguenze d’ una dichiara- 
ta rottura. Il fortunato arrivo di Pizzarro a Cu- 
sco, la destrezza, colla quale si condusse, la con- 
discendenza mescolata colla fermezza ne* suoi risen- 

ti- 
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tlmenti contro Almagro, e contro i suoi partigia- 
ni, allontanarono per allora quella tempesta . Si 
fece luogo ad una riconciliazione , il primo artico- 
lo della quale fu che Almagro andasse a tentare la 
conquista del Chili; e se in quella Provincia non 
ritrovava uno stabilimento adeguato al suo merito 
ed alle sue aspettative, Pizzarro per via d’ inden- 
nizzamento gli cedesse una parte del Perù- Ques- 
to nuovo accordo si confermò colle medesime sa- 
cre solennità, del primo, e fu poi osservato ugual- 
mente con poca fedeltà (Zarati, lib. II. c. 13. Vi- 
ga, T. II. lib. II. c. 14. Renzo, lib. III. c.ó.Her- 
rera , Dee. V. lib. MI. c. S.). 

Corichiuso questo importante affare, Pizzarro tor- 
nò indietro ai paesi in sulla costa del mare , e 
godendo allora d’un intervallo di tranquillità , sen- 
za essere disturbato da alcun nemico nè Spagnuo- 
lo, nè Indiano, diedesi con quell’ardore perseve- 
rante, ch’era il distintivo del suo carettere , a im- 
maginare e a introdurre una forma di regolare go- 
verno nelle vaste Provincie sottoposte alla sua au- 
torità . Benché incapace per la sua mala educazio- 
ne di distinguere principi della civil polizìa , e d’ 
impiegarli a proposito, nondimeno colla sua natu- 
rale avvedutezza supplì alla mancanza e di sapere 
e d’esperienza. Divise il paese in varj distretti ; 
destinò magistrati propri , che presiedessero a cia- 
scheduno, e stabilì dei regolamenti riguardo all’ am- 
ministrazione della giustizia, alla percezione delle 
regie rendite, al lavoro delle miniere , e al trat^ 
tamento degl’indiani, regolamenti affatto semplici , 
ma bene ideati per promuovere la pubblica felicù 
tà: e sebbene egli adattasse allora il suo piano al 
nascente stato di sua Colonia, teneva coll’elevata 
sua mente un occhio alla sua futura grandezza, e 
si considerava come nell'atto di gettare il fonda- 
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mento d’ un grande imperio; onde stava deliberarti 
do da lungo tempo e con molta sollecitudine in 
qual luogo dovesse fissare la sede del governo . Cu- 
sso, la città imperiale degl’Incas, era situata in un 
angolo dell’ imperio, più di quattrocento miglia lon- 
tano dal mare, e più assai da Quito, Provincia di 
cui erasi formato un’altissima idea . Nessun’ altra 
popolazione dei Peruviani era tanto considerabile, 
da meritarsi il nome di città , o da invitare gli 
Spagmioli a stabilirvi la loro residenza . Ma cam- 
minando pel paese, Pizzarro era stato colpito dal- 
la bellezza e dalla fertilità della valle di Rimac, 
una delle più estese, e meglio coltivate in Perù. 
Ivi, alle sponde d’un piccolo fiume del medesimo 
nome della valle, che innaffia, ed impingua, alla 
distanza di sei miglia da Callao, uno del più co- 
modi porti del Oceano pacifico , egli fondò una 

, 8 . gcn- città da lui destinata ad essere la capitale del suo 

mjo. governo. Le pose il nome di Ciudad de los Re- 
yes, la citta dei Re, o per la circostanza d’ aver 
gettata la prima pietra in quel tempo, che la chie- 
sa celebra la festa dei Re magi, o cornee più pro- 
babile in onore di Giovanna e di Carlo Sovrani dì 
Castiglia. E'Ia ritiene tuttora questa denominazio- 
ne fra gli Spagnuoli in tutti gli atti pubblici, ma 
è meglio conosciuta dai forestieri per quella di Li- 
ma, corruzione dell’antica appellazion della valle, 
jn cui è situata. Sotto la di lui inspezione crebbe- 
ro gli edifizj con tale rapidità, che prese subito 1’ 
aspetto d’ una città, la quale pel magnifico palaz- 
zo, ch’egli vi eresse per se medesimo, e per le 
nobili case fabbricate da diversi de’ suoi ufiziali , 
diede anche nella sua infanzia indizi della sua gran- 
dezza avvenire ( Herrera , Dee. V. lib. VI. c. 1 2. lib. 
VI. c. IJ. Calancho, Cronica , lib. I. c. 37. B. Bar. 
r.uero. Lima fundada, 11 . 2514.). 

In 
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th conseguenza di quel eh’ erasi convenuto con Alma- 
Pizzarro , Almagro si pose in marcia verso il Chi- * ro 
li: e siccome possedeva, in grado eminente le vir- fi ' 
tù, che più si ammirano dai soldati, una illimita- 
ta liberalità, ed un coraggio imperterrito , seguita- 
rono il suo stendardo cinquecento settanta uomini, 
corpo più rispettabile d' Europei che fessesi fino al- 
lora veduto nel Perù . Per 1’ impazienza di -tirare 
a fine la spedizione, e per quel disprezzo dei tra- 
vagli e dei pericoli dimostrato da tutti gli Spagnuo- ' 
li, che avevano lungamente servito in America , 
Almagro, invece d’avanzarsi per la pianura lungo 
le coste del mare, scelse d’attraversar le monta- 
gne, strada che veramente era più corta, ma qua- 
si impraticabile . In questa marcia le Sue truppa 
furono esposte a tutte le calamità, che gli uomi- 
ni posson soffrire dalla fatica, dalla fame, e dal ri- 
gore del clima in quelle regioni elevate della zo- 
na torrida, dove il grado del freddo è appena in-> 
feriore a quello , che sentesi dentro il cerchio po- 
lare . , 

Molti di essi perirono ; ed i superstiti , quando 
scesero nelle fertili pianure del Chili, incontraro- 
no difficoltà da superare . Vi trovarono una razza 
d’ uomini differentissimi dal popolo del Perù , in- 
trepidi , incalliti itila fatica, indipendenti, e nel- 
la costituzione dei loro corpi , come nel vigore del 
loro spirito , quasi somiglianti alle guerriere tribù 
dell’America settentrionale. Quantunque pieni di 
maraviglia alla prima comparsa degli Spagnuoli , e 
molto più di stupore alle operazioni della loro ca- 
valleria , ed agli effetti delle loro armi da fuoco j 
i Chilesi si rimisero così presto dalia loro sorpresa , 
che non solamente si difesero con ostinatezza, ma 
attaccarono i loro nuovi nemici con più determi- 
nata ferocia , che non avevano fino allora mostrata , 
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qualnnqVe altra nazione Americana . Gli Spa- 
gnuoli per altro continuarono a innoltrarsi »el pae. 
se , raccogliendovi una quantità ragguardevole d’ 
oro ; ma erano tanto lontani dal pensar di fare al- 
cuno stabilimento fra vicini sì formimidabili , che 
a fronte dell’esperienza e del valore del lor con- 
dottiero, erano in procinto di abbandonarlo, quan- 
do fwono richiamati per una inaspettata rivolu- 
zione in Perù, della quale procurerò dì rintraccia- 
re le cause ( Tarata , hb. III. e. 1. Gomara , Hist. 
e. 1 3 1 . Fega » T. II. Hb. c. 1 0. Ovatte Hist. de 
Chily /. ir. c. 15. Herr. Dee. F. I. FI he. 9. I. X 

C. !»)• 

Tanti erano gli’ avventurieri andati a stuoli al 
Perù da ogni Colonia Spagnuola in America , e 
tutti con sì alte espettative d’ accumularvi fortune 
immense in un tratto, che per uomini imbevuti 
d’idee così stravaganti, qualunque discorso d’ acqui- 
star roba appoco appoco , mediante una paziente 
industria e un assidua applicazione , sarebbe stato 
per loro un insulto. Per trovare un’ occupazione a 
gente , a cui non sì poteva accordare con sicurez- 
za il rimanere scioperata , Pizzarro incoraggi alcu- 
ni dei più distinti ufiziali, che s’ erano ultimamen- 
te congiunti con lui, a invadere differenti Provin- 
cie dell’ imperio, che gli Spagnuoli per anche non 
avevano visitate . Si formarono diversi numerosi 
corpi per questo fine , e intorno a quel tempo , 
che Almagro partì pel Chili , marciarono essi ai 
più rimoti distretti. Non prima ebbe Tinca Man- 
co Capac osservato T imprudente fidanza degli Spa- 
gnuoli , nel dispergere in tal modo le loro truppe, 
e che solamente una brigata d’ uomini restava in 
Cusco sotto Giovanni e Gonzalo Pizzarro, che su- 
bito pensò essere al'a fine venuto -il momento fe- 
lice di rivendicare 1 suoi proprj diritti •, di punite 
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i torti della sua nazione , e d’ esterminare i suoi 
oppressori. Benché guardato a vista dagli Spagnuo- 
li, che gli avevano accordato di risiedere nel pa- 
lazzo de' suoi antenati a Cusco, seppe trovar trio- 
do di comunicare il suo disegno a persone , che 
gli parevan le più atte ad eseguirlo. Fragenteav- 
vezza a riverire il suo Sovrano come una Divini- 
tà, ogni cenno del suo volere porta seco l’autori- 
tà d’ un comando/. Il popolo stesso per 1 * accresci- 
mento continuo del numero de’ suoi invasori era 
oramai convinto, che la lusinghiera speranza, che 
aveva per sì lungo tempo nutrita della spontanea 
loro partenza, era del tutto vana. Vedevano i Pe- 
ruviani, che ci voleva uno sforzo vigoroso della 
nazione intiera per espellerli ; e i preparativi per 
farlo erano affrettati segretamente e con il silenzio 
affatto particolare agli Americani. 1536 

Dopo alcuni vani attentati , che fece l’ Inca per e ri- 
fuggire , arrivando Ferdinando Pizzarro casual men- 
te in quel tempo a Cusco, egli ottenne da esso m ed«si- 
la permissione d’intervenire ad una festa, che do- m®. 
veva celebrarsi in distanza di poche leghe dallà ca- 
pitale. Sotto il pretesto di quella festa si adunaro- 
no insieme le principali genti dell’ imperio . Subi- 
to che l’ Inca si congiunse con loro , s* inalberò lo 
stendardo regio , ed in breve ora si videro in ar- 
mi tutt’ i guerrieri , dai confini di Quito alla fron- 
tiera del Chili. Moki Spagnuoli, che stavan sicu- 
ri nei loro stabilimenti, furono trucidati . Varj di- 
staccamenti , nel tempo che marciavano spensiera- 
ti per un paese che pareva domato e sottomesso 
al loro dominio , restarono totalmente distrutti . L’ 

Inca alla testa d’un esercito composto , se si dee 
credere agli scrittori Spaglinoli, di dugentomila uo- 
mini venne ad attaccar Cusco , che i tre fratelli 
procuravano di difendere cori soli centosettanta Spa- 

N 4 gnuc*. 


200 STORIA DI AMERICA 

gnuoli, mentre che un altro formidabile corpo In- 
vestiva Lima, tenendovi il Governatore strettamen- 
te rinchiuso . Non eravi più comunicazione fra le 
due città, perchè le potenti forze dei Peruviani co- 
prendo il paese, intercettavano qualunque messag- 
giero ; e siccome le truppe in Cusco ed in Lima 
non erano per la stessa ragione informate della sor- 
te dei loro compatriotti , ciascuna s’ immaginava d‘ 
esser la sola a sopravvivere alla generale estinzio- 
ne del nome Spagnuolo in Perù ( Vegli , T. II. lib. 
II. c. 28. Z arata, lib. III. c. 3. Lisca de Leon c. 
82, Comara, Hist. c. 1 3 5. Mirrerà , Dee. V. lib. Vili, 
c. 50 - 

Assedio A Cusco, dove Tinca comandava in persona, 
di cus. fecero ì Peruviani i loro sforzi maggiori . Conti- 
co ' • naarono Tassedio per nove mesi con un costante 
ardore, e in varie forme; e benché .non avessero 
la medesima invitta fermezza dei Messicani, ese- 
guirono alcune delle loro operazioni in maniera, 
che mostrarono una grande sagacità, e una mag- 
giore intelligenza nel Parte militare. Osservarono 
non solamente i vantaggi, che gli Spagnuoli rica- 
vavano dalla lor disciplina e dalle loro armi , ma 
s’ingegnarono d’imitare la prima, e di rivolgere 
le seconde contro di essi . Armarono un ragguar- 
devole corpo dei loro più bravi guerrieri colle spa- 
de, colle lance, e cogli scudi, che avevano presi 
dai soldati Spagnuoli , ammazzati da loro in varj 
incontri. Procurarono disporgli in quell’ ordine uni- 
to e regolare, al quale avevano conosciuto per 
esperienza, che gli Spagnuoli erano delitori della 
loro insuperabile forza in tempo d’azione. Com- 
parvero alcuni nel campo con moschetti Spagnuo- 
li , ed avevano già acquistato destrezza , e risolu- 
zione bastante, per farne uso. Alcuni pochi dei 
più animosi, frai qualieravi Tinca, vennero mon- 
tati 
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tati sopra cavalli predati e si avanzavano ardita, 
mente alla pugna quai cavalieri Spagnuoli con le 
loro lance in resta. Ma più assai che queste pro- 
ve imperfette d’imitare le arti e d’adoperare le 
armi Europee, il loro numero inquietava e mole- 
stava gli Spagnuoli (40). In dispetto del valore 
rinforzato della disperazione , con cui i tre fratel- 
li difendevano Cusco , Manco Capac ricuperò il pos- 
sesso di mezza la capitale, e prima che gli Spa- 
gnuoli potessero scacciamelo, perderono Giovanni 
Pizzarro il più amato dei tre, unitamente con al- 
cune altre persone di merito. Consumati dalle fa- 
tiche, afflitti dalla mancanza di provvisioni, e co- 
noscendo di non poter più lungamente resistere 
ad un nemico, il cui numero giornalmente cre- 
sceva, erano i soldati impazienti d’ abbandonar Cu- 
sco , lusingandosi o di doversi ricongiugnere coi 
loro compatriotti , se ancor vivevano, o di aprir- 
si una strada per mare , ed uscir da un paese , eh' 
era stato cosi fatale al nome Spagnuolo ( Herrera , 
Dec.V-Hb. FUI. c. 4.)* Mentre stavano avvolgen- 
dosi in mente questi disperati pensieri , da cui i 
loro ufizia’i s’ affaticavano invano di distorli, Al- 
magro giunse improvvisamente nel vicinato di Cusco . 

Gli avvisi trasm essi ad Al magro della sollevazio- 
ne generale dei Peruviani furono di tal peso, che lo 
indussero senza esitare un momento ad abbandona- 
re la conquista del Chili, ed a venire in .frettato 
ajuto de’ suoi. Fu però confermato in questa riso- 
luzione da un men generoso, ma più interessante 
motivo. Dal medesimo messaggiero, che gli por- 
tò la nuova della rivolta dell'Inca, ricevè la pa- 
tente reale, che Io creava Governatore del Chili, 
e definiva i limiti della sua giurisdizione. Consi- 
derandone il tenore, vide manifestamente, che Cu- 
sco era compresa dentro i confini del suo Gover- 


Arrivo 
d* Al- 
magto , 


E moli, 
vi di 
stia eoo. 
dotta , 


’537 

Sue 
opera, 
sioni . 


Trende 

poises. 


302 STORIA DI AMERICA '• 

no, c divenne perciò in un tratto ansioso ugual- 
mente d* impedire ai Peruviani il ricuperare il pos- 
sesso della lor capitale, e di levarlo di mahQ a 
Pizzurro. Con la brama impaziente di poter fare 
tutte due queste cose, si avventurò a ritornarvi 
per altra strada; e marciando per le arenose pia- 
nure lungo la costa, patì dal caldo, dalla siccità 
e dalla penuria de’ viveri niente meno di quello 
cbe avea sofferto sulle cime dell’ Andes. 

Il suo arrivo a Cusco seguì in un momento as- 
sai critico. Gli Spagnuoli e i Peruviani fissarono 
i loro occhj sopra di lui con uguale spllecitudine . 
I primi che non ignoravano le sue pretenzioni , non 
sapevano se dovessero riguardarlo come lor libera- 
tore, o cautelategli contro cornea nemico. I se- 
condi informati degli articoli in disputa fra lui, e 
i suoi compatriotti , si figuravano che avrebbero 
più da sperare che da temere delle sue operazio- 
ni. Almagro medesimo non sapendo minutamente 
ciò, ch’era accaduto nella sua ascenza, ed ansio- 
so d’intendere lo stato preciso degli affari, s’ avan- 
zò verso la capitale a lento passo, e con molta 
circospezione . Erano sul tappeto varj trattati con 
ambedue le parti. L'Inca dal canto suo li maneg- 
giava con grande accortezza. S’ingegnò da prima 
di guadagnarsi l’amicizia d’ Almagro, e dopo mol- 
te inutili proposizioni, disperando una cordiale unio- 
ne con gli Spagnuoli, andò ad attaccarlo per sor- 
presa con un corpo numerosodi scelte truppe. Ma 
la disciplina ed il valore Spagnuolo mantennero la 
solita superiorità; onde ftirono i Peruviani rispin- 
ti con tanta strage, che una gran parte di loro 
armata si disperse, ed Almagro senza interrompi- 
mento s’inoltrò alle porte di Cusco. 

I fratelli Pizzarro non avendo più da far fronte 
ai Peruviani , rivolsero tutta la loro attenzione ver- 
so 
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so it loro nuovo nemico , e presero delle misure io di 
per -impedirgli l’ingresso nella città. La prudenza cu«co. 
per altro ritenne ambe le parti per qualche tem- 
po dall’ adoperare le loro armi una contro dell’altra , 
mentre eh’ erano attorniate da comuni nemici , che 
si sarebbero rallegrati della scambievole lorodistru- 
zione . Si proposero diversi progetti d’accomoda- 
mento; ciascun partito procurando d’ingannar 1* 
altro, o di subornare i suoi seguaci. 

La generosa, aperta ed affabil' indole di Alma- 
grò si conciliò molti aderenti deiPizzarro, eh’ era- 
no disgustati delle loro maniere aspre e superbe. 
Incoraggitto da questa diserzione si avviò alla vol- 
ta della città di nottetempo, sorprese o corruppe 
le sentinelle, e fu da loro lasciato passare, ed in- 
vestendo la casa, dove stavano i due fratelli, li 
costrinse dopo un’ostinata difesa ad arrendersi a 
discrezione. Fu universalmente riconosciuto il ti- 
t;lo di Almagro alla giurisdizione sopra Cusco, e 
si stabilì in suo nome una forma d’ amministrazio- 
ne ( Zarata , Lib. III. c. 4 . Fega , p. XI. lib. II. c. 

39 . 31 . Gomara , Hist- c. 134 . Herrera , Dee. VI. 
lib. II. c. 1 . 5 .) 

Due o tre persone rimasero solamente uccise in Guerra 
questo primo atto di ostilità, che venne tostose- civile, 
guitato da scene piò sanguinose. FrancescoPizzar- * u p c "“® 
ro avendo disperso i Peruvini , venuti a investir *„ 
Lima, e ricevuti alcuni rinforzi considerabili dalla Alma- 
Spagnuola , e da Nicaragua, ordinò checinquecen- 6 ro » 
to uomini sotto il comandò d' Alfonso de Alvara- 
do marciassero a Cusco, per soccorrere i suoi fra- 
telli, quando essi, e la lor guarnigione non fosse- 
ro stati già trucidati dai Peruviani . Questo corpo , 
che nell’infanzia del potere Spagnuolo in America 
si dee considerare come una forza cospicua , si avan- 
zò vicino alla capitale, prima che si sapesse che 

avreb- 
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avrebbe da incontrare un remico pii formidabile 
degl' Indiani . Viderocon istupore i loro compatriot. 
ti appostati alle sponde del fiume Abancay, e pre- 
parati ad opporsi al loro progressi. Almagro però 
voleva piuttosto guadagnarli che vincerli , e per 
via di presenti e di promesse si studiò di sedur- 
u.Iug. re il lor condottiero. La fedeltà d’Alvarada man. 
tennesi insuperabile , ma i suoi talenti per la 
guerra non uguagliavano di gran lunga la sua vir- 
tù . Almagro lo tenne a bada con diversi movimen- 
ti, dei quali egli non comprendeva 1’ oggetto ; e 
in questo frattempo un distaccamento di scelti sol- 
dati varcò il fiume di notte, si lanciò per sorpre. 
sa sopra il suo campo , sbaragliò le sue truppe , 
prima che avessero tempo di ordinarsi , e lo fece 
prigione, insieme con i suoi primarj ufiziali ( Zara . - 
tei y l'ib.IIl.c. 6. Gomara , Hist. c. 138. Vegd , P. Ih 
lib. IL c. 33. 34. Herrera , Dee. VI. iìb. 11 . c. 9.). 

Per la rotta improvvisadi questocorpo, leeone 
Ma non tese fra i due rivali dovevano restar decise, se AI- 
profma ma g r o avesse saputo profittare della vittoria , co- 
vanias. me aveya sa P ut o ottenerla . Rodrigo. Orgognez ufi- 
gi. ' ziale di grande attività, che avendo servito sotto 
il contestabile Bourbon, quando questi conduceva 
l’armata imperiale a Roma, erasi avvezzo agliai 
diti e decisivi consigli, gli suggerì che mandasse 
subito un ordine di dar morte a Ferdinando eGon- 
saloz Pizzarro, a Alvarado e ad altre poche per- 
sone, ch’egli non poteva sperare di cattivarsi; e 
di marciare direttamente colle vittoriose sue trup- 
pe a Lima, prima che il Governatore avesse tem- 
po di approntarsi perla difesa. Ma Almagro, ben- 
ché conoscesse l'utilità del consiglio, e avesse an- 
che il cuore di metterlo in esecuzione , si lasciò 
muovere da sentimenti, che non dovevansi aspet- 
tare da un’avventuriere invecchiato fra l’ armi y e 
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da scrupoli, che si disdicevano al capo d’ un parti- 
to, che aveva già impugnata la spada nella guer- 
ra civile. I dettami d’umanità lo ritennero dallo 
spargere il sangue de’ suoi avversari; ed il timore 
d’ esser dichiarato ribelle, lo distolse da porre il 
piede in una Provincia , che il Re aveva concessa 
al un altro. Sebbene egli sapesse che le armi do- 
vevano alla fine terminare la disputa fra lui ePiz- 
zarro, e fosse anche a ciò preparato, nondimeno 
con timida delicatezza inopportuna, in simile con- 
giuntura, volle far per modo che il suo rivale fossel’ 
aggressore, e quietamente sen tornò a Cusco per 
aspettarvi la sua venuta ( Herrera , Dee . VI. lib. IL 
c. io. hi.). 

Era Pizzarro tuttavia ignaro degli eventi inte- i nqa i e . 
ressanti seguiti in vicinanza di Cusco . Gli giun- tudine 
sero tutte in un tratto le nuove del ritorno di di pÌB * 
Almagro, della perdita della capitale, della mor- 1,1,0 * I 
ted’un suo fratello, dell’ imprigionamento degli 
altri due, e della disfatta d’Alvarado. Il raggua- 
glio di tante disgrazie oppresse quasi uno spirito, 
ch’erasi mantenuto fermo ed elevato sotto i più 
crudeli colpi dell’ aversità . Ma il bisogno di pro- 
curare la sua propria salvezza, ed il desio della 
vendetta lo preservarono dall’ ultimo abbattimento . 

Colla sua solita sagacità prese delle misure per flc j osa 
tutte due queste cose. Era egli padrone della co. condot. 
sta del mare, ed aspettava dei gran soccorsi d’uo- 14 • 
mini e di provvisioni militari ; e perciò non èra 
meno suo interesse l’acquistar tempo e lo scansa- 
re un attacco, di quel che Io fosse per Almagro 
raffrettare le operazioni, e portate ad uno spedito 
fine il contrasto. Ricorse alle arti, che aveva già 
sin allora praticate prosperamente; ed Almagro fu 
di nuovo sì debole da lasciarsi adescare colla spe- 
ranza, che si dovesse terminare la differenza con 

qual- 
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qualche amichevole accomodamento . Variando adun- 
que le sue proposizioni, cambiando terreno, tutte 
le volte che tornavagli a conto ora mostrando di 
cedere ogni cosa che il suo rivale desiderava, ed 
ora ritrattando tutto ciò, che aveva accordato , Piz- 
zarro seppe destramente mandare il negoziato si 
in lungo, che sebbene ogni giorno fosse per Ai- 
magro prezioso , passarono molti mesi senza che 
si venisse ad un finale aggiustamento. Mentre che 
l’attenzione d’Almagro e degli ufiziali , eh* ei con- 
sultava, occupavasi a discoprire e ad eludere le 
frodolente intenzioni del Governatore , Gonzalo Piz- 
zarro e Alvarado trovarono modo corromperei 
soldati, alla custodia dei quali eran fidati; e non 
solo se ne fuggirono eglino stessi, ma persuasero 
sessanta degli uomini, che li costudivano, ad ac- 
compagnare la loro fuga. ( larata , lìb. III. c. S. 
Herrera y Dee. Fi. lìb. II. c. 14.) Avendo cosi la 
fortuna liberato uno de’ suoi fratelli, non si fece 
scrupolo il Governatore di passaread un’altra perfi- 
da azione, per procurare la libertà dell’altro. Propo- 
se che qualunque articola in controversia fra Al- 
niagro e lui si sottoponesse alla decisione del loro 
Sovrano: che fino a tantoché non si sentisse il suo 
giudizio, rimanesse ciascuno in un quieto posses- 
so della parte del paese, che attualmente occupa- 
va; che Ferdinando Pizzarro fosse posto in liber- 
tà, e andasse di nuovo e ifamediatamente in Is- 
pagna insieme con gli ufiziali , che sceglierebbe a 
esporre la giustizia delie sue pretensioni . Per quan- 
to fosse patente il disegno di Pizzarro e la sua 
mala fede, Almagro con una credulità, che qua- 
si accostavasi alla pazzia, credè fidarsi alla costui 
sincerità , e conchiuse una convenzione nei termi- 
ni mentovati Herrera, Dee. VI. lìb. III. c. $. Za. 
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rat , Iti. 111. c. 9 . Cornar a , Hht. c. 140. Vega T. 
ll.lib. II. c. J}.). s ' 

Nel momento che Ferdinando Pizzarro ricuperò *537 
la sua libertà, il Governatore non piò trattenuto prepa .< 
nelle sue operazioni dall’ansietà intorno alla vita rati»! 
di suo fratello , si levò la maschera , che il pen- P et la 
siero della medesima l’ aveva obbligato a mettersi. 8 “ tua * 
Il trattato andò subito in oblìo, più non si ram- 
mentarono le pacifiche e conciliatrici disposizioni; 
ed egli si dichiarò che non altrimenti nel gabinet- 
to , bensì nel campo , non per via di trattati , ma 
d'armi, si doveva allora determinare chi sarebbe 
il padrone del Perù. La rapidità de’ suoi prepara- 
tivi corrispose a questa decisiva risoluzione . Sette- 
cento uomini furono subito in ordine per marciar *53 s 
verso Cusco. Ne fu dato il comando ai due suoi 
fratelli, de' quali poteva assolutamente fidarsi per 
l’esecuzionede’ suoi violenti disegni , attesoché avreb- 
bero bene operato, non solamente per la inimici- 
zia, che nasceva da rivalità di famiglie, ma anche 
perchè erano animati del desiderio della vendetta , 
eccitata dalla memoria della loro fresca disgrazia 
e dei lor patimenti . Dopo un infruttuoso tentati- 
vo d’attraversar le montagne per la diritta strada 
fra Lima e Cusco, marciarono verso mezzogiorno 
lungo la costa infino a Nasca; e poi voltandoalla 
sinistra , penetrarono per le regole di quel ramo 
dell’Andes, che giace fra loro e la capitale. Ai- 
magro in vece di dar retta ad alcuni de’ suoi ufi- 
ziali, che l’esortavano ad impadronirsi di quei dif- 
ficili passi , aspettò T avvicinamento del suo nemi- 
co nella pianura di Cusco. Pare che due ragioni 
lo inducessero a prendere questo temperamento. 

I suoi seguaci appena arrivavanoa cinquecento; e 
mandando un distaccamento verso quelle monta- 
gne, temeva d'indebolire di più un corpo si te- 
nne. 
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nue. La sua cavalleria superava di molto quella 
del suo nemico in numero e disciplina , e solamen- 
te a campo aperto poteva prevalersi di questo van- 
taggio . 

ta 5ua Si avanzarono i Pizzarro senza ostacolo alcuno t 
mancia eccett0 quello, degli orridi deserti, per cui mar- 
aCusco. ciavano . Arrivati che furono alla pianura, ambe- 
due i rivali ardevano d’ impazienza di venire ad 
un' azione decisiva . Benché fossero, concittadini ed 
amici, sudditi d’uno stesso Sovrano, e spiegasse 
ciascuno lo stendardo reale; benché vedessero le 
> montagne, che circondavano la pianura, dov' era- 
no schierati, coperte da una vasta moltitudine d* 
Indiani, adunati apposta per godere dello spettacolo 
della loro scambievole strage, e preparati ad attac- 
care la parte, che rimanesse padrona del campo; 
era così implacabile l’odio d’ entrambi, che non 
venne pur fatto un cenno d'accomodamento. Ai- 
magro per sua disgrazia era sì attempato e consu- 
mato dalle fatiche della milizia, che in tanto uo- 
po gli mancò la sua solita attività, e si vide ob- 
bligato a dare il comando delle sue truppe a Or- 
gognez , il quale, benché ufiziale di merito gran- 
de, non aveva lo stesso ascendente sopra di esse, 
. che avea il Comandante, eh' erano di lunga ma- 
no assuefatte a seguitare di buona voglia e a ris- 
pettare. 

i^g II conflitto fu fiero, e sostenuta da ambe le par - 
a*. apr. ti con uguale coraggio. Era conAlmagro un mag- 
A odis f=' or numero d* veterani e di cavalli ; ma li con- 
£°.; s - trabbilanciava Pizzarro colla superiorità della gen- 
te , e con due compagnie di ben disciplinati mo- 
schettieri, che all’annunzio della sollevazione degl* 
Indiani, l’Imperatore aveva mandati di Spagna. 
( Herrera , Dee. VI. lib. III. c. 8. ) . Siccome 1’ uso 
delle armi da fuoco non era comune ( Zarata , lìb. 

Il, 

\ 


■ Digitized by Google 


Libro sesto. to$ 

i ÌI. c. 8.) fra gli avventurieri in America, questo 
piccolo stuolo di soldati, instruito ed armato re- 
t golarmente, comparve come una novità nel Perù; 
e decise del fato della giornata. Da qualunque 
parte ri avanzassero ì moschettieri , la forza d’ un 
regolato e costante fuoco atterava cavalli e fanti, 
e Orgognez, mentre che procurava di raccogliere 
i e d’animar le sue truppe, avendo ricevuta una 
pericolosa ferita , la rotta diventò generale. La bar- 
barie dei vincitori macchiò la gloria, che avevano 
acquistata in un’ azione così felice . L‘ impeto del- 
ia rabbia civile spinse alcuni a trucidare indistin- 
tamente i loro concittadini , la vile e privata ven- 
detta , instigò altri a scegliersi alcuni individui co- 
me oggetti del loro furore. Orgognez e diversi ufi- 
».iali di distinzione furono uccisi a sangue freddo; 
piu di centoquaranta soldati perirono nel campo; 
«juantità notabile , avuto riguardo al numero dei 
combattenti e alla brevità del conflitto. Almagro, 
benché tanto debole che non avea potuto regger- 
si a cavallo , volle esser portato in lettiga ad una 
eminenza, donde scorgevasi il campo di battaglia. 
l)a quel luogo, nella maggiore agitazione di spi- 
rito, vedeva i var j movimenti d’ambe la parti; 
t rimirò alla fine l’ultima disfatta delle sue trup- 
pe , con tutto lo sdegno appassionato d’ un condot- 
tiero invecchiato, e di lunga mano avvezzo alla 
vittoria- S’ingegnò di salvarsi fuggendo; ma fu 
■‘atto prigione, e guardato colla maggiore gelosia 
( Zarata , Kb. III. c. il. ia. Vóga, T. II. lib. II. 
c. 36. 38. H errerà. Dee. VI. lib. Ili . c. 10 12. lib. 
IP. c. 1 . 6 .) . 

Gl’Indiani, invece d’eseguire la risoluzione da 
loro presa, si ritirarono tranquillamente dopo la 
battaglia. Non v’ha nella storia del Mondo nuo- 
vo una pruova sì strepitosa dell’ ascendente , che 
Tom. III. Q gli 
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gli Spagnuoli avevano preso su quegli abitanti , co- 
me il vedere che dopo che uno dei partiti fu bat- 
tutto e disperso e l’altro indebolito, non ebber 
eglino il coraggio di piombar addosso ai loro ne- 
mici e di profittar dell’occasione, che loro offriva 
la fortuna di attaccarli con vantaggio ( Zarata lib. 
111. c. il. Vegti, T. 11 lib. lire. ) 

Le truppe vittoriose saccheggiarono Cusco, evi 
trovarono un cospicuo bottino , consistente parte ne 
rimasugli del tesoro Indiano, e parte nelle ricchez- 
ze accumulate dai loro antagonisti colle spoglie del 
Perù e del Chili. Ma tanto mancava, che questo, 
e tutto ciò che la bontà del loro condottiero potè- 
va aggiugnervi, corrispondesse alle alte idee drri- 
compensa, che coloro credevano meritare , che Fer- 
dinando Pizzarro , non potendo appagare le strava- 
ganti loro pretensioni, ricorse all’espediente prati- 
cato da suo fratello in sìmile occasione} e procu 
rò di dar loro occupazioni, perchè non si ammu- 
tinassero . Con questa friira incoragli i suoi più va- 
lorosi ufiziali a tentar la scoperta e la resa divaria 
Provincie, che non si erano sottomesse per anche 
agli Spagnuoli. Con l'ardore e colle speranze par. 
ticolari del secolo, si affollarono volontar) a schie- 
rarsi sotto gli stendardi inalberati dai condottieri 
che intraprendevano alcuna di quelle nuove spedizio 
ni. Molti dei soldati d’AImagrosi uniron con essi, 
e Pizzarro ebbe così il contento d* essersi liberate 
dall’ importunità de’ suoi amici disgustati, e dal 
timore de’ suoi antichi avversar;. 

Almagro restò per parecchi mesi in attesto in 
preda alle inquietudini in lui cagionate dalla incer- 
tezza della sua sorte, poiché, quantunque la sua 
condanna fosse determinata dai Pizzarro fin dal 
momento ch’egli cadde nelle Jor mani, la pruder 
za gli obbligava a differire lo sfoga di loro ven- 
der. 
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detta, finché i soldati, che avevano militato sotto 
di lui, e molti altri dei loro seguaci, dei quali non 
potevan fidarsi , fossero partiti da Cusco . Subito 
però che questi andarono ai loro differenti destini , 

Almagro fu accusato di tradimento , processato for- Con(j4e 
malmente, e condannato a morire. La sentenza Mt0> 
lo sbalordì ; e benché egli avesse spessissime volte 
affrontata la morte con imperterrito cuore in sul 
campo , il suo avvicinamento sotto questa forma 
ignominiosa tanto Io intimorì , che adoperò le più 
abiette suppliche, indegne della passata sua fama. 

Pregò i Pizzarro a ricordarsi dell' antica amicizia , 

fra il loro fratello e lui com'egli aveva c ntribuito 
al buon successo ed alla prosperità di loro famiglia : 
rammentò loro l’umanità, colla quale opponendo, 
si alle ripetute istanze de’ suoi pii affezionati ade- 
renti, risparmiò la loro, vita, quando avevali in » 

suo potere; gli scongiurò ad aver compassione di 
sua età e delle sue infermità , e a lasciargli passa- 
re l'infelice avanzo dei giorni suoi in espiare i suol 
peccati , e in rappacificarsi col Cielo . Le preghie- 
re , dice un’istorico Spagnuolo, d’un uomo cotan- 
to amato, mossero molti insensibili cuori, e spre- 
merono le lagrime dagli occhj di molti . I fratelli 
però rimasero inflessibili. Veggendo Almagro esse- 
re inevitabile la sua sciagura, la incontrò colla di- 
gnità , e colla fortezza d’un veterano. Fu strango- E’me». 
lato in prigione, e poscia pubblicamente decapita- ,0 * 
to. Mori in età d’anni settantacinque : e lasciò un mon *' 
figlio da una Indiana di Panama ; e quantunque in 
quel tempo fosse prigione in Lima, lo lasciò suc- 
cessore al suo governo , in virtù della facoltà , che 
l’ Imperatore gli aveva accordata ( Zorctta , lib. 111. 
c. 12. Gomara, Hist. c. I 4 t. Vega } T. 11. lib. II. 
c. 39 . Herrera , Dee. VI. lib. IV. c. 9 . lìb. V. c. 1 . ) . 

Siccome nel tempo delle dissensioni civili in Pe- 
O 2 rù, 
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ri , ozili comunicazione colla Spagna era sospesa j 
la notizia de' 1 e cose straordinarie che vi seguirono , 
non arrivò cosi presto alia corte .» Disgraziatamen- 
te per la vittoriosa fazione , i primi ragguagli vi 
furono portati da alcuni ufiziali d’ Alma^ro , che 
perduta la loro causa abbandonarono quel paese, ed 
essi riferirono quel ch’era accaduto, con ogni cir- 
costanza in disfavore di Pizzarro, e dei suoi fra- 
telli . Si dipinse con tutta la malignità , e con 1’ 
esagerazione dell’odio di partito la loro ambizione» 
la mancanza ai piò solenni trattati , la violenza, la 
crudeltà. Ferdinando Pizzarro, che arrivò pocodo- 
po, e comparve alla Corte in uno sfarzo straordi- 
nario, procurò di cancellare l’ impressione fatta dal- 
le loro accuse, e di giustificare il suo fratello ese 
stessa, rappresentando Almagro come aggressore * 
Cesare e i suoi ministri, benché non potessero sen- 
tenziare qual delle due fazioni fosse la più colpe- 
vole, previdero facilmente le f meste conseguenze 
delle loro dissensioni . Si vedeva apertamente , che 
mentre che i Comandanti , ai quali era appoggiata 
la condotta delle due nascenti Colonié, impiegava- 
no le armi che dovevano esser rivolte contro il co- 
mune nemico, in distruggersi l’uno l’altro, veni- 
va per conseguenza a cessare tutta l’attenzione al 
pubblico bene, ed eravi ragione di temere , che 
gl’indiani profitterebbero del vantaggio , che pre- 
sentava la loro disunione , ed estirperebbero final- 
mente i vincitori ed i vinti . Ma appariva il ma- 
le, e non il rimedio. Essendo difettosa e sospetta 
l’ informatone già ricevuta, e la scena dell’ azione ri- 
trovandosi così rinfiora, diveniva quasi impossibile il 
formare un piano di condotta regolato : e prima che 
si potesse metterlo in pratica, lasituazione dei due 
partiti j e le circostanze degli affari , correvan pericolo 
d' alterarsi in modo, da renderne perniciosi gli effetti . 
« - Non 
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Non altro adunque rimaneva , che mandare una vaca d* 
persona al Perù, rivestita d’un ampio potere , che Castt0 
dopo d’ avere osservata seriameire coi proprj occhj " d *‘ 
la positura degli affari, e ricercata sul luogo stes- ampi» 
so la condotta dei diversi regolatori , fosse autoriz- potestà, 
tata a dare al governo quella forma, che giudicas- 
se più confacevole all'interesse del f ! a corona, e al 
vantaggio della Colonia . L’uomo scelto per que- 
sto importante carico fu Cristofano Vaca de Ca- 
stro, giudice nel tribunale dell’udienza reale a Va- 
gliadolid ; e la sua abilità, l’integrità, e la fermez- 
za ne giustificarono l’elezione . Lasciata gli fu la 
libertà di condursi giusta lo stato degli affari . Ave- 
va egli la facoltà d’assumere differenti caratteri , 
secondo il differente aspetto delle cose. Se egli tro- 
vava il Governatore ancora vivo, doveva soltanto 
prendere la funzione di giudice , per mantener 1’ 
apparenza d’operaie di concerto con lui , e per guar- 
darsi da! dare alcuna giusta causa d ’ offesa ad un 
uomo, che aveva meritato tanto daila sua patria . 

Ma se Pizzarro era morto, portava egli. seco una 
commissione da prodursi in quel caso, in vigor del- 
la quale era destinato di lui successore nel gover- 
no del Perù . Questa attenzione per altro della 
Corte verso Pizzarro pare, che derivasse piuttosto 
dal timore di sua potenza, che dall’ appr vazione 
del suo operato; poiché nel tempo che mostravasi 
ansiosa di non irritarlo, suo fratello Ferdinando fu 
arrestato a Madrid , e confinato in carcere , dove 
rimase per più di venti anni ( Gomara , f list.c. z. 

4. z. Vegct, T. IL c. 40. Herrera, Dee. VI. lìb. Vili, 
c. 10. 11. lìb. X. c. 1.). 

Mentre che Vaca de Castro stava preparandosi 1^0 
pel suo viaggio, accaddero nel Perù cose di gran rizzar» 
momento. Il Governatore , considerandosi dopo la 
morte d'Almagro come possessore universale di quel '. 4 

O 3 va- 
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\ fòóì vasto imperio, procede a distribuirne i territori fri 
V5gu»e». i conquistatori : e se questa divisione fosse stata 
fatta con imparzialità , la estensione del paese, eh* 
egli Aveva da concedere, era più che bastante a 
ricompensare i suol amici , e a guadagnargli perfi- 
no i nemici. Ma Pizzarro si comportò in questa 
occasione non con l’equità e col candore d’ un giu- 
dice attento a scuoprire ed a premiate il merito, 
ma con l'ignobile spirito d’ Un Capo di partito. I 
più ampli distretti, e nelle regioni le più coltiva- 
te, e popolate, li riserbò come suoi proprj, o ne 
diede a’ suoi fratelli , agli aderenti , ai favoriti ; e 
agli altri lasciò quelli di minor conto. 

I seguaci d’ Almagro, fra i quali erano molti de. 
gli antichi avventurieri , al valore, e alla perseve* 
ranza dei quali Pizzarro doveva le sue fortune, re- 
starono totalmente esclusi da qualunque porzione 
di quei terreni, all’acquisto dei quali avevano egli- 
no stessi moltissimo contribuito . Siccome la vani- 
tà di ciascuno individuo poneva uno smoderato va- 
lore a’ suoi proprj servigi, e l’ idea di tutti , riguar- 
do alla ricompensa loro dovuta , inalzavàsi grada- 
tamente ad una più esorbitante grandezza , a mi- 
sura che si dilatavano le conquiste, quelli, che ri- 
manevan delusi nella loro aspettativa, sciamavano 
altamente contro la rapacità e la parzialità del Go- 
vernatore. I partigiani d’ Almagro mormoravano in 
segreto, e covavano la vendetta (Vega, T\ IL lib. 
III. c. a. Herrera , t)ec. VI. lìb. Vili. e. 5. ) . 
W«- Rapido com'era stato il progresso degli Spagnuo- 
armi * ^ ne d’ America meridionale , da che Pizzarro ap- 
Spa- prodò nel Perù, la loro avidità di dominio non 
*nao]e. €r a per anche contenta. Gli ufiziali, ai quali Fer- 
dinando Pizzarro diede il comando di diversi di- 
staccamenti, erano penetrati in varie nuove Pro- 
vincie i e benché molti di loro fossero stati espo'S- 

ti 
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ti a grandi asprezze nelle fredde e sterili regioni 
dell’ Andes, ed altri soffrissero depravagli non in- 
feriori in mezzo ai boschi e alle paludi delle pia- 
nure, fecero nondimeno scoperte e conquiste, che 
ingrandirono la loro cognizione di quel paese , ed 
accrebbero il loro potere. Pietro de Valdivia rias- 
sunse il progetto d’ Almagro d'invadere il Chili ; 
e non ostante la forza dei nazionali in difèndere 
le loro possessioni , si avanzò talmente nella con- 
quista di quei territorj, che vi fondò la città di 
S. Jago, e diede principio allo stabilimento del do- 
minio Spagnuolo ( Z arata , lìb. c. 13. Ovalle , lib. 

II. c. 1. ec.). Ma fra le imprese fatte intorno a ]" u spe . 
quel tempo , Gonzalo Pizzarro ne ultimò una del- dizione 
le piò memorabili. Il Governatore, che pareva aver diGon- 
risoluto , che nessuna persona nel Perù possedesse 
alcun posto eminente, fuorché la gente di sua fa- t0 . 
miglia, spogliò Benalcazar, il conquistatore di Qui- 
to, del suo comando in quel Regno, e destinò il 
suo fratello Gonzalo a prenderne 1’ amministrazio- 
ne. Lo instruì, perchè tentasse la scoperta , e in 
un la conquista dei paesi al levante dell’ Andes , 
che secondo le informazioni degl'indiani abbonda- 
vano in cannella e in altre preziose droghe. Gon- 
zalo punto non inferiore ad alcuno de’ suoi fratelli 
in coraggio, e non meno ambizioso d‘ acqustarsi 
rinomanza , s’ impegnò avidamente in quella diffi- 
cile commissione. Se ne partì da Quito alla testa 
di trecentoquaranta soldati , la metà quasi dei qua- 
li erano cavalleria , e con quattrocento Indiani per- 
chè portassero le provvisioni. Avendo voluto aprir- 
si la strada per luoghi streti , e sopra lecime dell’ 
Andes, 1’ eccesso del freddo e della fatica, a cui 
non erano accostumati, riuscì fatale alla maggior 
parte de’ suoi sventurati compagni. Gli Spagnuoli, 
benché più robusti e assuefatti, la varietà dei cll- 
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mi, patirono considerati! mente, e vi perderonode; 
gli nomini; e quando poi scesero nei luoghi bassi , 
si rad oppiarono i loro disastri. Pioggie senza mai 
cessare per due mesi , senza alcuno intervallo di 
ciel sereno, che durasse almeno tanto, da lasciar 
loro asciugare i vestiti ( Zaraia l'ib. IV.c.ì.). Gli 
spaziosi terreni, nei quali entravano allora , o af- 
fatto privi d'abitatori, o occupati dalle più rozze 
e meno industriose tribù del nuovo mondo , non 
davano sussistenza . Non potevano avanzare un pas- 
so , se non si tagliavano una strada pei boschi, o 
per li pantani . Questa incessante fatica , e la con- 
tinua scarsità di cibo , pajono più che sufficienti 
per iscuorare e rifinire qualunque truppa ; ma la 
fortezza e la perseveranza degli Spagnuoli nel de- 
ctmosesto secolo erano due virtù insuperabili . Al- 
lettati dai continui, ma falsi racconti dei ricchi 
paesi, che avevano d’ a vanti, persistettero nell’ an- 
dare avanti- , finche giunsero alle sponde del Coca 
o Napo, uno dei gran fiumi, l' acque dei quali sboc- 
cano nel Maragnone e lo rendono più copioso. Ivi 
con infinito stento fabbricarono una barca , che spe- 
ravano dovesse riuscire di grande utilità sì nel por- 
tarli sopra delle riviere, sì nel procacciare le prov- 
visioni, e nell’ esplorare il paese. Fu questa mon- 
tata da cinquanta soldati sotto la guida di Francesco 
Orellana, il secondo ufiziale in rango dopoPizzar- 
ro. La corrente li portò via con tanta celerità , 
che si videro ben presto molto più innanzi dei lor 
compatrioti , che li seguitavano lentamente per 
terra e con somma difficoltà. 

Trovandosi così lontano dal suo Comandante , 
Orellana giovane d’uno spirito intraprendente , co- 
minciò a concepir delie ideed‘indif.endenza ; etra- 
sportato dalla passione predominante del secolo, for- 
mò il pensiero di distinguersi come discuopritore, 

.se- 
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seguitando il corso del Maragnone fin dove si con- 
giugneva con T Oceano , ed osservando intanto le 
immense regioni, per dove scorre. Questo proget- 
to di Orellana ebbe in se tanta arditezza, quanto 
ebbe di tradimento ; poiché, se dee imputarsi a lui 
come delitto l’aver mancato aldovere verso il suo 
Comandante, e l’aver abbandonati i suoi compa- 
gni in un deserto impraticabile, dove non aveva# 
no altra speranza di buon successo o di scampo , 
se non che quella, che si fondava sopra l’ajuto, 
che prometteva la barca ; questo delitto è in qual- 
che parte contrabbilanciato dalla gloria d' essersi ar- 
rischiato ad una navigazione di circa a dugento le- 
ghe, fra sconosciute nazioni, in un vascello lavo- 
rato in fretta con legno verde, e condotto da uo- 
mini inesperti, senza provvisioni , senza una bus- 
sola, e senza un piloto. Ma il suo cuore e la sua 
attività supplivano a qualunque altra mancanza . 
Abbandonandosi intrepidamente alla guida della cor- 
rente, il Napo lo condusse per la parte dimezzo- verso il 
giorno fino al canale del Maragnone . Volgendosi Mar*, 
con esso verso la costa, continuò il suo corso per s non «- 
quella direzione. Fece frequenti discese all’ una e 
all’altra parte del fiume, alle volte portando via 
per forza d’ armi le provvisioni dei fieri selvaggi , 
che ne abitavano le sponde; ed alle volte procu- 
randosi il cibo per mezzo d’un amichevole abboc- 
camento con piò umane tribù. Dopo una lunga se- 
rie di pericoli, ai quali andò incontro con mara- 
vigliosa fortezza, e di disastri, che sopportò con 
uguale magnanimità, arrivò all’Oceano, (4i)do- 
ve l’aspettavano nuovi rischi. Superò anche questi „ 
e si condusse sano e salvo allo stabilimento Spa. 
gnuolo nell’Isola Cubagua ; donde salpò perlaSpa- 
gna. La vanità naturale ai viaggiatori, che visita., 
no regioni $conosdute al resto del genere umana* 
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e l’arte d’un avventuriere vago d* esaltare il sue 
proprio merito , s’ accordarono a stimolarlo a me- 
scolare una gran parte di maraviglioso nella narra, 
tiva del suo viaggio. Pretendeva d’ avere scoperto 
nazioni sì ricche, che i tetti dei loro templi erano 
ricoperti di lamine d’ oro ; e descriveva una repub. 
blica di donne così guerriere e potenti , che pos- 
sedevano dominj estesi per un tratto considerabile 
> di fertili pianure da lui visitate. Per quanto stra- 
vaganti fossero queste novelle, diedero nascimento 
a un’opinione, che in quella parte del nuovo mon- 
do si ritrovasse un paese abbondante d' oro col no- 
me di Eldorado, ed una comunità d’ Amazzoni; e 
tal' è la propensione dell’ uman genere a credere 
quel che è portentoso , che lentamente e con diffi- 
coltà la ragione e 1’ osservazione ha confutate sì 
fette favole. Il viaggio però , spogliato ancora al 
qualunque romanzesco abbellimento, merita d’ es- 
sere ricordato non solo come uno dei più memo- 
rabili eventi di quel secolo avventuroso, ma come 
il primo, che condusse alla sicura notizia di quel- 
le immense regioni , che si distendono pel levante 
dell' Aìides all’Oceano ( Zarata , lìb. IV. c. 4. C«- 
mara, Hist. c. 86. Vega , P. II. lìb. III. c. 4. Her- 
rera. Dee. VI. lib. IX. e. 2. 5. Rodriguez de Ma- 
tagnon 9. ^tmazonar , lìb. I. c. 3.). 

1540 Le parole non possono esprimere la costernazio- 
Trava- ne di Piziarro , quando non ritrovò la barca alla 
II» confluente del Napo, e del Maragnone, dove ave- 
va ordinato a Orellana di aspettarlo. Non sapeva 
indursi a sospettare, che l’uomo, a cui aveva fi- 
dato un comando così importante , fosse tanto vi- 
le e inumano di abbandonarlo in simile congiun. 
tura. Ma attribuendo la sua assenza dal luogo dell* 
appuntamento a qualche ignoto accidente, si avan- 
zò più di cinquanta léghe lungo le ripe del Mara- 
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gftort, aspettando ad ogni momento veder compa- 
rire la barca con un soccorso di provvisioni . S* 
imbattè alla fine in un ufiziate, che Orellanaave- * 54 T 
Va lasciato a perir nel deserto, perchè questo in- 
felice ebbe il coraggio di parlar contro alla sua per. 
fidia. Intese da esso l’enormità del delitto di Orel- 
iana , ed i suoi seguaci riconobbero nel tempo me- 
desimo ia disperata loro situazione, sentendosi pri- 
vati del loro unico scampo. Mancò lo spirito ai 
Veterani i piò fermi di cuore, e tutti domandaro- 
no d’essere subito condotti indietro. Pizzarro, sen- 
ea scomporsi , condiscese alla loro istanza . Ma egli 
si ritrovava mille dugento miglia lontano da Qui- 
to ; e in quella lunghissima marcia gli Spagnuolì 
incontrarono patimenti maggiori di quelli , cheave- 
van sofferti nei loro anteriori progressi, e privi dì 
piò , delle allettatrici speranze , che allora li con- 
fortavano, e animavano alla pazienza . La fame li 
costrinse a cibarsi di radiche e di coccole, a man- 
giare tutt’ i loro cani e cavalli , a divorare i pià 
stomachevoli rettili, ed a rodere per fino il quo- 
jo delle loro selle, e le ciarpe di loro spade. Quat- 
tromila Indiani , e dugentodieci Spagnuoti moriro- 
no in questa disastrosa spedizione ; che durò quasi 
due anni; e siccome cinquanta uomini erano suia 
barca con Orellana, ottanta soli ritornarono a Qui- 
to . Questi erano ignudi come i selvaggi , e così 
emaciati dalla fame , e logorati dalle fatiche , che 
avevan piuttosto l’apparenza di spetrì che d’uomi- 
ni ( Zarata , lib. IV. c. z. 5. Vega , T. II. lib. VI L 
■e. $. 4. 5. 14. Herrera, Dee. Vi. lib. Vili . e. 7. 

8. lib. IX. t. a. 5. Dee. VII. lib. Vi I. c. 14. Ti - 
zar. Varonts Illustr. 544. iyc.). 

Ma in vece di ritornarsene a godere il riposo 
che richiedeva la lor condizione, Pizzarro ail’ en- ma ] C oo« 
trare in Quico ebbe le prove d’ un avvenimento , unti 

che 
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che minacciava calamità per lui più terribili di quel- 
le, per le quali era passato. Fi. io dal tempo che 
il suo fratello fece la mentovata parzial divisione 
di sue conquiste, g'i aderenti d’ Almapro conside- 
randosi come proseliti i del pattito regnante , per- 
dettero ogni speranza di migliorare le lor condizio- 
ni . I più si rifuggirono disperati a Lima, dove la 
casa del giovane Al magro era sempre aperta per 
essi, e dove la piccola porzione dell'eredità di suo 
padre, che il Governatore gli permetteva godere, 
spendevasi in dar loro di che sussistere. L’affetto 
con il quale ogni persona, che serviva sotto il vec- 
chio Almagro , si attaccava ai suoi interessi , fa 
trasferito ben presto in suo figlio, arrivato oramai 
all’età virile, e ch’era adorno di tutte le qualità, 
che si cattivano l’amor dei soldati. Grazioso d’as- 
petto , agile e destro in tutt’ i militari esercizi , 
franco, aperto e generoso , pareva essere formato 
pel comando; e siccome suo padre persuaso della 
sua propria inferiorità per la mancanza totale d’ 
educazione, era stato scrupolosamente attento in 
farlo instruire in ogni scienza convenevole ad un 
gentiluomo, le cognizioni, ch’egli aveva acquista- 
te accrescevano il rispetto de’ suoi seguaci , e lo 
rendevano distinto ed eccellente fra tutti gli altri 
avventurieri . In questo giovane trovarono gli Al- 
magriani il punto d’ unione , eh’ essi bramavano ; e 
riguardandolo come lor capo, erano pronti a intra- 
prendere qualunque cosa pel suo avanzamento. Nè 
era solamente l’affetto verso d’ Ahriagro , che gl’ 
incitava; essi erano portati e spinti anche dai loro 
propri infortuni. Molti di loro privi affatto del ne- 
cessario , ( 42 ) ed annoiati di vivere oziosi , e d’ 
essere d’aggravio al loro Generale , e a quelli dei 
loro associati, che avevan salvato qualche resto del- 
la loro fortuna dal saccheggiamento e dalla confi- 
sca. 
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stazione, sospiravano l'opportunità d'esercitare il congfo. 
loro coraggio, e principiarono a deliberare , come rano 
potessero vendicarsi contro 1’ autore di tutta la Io- 
ro miseria. Le loro cabale non passarono senza es- di pii- 
sere osservate , ed il Governatore fu avvertito a *an<>. 
starsene in guardia contro nemici, che meditavano , 
qualche disperato eccesso, e che avevano risolutez- 
za per eseguirlo; ma Pizzarro per coraggio, e per 
dispreggio di persone, cui la povertà rendeva inca- 
paci di nuocergli, non curò l’ ammonizione de’ suoi 
,, amici. “ Non vi mettete in pena, egli disseda 
„ spensierato, rispetto alla mia vita; questa è per- 
„ fettamente sicura, finché si sa nel Perù, che in 
„ un momento io posso far dare la morteachiun- 
que osasse di attentarvi . ,, Questa sicurezza die- 
de agli Al magnani un pieno comodo di digerire e 
di maturare ciascuna parte del loro progetto ; e 
Giovanni di Herrada , ufiziale di grande abilità , 
che stato era incaricato dell’ educazione d’ Almagro , 
si fece il capo delle loro conventicole con tutto lo 
zelo, che questa relazione gl' inspirava, e con tut- 
ta l'autorità datagli dall’ascendente, ch’egli aveva 
sull’ animo del suo allievo. 

La domenica ventisei di giugno a mezzogiorno , t 
ora della tranquilità e del riposo in tutti gli ar- Lo 
denti climi, Herrada alla testa di diciotto congiu- m »zzal 
rati dei più risoluti, sortì dalla casa di Almagro "<>• 
in tutta la sua armatura; e sfoderando tutti le lo- 
ro spade , mentre che si avanzavano in fretta ver- 
so il palazzo del Governatore, gridavano „ viva il 
,, Re, e muoja il Tiranno. „ I loro associati , av- 
vertiti da un tal segno, vennero armati ad occu- 
pare differenti posti per sostenerli . Benché Pizzar- 
ro fosse ordinariamente attorniato dal numeroso 
treno di domestici, che conveniva alla magnificen- 
za del più ricco privato di quel secolo, pure es- 
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sendosi appunto alzato da tavola, eia maggiorpar- 
te de’ suoi ritirati nei loro appartamenti , i congiu- 
rati passarono i due cortili esteriori senza essere 
osservati. Erano quasi giunti in capo della scalla, 
prima che un paggio, ch’era di guardia avvertir 
potesse il suo padrone, che trattenevasi in una gran 
sala con alcuni de' suoi amici . Il Governatore, il 
cui fermo volto nessun aspetto di pericolo potè mai 
perturbare, richiese le armi, e comandò a Fran- 
cesco di Chaves di far serrare la porta. Ma que- 
sto ufiziale , che non ebbe tanta presenza di spiri- 
to da ubbidir subito all'ordine ricevuto, correndo 
alla scala, domandò ai congiurati che cosa voles- 
sero, e dove andassero . In vece di rispondere, gli 
diedero una pugnalata nel cuore, e tosto si lancia- 
rono nella sala. Alcune delle persone che vi era- 
no, si gettarono dalle finestre; altre tentarono di 
fuggire, e poche mettendo mano alla spada segui- 
tarono il lor condottiero nell' appartamento inte- 
riore. I congiurati, animati dal desiderio della ven- 
detta, che loro ispirava l'oggetto dell’odio loro, si 
scagliarono contro di essi. Pizzarro , che nonavea 
altre armi chela spada e lo scudo, difese l’ingres- 
so, e sostenuto dalla piccola unione d’amici, e dal 
suo cognato Alcantara , pugnò nel disuguale con- 
flitto con una intrepidezza degna delle sue azioni 
passate, e con il vigore d'un giovane combatten- 
te . „ Coraggio , egli gridava , coraggio o compa- 
„ gni, noi siamo ancora tanti da far pentire della 
„ loro temerità questi traditori. ,, Ma i congiura- 
ti erano riparati dall’armatura; ed ogni colpo, eh' 
eglino avventavano faceva effetto. Alcantara cad- 
de morto ai suoi piedi, e gli altri suoi difensori 
restarono mortalmente feriti . Il Governatore così 
stanco, che con fatica poteva regger la spada, e 
non più capace di parare tutt’i colpi, che gli era- 
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no scagliati, ricevè una mortai ferita nella gola, 
cadde a terra, e spirò. 

Subito ch’egli fu ucciso, gli assalitori corsero 
fuori per le strade, e agitando le sanguinose loro 
Spade, pubblicarono la morte del tiranno. Piò di 
dugento dei loro associati essendosi ad essi congiun- 
ti , condussero il giovane Almagro in comitiva so- 
lenne per U città, e radunando i magistrati e i 
principali cittadini, gli forzarono» riconoscerlo co- 
me legittimo successore a suo padre nel suo gover- 
no. Il palazzo di PIzzarro, insieme colle case di 
diversi suoi aderenti, fu saccheggiato dai soldati, 
che ebbero nel tempo medesimo la soddisfazione 
di vendicarsi dei loro nemici, e d’arricchirsi colle 
spogli di quelli, per le mani dei quali era passa- 
ta tutta la gran ricchezza del Perù ( Zarattt , lib. 
IV. c. €. 8. Gomara , llist. e. 144. 145. Vega V . 
, 11 . lib. III. c. 5. 7. Herrera , Dee. VII. lib. X. c . 
4. 7. Tizzarro, Var. lllustr. p. iS;. ) . 

L’arditezza e il buon successo della congiura, 
siccome anche il nome e le qualità popolari d' Al- 
magro, tirarono molti soldati al suo stendardo. O- 
gni avventuriero di disperata fortuna, tutti quelli, 
eh’ erano malcontenti di Pizzarro il numero de' qua- 
li, attesa la rapacità del suo governo negli ultimi 
anni della sua vita, era grande; si dichiararono 
senza esitare in favore di Almagro; ed egli si tro- 
vò subito alla testa di ottocento dei più valorosi 
veterani del Perù. La sua gioventù e l’inesperien- 
za non lo abilitavano a prendere il comando da 
se; e perciò egli deputò Herrada a fare da Gene- 
rale . Ma benché Almagro avessse raccolta spedita- 
mente una forza sì grande, non fu possibile che 
tutti si accomodassero generalmente al suo go- 
verno . Pizzarro aveva lasciati molti amici , ai 
quali la sua memoria era cara; il barbalo assassi- 
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namento d’ un uomo, a cui la sua patria era alta- 
mente tenuta, riempieva ogni persona imparziale 
4 ' orrore . La nascita igom-iniosa d' Al magro , e il 
titolo incerto, sul quale fondava le sue pretensio- 
ni, inducevano altri a considerarlo come un usur- 
patore . Gli ufiziali , che comandavano in alcune 
Provincie; ricusarono di riconoscere la sua autori- 
tà, finché non laconfermasse l’Imperatore. In al- 
tri luoghi, e particolarmente a Cusco , fu inalbe- 
rato lo stendardo reale, e si fecero i preparativi per 
vendicare 1’ assassinio dell’ antico lor condottiero. 
1541 Questi semi di discordia, che non dovevano ri- 
A;nvo maner sopiti per lungo tempo, presero maggior 
** vaca v ig 0re e attività, quando si seppe l’arrivo di Va- 
srro. ca de Castro. Dopo un lungo e disastroso viaggio, 
fu egli da una burrasca costretto a prender porto 
nella Provincia di Popayan, e di là tirando avan- 
ti per cerra, dopo un cammino non meno diffici- 
le che tedioso, arrivò a Quito. Per istrada rice- 
vè la nuova della morte di Pizzarro, e degli even- 
ti, che l' avevano seguitata. Egli produsse imme- 
diatamente la reai commissione, che lo destinava 
Governatore del Perù con i medesimi privilegi a 
colla medesima autorità: e la sua giurisdizione fu 
riconosciuta senza il minimo contrasto di Benalcazar 
che Alelantado 0 luogo-tenente Generale peri’Impera- 
«suine tore ne | Popayan, e da Pietro di Puelles, che in 
assenza di Gonzalo Pizzarro aveva il comando del. 
vernato- le truppe lasciate in Quito . Vaca de Castro non 
xe • solamente assunse il supremo potere, ma mostrò 
ancora ch’ei possedeva i talenti necessari per eser- 
citarlo . Mise subito insieme un corpo di truppe, 
che lo assicurarono da ogni timore d’ essere espo- 
sto agl’insulti dal partito contrario; e con questo 
potè partirsi da Quito, colla dignità, che conve- 
niva al suo carattere. Spedì persone di confidenza 
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ai diversi stabilimenti nel Perù, con ima formale 
notificazione del suo arrivo e della sua commissio- 
ne, e fece comunicare ai suoi compattriotti il rea- 
le rescritto, riguardo al governo di quel paese. 
Per mezzo di privati emissarj eccitò gli ufiziali , 
che avevan mostrata la loro disapprovazione dell* 
operare d’ Al magro, a manifestare i loro doveri 
verso del loro Sovrano , sostenendo la persona ono- 
rata della reai commissione . Produssero questi tem. 
peramenti dei grandi effetti. Rincorati dall'avvici- 
narsi del nuovo Governatore , o preparati dai suoi 
maneggi, i fedeli e i leali si confermarono nei lo- 
ro principi, e li ratificarono apertamente: i timi- 
di si avventurarono a dichiarare i lor sentimenti; 
i neutrali ed irrisoluti, vedendo necessario lo sce- 
gliere un partito, principiarono a piegarsi a quel- 
lo, che appariva essere il più sicuro ed il più giusto 
(Bonzo», lib. III. cap. 9. Zarata , lib IV. c. 11 . 
G ornar a , c. 146. 147. Horror a , Dee. VI. lib. X. c. 
1. 2. $. 7. ec. ) . 

Osservava Almagro il rapi lo progresso del di- 
saffetto alla sua causa, e per reprimerlo efficace- 
mente innanzi l’ arrivo di Vaca de Castro , se ne 
partì alla testa delle sue truppe alla volta di Cusco, 
dove il corpo più formidabile de* suoi opponenti 
aveva inalberata l’insegna reale, sotto la condotta 
di Pietro Alvarez Holguin. Nella sua marcia mo- 
rì Herrada , la saggia guida della sua giovane età , 
e de’ suoi consigli ; e fin da quel tempo le sue ope- 
razioni furono rimarcabili per la loro violenza, 
ma ideate con poca sagacità, ed eseguite senza 
destrezza. Holguin con forze molto inferiori a quel- 
le dell’opposto partito, scendeva appunto verso la 
costa, quando AJmagro era in cammino per Cu- 
sco. Con un semplicissimo strattagemma egli in- 
gannò il suoinasperto avversario, scansò unimpe- 
Tom. Ili, P gno. 
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gno, e si congiunse felicemente con Alvarado ufi. 
ziale distinto, ch’era stato il primo a dichiararsi 
contro Almagro da lui trattato come usurpatore. 
Pro- Poco dopo , Vaca de Castro entrò nel campo 
di vacca co ^ e sue tru Pr e , c ^ e conduceva da Quito, ederi- 
de ca- gendo la reale bandiera avanti alla sua propriaten- 
stto. da, fece intendere, che come Governatore, vole- 
va eseguire in persona tutte le funzioni di Gene- 
rale delle loro armi combinate. Egli pel tenore 
della passata sua vita, aveva contratta l’abitudine 
d’ una professione sedentaria e pacifica ; ma prese 
in un tratto l’attività, e mostrò la risolutezza d’ 
un ufiziale, assuefatto da lungo tempo al' coman- 
do. Conoscendo che la sua forza era superioreora- 
mai a quella del suo nemico, bramava con impa- 
zienza di terminare il contrasto colla battaglia; 
nè i seguaci d’ Almagro sfuggivano questo mododi 
decisione, giacché non avevano speranza d’ottene- 
re il perdono d’ un delitto sì atroce, come quello 
d’aver ammazzato il Governatóre. S’incontrarono 
**• se** a Chupas , quasi dugento miglia da Cusco, com- 
tcmbie. batterono con tutta la feroce animosità , inspirata 
dall’impeto della rabbia civile, dal rancore della 
privata inimicizia, dal desiderio della vendetta, e 
Disfa dagli ultimi sforzi delia disperazione. La vittoria, 
Ainv». dopo d’essere stata lungamente indecisa, si dichia- 
8 r0 * rò alla fine per Vaca de Castro. Il numero supe- 
riore delle sue truppe, la sua propria intrepidezza, 
i marziali talenti di Francesco di Carvayal antico 
ufiziale, allievo del gran Capitano nelle guerred’ 
Italia, e che in quel giorno gettò il fondamento 
della futura sua rinomanza nel Perù , trionfarono 
sopra la bravura de’ suoi avversar; , benché condot- 
ti dal giovane Almagro con un coraggio degno d' 
una causa migliore, e meritevole d’altra sorte. 
La strage fu grande, in proporzione del numero dei 
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combattenti. Molti dei vinti e massimamente quei-, 
li, che sapevano di dover essere accusati comecom-.: 
plici dell* assassinamento diPizzarro, precipitando- 
, si verso le spade nemiche, scelsero di morir da 
soldati, piuttosto che d'aspettare una ignominiosa 
condanna. Di millequattrocerito uomini , totale dei 
combattenti fra l’una e l’altra parte, cinquecento 
rimasero morti in sul campo, e fu anche maggio- 
re il numero dei feriti ( Zaratct , Lib. IV. c. 12. 

19. Gomara c. 148. Vega V. II. lib. III. c. li» 

18- H tarerà , Dsc. VII. lib. I. c. I., 2., $. Lib, 

III. 1. 11.) 

Se i militari talenti spiegati da Vaca de Castro M 4 ? 1 
e nel consiglio e nel campo sorpresero gli avven- XVeì 
turieri del Peri), si stupirono questi molto pìùdel- suopio- 
la sua condotta dopo la vittoria. Essendo egli ri- cedete t 
gido di sua natura, ed essendo altresì persuaso che 
vi volevano esemp; di straordinaria severità, per 
raffrenare lo spirito licenzioso di soldati tanto lon- 
tani, dalla sede principale del governo, procedet- 
te subito al giudicio dei prigionieri ribelli. Qua- 
ranta furono condannati a soffrire la morte dei 
traditori, e altri furon banditi dal Perù. Il loro 
condottiero, ch’era scappato dalla battaglia , essen- 
do stato preso per tradimento da alcuni de’ suoi 
proprj ufiziali, fu pubblicamente decapitato inCu- 
sco , e si estinse in lui il nome d’ Almagro e lo 
spirito di partito (Zarata , lib. IV. c. 21. Gomara, 

150. Herrera , Dee. VII. lib. III. c. 12. lib. VI, 
c. 1.) 

Nel tempo che il Perù agitato era da si violen- Consul- 
ti convulsioni, l’Imperatore e i suol ministri sta- 
vano seriamente occupati nel preparare dei regola- indu- 
menti, coi quali speravano ristabilirvi non sola- to re 
mente la tranquillità , ma d’introdurre un più per- corcer .' 
fetto sistema di governo in tutt’i loro stabilimen- 0<nu 1 
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sa&ìdo. ti del nuovo mondo. Rapide ed estese cotn’ efa* 
miri in no state le ronquiste degli Spagnuoli in America, 
Amcti. nrm erarl0 jj f rutt0 d e i va ]or nazionale, bensì de- 
gli sforzi accidentali di privati avventurieri. Do- 
po d'avere allestiti i primi armamenti per la sco- 
perta di varie regioni , la Corte di Spagna sotto 
i Regni di Ferdinando e di Carlo , quegli il Prin- 
cipe il piò intrigante del secolo, e questi il più 
desideroso di fama, era ingombrata dalla moltipli- 
crtà di tanti e tanti progetti, e involta in guerre 
, "con tante nazioni d’Europa, che non aveva il tem- 
po di dare attenzione a’ remoti o meno importan- 
ti oggetti. Quindi è che la cura di continuar la 
scoperta o di tentar la conquista , era abbandona- 
ta agl’individui, i 'quali si avanzarono con tanto 
ardore in questa inusitata carriera, a cui gli sti- 
molava la novità. Io spirito romanzesco, l’ avari- 
zia, l’ ambizione , e la speranza di meritarsi il cie- 
lo ; che in meno d’ un mezzo secolo , quasi tutto 
quel vasto imperio, che la Spagna possiede oggi 
nel nuovo mondo, era assoggettato Alla sua domi- 
nazione. Siccome la Corte di Soagna nulla contri- 
buiva alle diverse spedizioni , che s’ intraprendeva- 
no per l’America, non aveva nemmeno il diritto 
di pretender molto dal loro riuscimento . La so- 
vranità delle conquistate Provincie, con il quinto 
dell’oro e dell'argento, era riserbata alla corona; 
ogni ai,tra cosa prendevasi dagli associati come lo- 
ro dovuta i II saccheggiamento dei paesi , che in- 
vadevano, serviva a indennizzarli di quel ch’egli- 
no avevano speso in equipaggiarsi pel servigio; ed 
il territorio acquistato si divideva fra loro, secon- 
do le regole dal costume introdotte , a proporzio- 
ne dei servig) , che avea ciascuno prestati » Nel prifl. 
ciplo di questi stabilimenti, quando non conosce- 
va^ la loro estenzione, nè il loro prezzo, molte 

ir- 

i 


Digitized by’Google 


S?rr~ 


LIBILO SESTO. 2zp 

Irregolarità non erano osservatè, e fu anzi neces- 
sario il dissimulare o finger di non vedere molti 
eccessi . Ai popoli conquistati si dava il sacco con 
distruggitrice rapacità ; e il loro paese dividevasi 
fra i loro nuovi padroni in tante parti , ma così 
esorbitanti, che superavano di gran lunga il più 
alto premio dovuco ai loro servigj . I ruvidi con- 
quistatori d’America, incapaci di formare un pia- 
no generale di amministrazione pei loro stabili- 
menti intesi unicamente al privato interesse, an- 
teponendo il guadagno presente a un altro più ri- 
moto che ridondato sarebbe in pubblico benefizio, 
non si occuparono che di adunar in fretta ricchez- 
ze senza riflettere quali potevano essere le conse- 
guenze dei mezzi adoprati per acquistarle. Ma quan- 
do alla perfine il tempo svelò alla Corte Spagnuo- 
la l’ importanza de’ suoi possessi Americani, si fe- 
ce anche palese la necessità di modellare di pian- 
ta tutta la loro forma; e in vece delle massime e 
delle pratiche , che prevalevano fra i militari avven- 
turieri, si credè indispensabile il surrogarvi le «isti- 
tuzioni di un regolare governo. 

Un certo male particolare domandava un pron- 
to rimedio. I conquistatori del Messico e del Pe- 
rù, a norma del fatale esempio dei loro coni patriot- 
ti stabiliti nell’ Isole , si davano a cercar I* oro e 
l’argento colla medesima inconciderata avidità. Ne 
nascevano gli stessi effetti. I nazionali impiegati 
in quella fatica dai loro padroni, i quali impone- 
vano loro il compito, non riguardavano nè a quel 
eh’ essi soffrivano, nè a quel eh’ erano a portata 
di fare, s’infiacchivano e presto morivano , dimo- 
doché eravi ragion di temere, che la Spagna, in 
vece di possedere paesi popolati a segno, da essere 
suscettibili d' un progressivo miglioramento , rimar- 
rebbe in poco tempo padrona d’un vasto deserto, 
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L‘ Imperatore ed i suoi ministri erano così per- 1 
guasi di tal verità, e sì solleciti d’impedire Iato- 
tale estinzione della razza Indiana, che di tempo 
in tempo si fecero varie leggi , che ho già mento- 
vate, per assicurare a quei popoli disgraziati un piò 
discreto e più umano trattamento . Ma la distanza 
dell’America dalla sede dell’imperio, la debolezza 
del governo nelle nuove Colonie , l’avarizia e l’au- 
dacia dei soldati non avvezzi ad alcun freno , impe. 
divano l’ effetto di questi salutari regolamenti. Il 
male continuava a crescere; ed in quel tempo 1’ 
Imperatore ebbe un intervallo di riposo dagli af- 
fari d’Europa, onde prenderlo in seria considera- 
zione . 

Consultò egli non solamente co’ suoi ministri-, 
e coi membri del consiglio dell’ Indie, ma chia- 
mò diverse persone, che avevano lungamente db- 
morato nel nuovo mondo , acciocché dessero dei 
lumi col risultato della loro esperienza e della Io* 
Le per. ro osservazione. Per buona fortuna del popolo A- 
coiie mericano-, intervenne fra questi Bartol#mmeo de las 
^uaii Casas, che per caso era stato allora mandato aMa- 
consui. drid dal Capitolo di Chiapa ( Remesal , tìist. de 
” ' Chittpa , p. 146.) Benché dopo l’esito infausto de' 
suoi progetti pel sollievo degl’indiani, egli si fos- 
se tenuto sempre rinchiuso nel suo chiostro occu- 
pandosi in religiose funzioni , lo zelo ch’egli ave- 
va per li primi oggetti di sua pietà, non erasi 
punto scemato , che anzi per la cognizione accre- 
sciutasi dei lor patimenti ; ne risentiva più infiam- 
mato l’ardore. Egli afferrò avidamente l’opportu- 
nità di far rivivere le favorite sue massime rispetto 
al trattamento degl’ Indiani . Colla patetica eloquen- 
za naturale ad un uomo, sulla cui mente le sce- 
ne, che aveva vedute, facevano una profonda imi. 
Ipressione descrisse l’irreparabile devastamento del 
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genere umano nel nuovo mondo, la razza Indiana 
quasi totalmente mancata nell’ Isole in meno di cin- 
quantanni, e che in procinto era pur di perdersi 
nel Continente . Col tuono decisivo d’ un uomo 
convinto della verità del suo sistema, imputò tut- 
to questo a una sola cagione, cioè all’ esazioni e 
alle crudeltà de’ suoi compatriotti ; e sostene, che 
l’unico mezzo di prevenire la spopolazione d’ .Ame- 
rica , era il dichiarare , che i suoi nazionali erano 
liberi , ed il trattarli come sudditi e non come 
schiavi. Nè si fidò pel buon successo di questa pro- 
posizione alla sua sola facondia . Per aggiugnervi 
una forza maggiore, compose il suo famoso tratta- 
toconcernente la distruzione dell’America (Reme- 
sal y p. 192. 199.) dove riportò le tante orribili 
circostanze, sebbene con segni apparenti d’esagera- 
zione, della rovina d'ogni Provincia, ch’era stata 
visitata dagli Spagnuoli. 

L’Imperatore s’ intenerì vivamente alla narrati- Sua soL 
va di tante azioni ingiuriose alla umanità: ma sic-* leeitu- 
come le sue mire si stendevano più oltre di quel- dine d’ 
le del las Casas , si accorseche il sollevare gl’ In- 
diani dall’ oppressione gli sarebbe di poco 0 niun un * ge . 
profitto negli acquisti i suoi possessi nel nuovo "«ale 
mondo, quando egli non vi limitasse il potere e *'/ orm * 
le usurpazioni de’ proprj suoi sudditi. I conquista- ver fó" 
tori per altro d' America , per quanto avessero un 
merito grande colla loro patria , erano la maggior 
parte persone di si bassa nascita , e di una condi- 
zione sì abietta nella società, da non meritarsi di- 
stinzione veruna agli occhj d’ un Monarca. La ric- 
chezza esorbitante, colla quale alcuni di loro era- 
no ritornati, diede ombra in un secolo non assue- 
fatto a vedere uomini dal nullainnalzati sopra del 
loro grado, e ingranditi per emulare, e per supe- 
rare nello splendore l’antica nobiltà. I territori, 
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che i lor condottieri si erano appropriati , erano di 
così immensa estenzion'e (45)» c ^ e quando il pae- 
se fosse migliorato, a proporzione della fertilità dei 
terreni, dovevano eglino diventare i più ricchi, i 
più potenti tra i sudditi suoi. Pareva a Carlo che 
questo abuso richiedesse un rimedio non meno che 
l’altro, e che i regolamenti riguardo a tutti due, 
si avessero ad avvalorare con un genere di gover- 
no, più rigoroso di qualunque si fosse fino allora in- 
trodotto in America . 

Con questa mira egli formò un Codice di leg- 
gi, contenenti moki salutevoli articoli rispettoalla 
costituzione, e alla potestà del supremo Consiglio 
dell’ Indie, alla preminenza eallagiurisdizione delle 
Udienze reali in differenti parti d’ America , all’ 
amministrazione della giustizia, e all’ordine del 
governo sì ecclesiastico che civile . Queste furono 
approvate dalle persone più distinte. Ma unitamen- 
te con esse vennero fuori i seguenti ordini , che 
eccitarono l’universale apprensione, e cagionarono 
le più violenti agitazioni . “ Che siccome i ripar- 
„ timenti,o divisioni di terre preseda diverse per- 
„ sone parevano eccessive , le reali Udienze erano 
„ autorizate a ridurle a una moderata estenzione: 
„ che alla morte di qualunque conquistatore o col- 
,, tivatore, i terreni e gl’ Indiani concessi a lui, 
„ non passassero alla Sua vedova, nè a’ suoi figliuo- 
„ li ma ritornassero alla Corona: che gl’ Indiani, 
,, fossero in avvenire esenti dalla servitù personale, 

e non più forzati a portare il bagaglio dei viag- 
„ giatori a lavorare alle miniere , o a travagliare 
„ alla pesca delle perle: che fosse fissata , la tassa 

„ dovuta da essi al loro superiore e che si pagas- 

„ sero come servi per ogni opera , che da lor si 

„ prestasse : che tutte le persone , eh’ erano , o 

„ erano state in ufizj pubblici, ecclasiastici , o di 

» 
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„ qualunque altra denominazione, Spedali, e Me- 
„ nasterj fossero privi delle terre , e degl' Indiani 
„ accordati loro, e da annettersi alla corona : che 
3 , a ciascuna persona nel Perù , che avesse avuto 
„ qualche criminale interesse nelle dispute fra Piz- 
„ zarro ed Almagro, fossero confiscate le terre e 
„ gl’indiani ,, ( Herrera , Dee. VII. I ib . VI. c. 5. 
Fernande z , tìist. lìb. I. c. 2. ) . 

Tutt’i ministri Spagnuoli , ai quali era stata fi- 
no allora fidata la direzione degli affari America- 
ni, e che erano i meglio informati delle cose di 
quel paese , parlarono contro questi regolamenti , 
come perniciosi alle loro nascenti Colonie . Rap- 
presentarono che il numero degli Spagnuoli passa- 
ti nel nuovo mondo era così piccolo, che non era 
loro possibile di coltivare le vaste regioni, perle 
quali si trovavano sparsi ; che la riuscita d’ ogni 
disegno per questo fine dipendeva dal ministero e 
-dalla servitù degl’indiani, dei quali nè prospetto 
di benefizio-, nè promessa di premio, potevano vin- 
cere la naturale indolenza, e l’avversione alla fa- 
tica ; che nel momento che si leverebbe ai coloni 
il diritto d.’ imporre un tributo, e d’ esigerne il 
pagamento, ogni opera d’industria verrebbe a ces- 
sare, e si chiuderebbero per sempre tutte le sor- 
genti, dalle quali i tesori principiavano a sparger- 
si per la Spagna. Ma Carlo tenace in ognitempo 
delle sue proprie opinioni , ed invogliato di azzar- 
dare anche i più pericolosi rimedj contro i disor- 
dini , che vedeva attualmente regnare in Ameri- 
ca , persistè nella sua risoluzione di pubblicare le 
sue leggi -, ed affinchè si facessero eseguire con 
maggior vigore e autorità , destinò Francesco Tel- 
lo di Sandoval, perchè andasse a Messico in qua- 
lità di Visitatore , e soprintendente in quel paese e 
cooperasse a farle osservare, insieme con il Vice- 


I «noi 
mini- 
siri vi 
si op- 
pongo- 
no . 


Digitized by Google 


"Un vi- 
ceiè de. 
stinato 
pel Pe- 
la . 


M44 

tffctl I 
del le- 
go ÌJ- 
mento 
nella 
nuova 
Spagna. 


234 STORIA DI AMERICA 

rè Antonio di Mendozza. Nominò Blasco Nugnez 
Vela, Governatore del Perù, col titolo pure di Vi- 
ceré ; e per dare più forza alla sua amministrazio- 
ne, eresse una corte di regia udienza in Lima, do- 
ve quattro dei più eccellenti legisti dovevano rise- 
der come giudici ( Zarata , lìb. 111 . f. 24. Coma- 
m c. 1 51. Viga V. II. l'ib. III. c. 20.). 

Il Viceré , e il soprintendente partirono entram- 
bi nel medesimo tempo ; e la notizia delle leggi , 
che essi dovevano far osservare, giunse in Ameri- 
ca prima di loro. L’ingresso di Sandoval nel Mes- 
sico fu considerato come il preludio della generale 
rovina. La concessione illimitata di libertà agl’ In- 
diani , amareggiava senza distinzione tutti gli Spa- 
gnuoli in America, nè fuvi alcuno che non se ne 
rammaricasse. Ma la Colonia della nuova Spagna 
era da sì lungo tempo assuefatta al giogo delle leg- 
gi e dell’ autorità , sotto la ferma e prudente am- 
ministrazione di Mendozza, che per quanto lo spi- 
rito dei nuovi statuti si detestasse e si temesse , 
non si tentò d’ impedirne la pubblicazione- I ma- 
gistrati per altro e i principali abitanti presenta- 
rono delle rirpettive memorie al Viceré , e al so- 
printendente , esponendo le conseguenze fatali, che 
nascerebbero dal farli valere colla forza . Felicemen- 
te per loro, Mendozza, attesa la sua lunga residen- 
za in quel paese, era intieramente informato del- 
la sua situazione, e sapeva quel ch’era di suo in- 
teresse, e quel che poteva soffrire ; e Sandoval , 
benché nuovo in ufizio, mostrava una certa mode- 
razione, che di rado si possiede dalle persone, al- 
lora che entrano ad esercitare la potestà- S’impe- 
gnarono ambedue di sospendere per qualche tem- 
po quel ch’eravi di offensivo nelle nuove leggi j e 
non solamente acconsentirono , che si mandasse in 
.Europa una deputazione di cittadini ad esporre all' 
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Imperatore i timori de’ suoi sudditi nella nuova Spa- 
gna riguardo ai loro possessi , ma concorsero pur 
con essi ad appoggiare i lor sentimenti . Carlo , 
mosso dall’opinione d’uomini, all’ abilità e onora- 
tezza dei quali toccava a deridere di quel che im- 
mediatamente Cadeva sotto dei loro occhj , mitigò 
^lcun poco il rigore degli statuti, e ristabilì laCo- 
lonia nella sua primiera tranquillità ( Ternandez , 

Hìst. lib. I. c. 3 . 4.. 5. Fega V. II. lib. IH. c. 2 j . 

22. Herr . , Dee. FIl. I. F. c. 7. lib. FlI. e. 14. 15. 

Torq. T^et. Ind. lib. F. c. 13.)» 

Nel Perù si formò una tempesta anche più fie- Nei pe. 
ra; e non si potè dissiparla con tanta facilità . I *“■ 
conquistatori del Perù d’un rango molto inferiore 
a quelli, che avevano assoggettato il Messico al- 
la Corona Spagnuola, ed assai più lontani dalla se- 
de del governo, e infatuati dell’improvviso acqui- 
sto di ricchezze , portavano avanti tutte le loro 
operazioni con maggior licenza e irregolarità di 
qualunque altro corpo d’ avventurieri nel «uovo 
mondo . In mezzo alla generai sovversione delle 
leggi e dell’ ordine , cagionata da due successive guer- 
re civili, quando ciascuno individuo era in libertà 
di decidere per se medesimo , senza altra guida 
che il suo proprio interesse e Je passioni, s’innal- 
zò questo spirito turbolento al di sopra d’ogni su- 
bordinazione • Uomini così corrotti dall’ anarchìa 
non potevano sottoporsi se non con ripugnanza al- 
la introduzione d’un regolare governo, alla poten- 
za d’un Viceré, e all’ autorità d’ un rispettabile tri- 
bunale di giudicatura , che dovevano riuscir loro 
intollerabili . Perciò fremettero all’ idea di dovere 
ubbidir a leggi, dalle quali erano spogliati in un 
tratto di tutto quello, che s’ erano procacciati sì du- 
ramente in tanti anni di servitù e di patimenti- 
Si sparse là notizia dei nuovi statuti di mano in 
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mano per fi diversi stabilimenti, e gli abitatori ac- 
corsero insieme, le donne colle lagrime agliocchj 
gli uomini sciamando contro 1’ ingiustizia e 1* in- 
gratitudine del loro Sovrano, che li privava senza 
ascoltarli e senza che fosser convinti , dei loro pos- 
sessi “ E’ questa , gridavano essi , la ricompensa 
„ dovuta a gente , che senza 1’ ajuto pubblico , a 
„ proprie spese , e con il suo proprio valore , ha 
„ sottomesso alla corona di Castiglia territori Hi sì 
„ grande estensione ed opulenza? Son questi i pre- 
,, mj dati a chi ha tollerato incredibili fatiche, e 
„ incontrato ogni sorta di pericoli nel servigio del- 
„ la sua patria? E chi è tra noi , che abbia un 
„ merito cosi grande, e la cui condotta sia stata 
„ così irreprensibile, che non possa essere condan- 
„ nato da qualche clausola penale di questi rego- 
,, lamenti, concepiti in termini così vaghi e così 
„ comprensivi , come se fosser diretti a prenderci 
„ tutti quanti alla rete? Ogni Spavnuolo di qual- 
„ che conto al Perù, che ha amministrato qualche 
pubblico ufizio, è stato costretto a prendere una 
,, parte attiva nelle contese fra i due capi rivali . 
,, Debbono dunque i primi esser privati della lor 
„ proprietà per aver fatto il loro dovere ? Debbo- 
„ no i secondi esser puniti peravere eseguito quel, 
„ che non potevano evitare ? I conquistatori d’ un 
„ imperio sì grande, in vece di ricevere contras- 
„ segni di distinzione, perderanno eglino il natu- 
,, raie conforto di provvedere alle loro vedove ed 
,, ai lord figliuoli , e li lascierannno dipendere per 
„ la lor sussistenza dai miserabili assegni, che po- 
„ tranno conseguire da spietati cortigiani ? ( Herre - 
y , , Dee. FII, lib. FU. c.. 14. 15.), Noi non sia- 
„ mo più atti , continuavano essi , a scoprire nuo- 
„ ve regioni e a procurarci più sicuri stabilimenti 
3> ti: il nostro vigore indebolito dalla vecchiezza ; 
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} , i nostri corpi ricoperti di ferite , non ci per- 
„ mettono pii di servire; ma abbiamo forza ba- 
„ stante da difendere i nostri giusti diritti., e non 
,, soffriremo d’ esserne spogliati. ,,(Gomara, c. 152. 

Hsrrera , Dee. VII. lib. VI. c. io. 1 1 . Ve* a T. II. 
lib. III. c. 20. 22. lib. IV. c. 3. 4.). 

D ? d iscorsi di questa specie , pronunziati con solleva, 
impeto, e sentiti con universale approvazione, le ^pressa 
loro passioni furono a sì alto segno infiammate , dalla 
che tutti erano preparati alle piò violente misure mode, 
e principiavano a tenere delle consulte invarjluo- ” z ^ a ne 
ghi , come opporsi all’ ingresso del Viceré e dei suo .* 
giudici, e impedire non solo l’ esecuzione, ma an- 
che la promulgazione dei nuovi statuti . Furono pe- 
rò distornati dal farlo dalla destrezza di Vaca de 
Castro, che lusingavali colla speranza, che subito 
che fossero arrivati il Viceré ed i giudici , e aves- 
sero il tempo d'esaminare le loro domande , con- 
correrebbero con loro a procurare una qualche mi- 
tigazione alia severità delle leggi , eh’ erano state 
fatte senza la debita attenzione o allo stato del 
paese , 0 ai sentimenti del popolo . Bisognava acco- 
modarsi in qualche maniera a questi, e cedere qual- 
che poco dalla parte del governo, per quietare 1* 
attuale fermentazione ; e per ridurre i Colonisti , 
conveniva inspirar loro la confidenza nei loro su- 
periori. Ma senza un profondo discernimento, sen- 
za gentili e conciliatrici maniere, e senza flessibi- 
lità di carattere, non poteva effettuarsi un tal pia- 
no. Il Viceré non possedeva alcuna di queste pre- 
rogative. Di tutte le qualità che abilitano gli uo- 
mini al supremo comando, egli era dotato solamen- 
te d’integrità e di coraggio; ma la prima era te- scev aió 
nace, ferma o piuttosto inflessibile, ed il secondo spinto 
sì spesso accostavasi alla temerità ed all’ ostinazio- dl 5con * 
ne, che nella sua situazione queste qualità appari- a” 1 **' 
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rano difetti piuttosto che virtù. Dal momento che 
approdò a Tumbez , pare, cheNugnez Vela si con- 
siderasse puramente come un ministro esecutivo , 
incaricato di far eseguire gli editti, non di modi- 
ficarli: e non guardando punto a quel eh* egli o 
vedeva o udiva rispetto allo stato del paese , stava 
attaccato con un costante rigore alla lettera dei re- 
golamenti. In tutte le città per le quali passava , 
} nazionali erano dichiarati liberi, ogni persona im- 
piegata in ufizio pubblico era privata delle terree 
dei servi: e per dare agli altri un esempio d’ub- 
bidienza, egli non permetteva che neppure un In- 
diano desse mano a portare il suo bagaglio nella 
sua marcia alla volta di Lima . Lo sbalordimento 
e la costernazione Io precedevano dovunque si ap- 
prossimava, e gl’ importava sì poco di tali cose , 
che entrando nella capitale , confessò pnbbblicamen- 
te, che veniva per ubbidire agli ordini del suo So- 
vrano , e non già per dispensare dalle sue leggi { 
Questa dichiarazione andava accompagnata da quel 
che la rendeva anche più intollerabile , cioè dall’ 
alterigia Hel portamento, da un tuono arrogante e 
decisivo, da un’insolenza nelle funzioni , dispiace- 
vole ad uomini poco assuefatti a rispettare la ci- 
vile autorità. Ogni tentativo , che procurasse di 
sospendere, o di mitigare le nuove leggi, il Vice- 
ré lo considerava come derivante da uno spirito di 
scontentezza, che tendeva alla ribellione . Molti per- 
sonaggi ragguardevoli furono imprigionati , e ad al- 
tri fu data la morte senza alcuna forma di giudi- 
catura. Vaca de Castro fu arestato, e non ostante 
la dignità del suo rango, fu caricato di catene, e 
rinserrato nella comune prigione (Zarata , l'tb. IV. 
c. 23. 24. 25. G ornar a , c. 153. ttf.Vega, T>. II. 
fib. IV. c. 4. 5. Fernandez , !ib. I. c. 6 . io.). 

Ma per quanto fosse generale il disgusto d’unsì 
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fatto procedere, egli è probabile che lamanodell’ 
autorità sarebbe stata abbastanza forte per impe- 
dirgli il non prorompere in un’aperta violenza , se 
i malcontenti non si fossero provveduti d’un con- 
dottiero di credito e potente , per dirigere i loro 
sforzi . Dal momento che si seppe il tenore de’ 
nuovi regolamenti nel Perù, ogni Spagnuolo rivol- 
se gli occhj a Gonzalo Pizzarro , come alla sola 
persona capace di prevenire le rovine , delle quali 
minacciavasi la Coionia. Lettere e suppliche erano 
mandate a lui da ogni parte da persone , che lo 
pregavano ad assumere la difesa della causa comu- 
ne, e che si esibivano di sostenerlo coi loro beni, 
e colle loro vite . Gonzalo , benché in genere di 
talenti inferiore agli altri suoi fratelli , era come 
essi ambizioso, e ardito ugualmente. Gli si aggi- 
rava del continuo per la memoria il procedere del- 
la Corte di Spagna verso di se e de’ suoi fratelli; 
Ferdinando prigioniero di stato in Europa, i figli- 
uoli del Governatore sotto la custodia del Viceré, 
che aveali mandati sulla flotta, e lui stesso ridot- 
to alla condizione d’un cittadino privato in un pae- 
se, per la scoperta e conquista del quale, la Spa- 
gna era debitrice alla sua famiglia . Questi pen- 
sieri lo stimolavano alla vendetta , e a difendere i 
diritti della sua casa, della quale consideravasi co- 
me il tutore e l’erede. Ma siccome gli Spagnuo- 
li, superano dificilmente la venerazione , con cui 
nascono verso il loro Sovrano, l’idea sola di pren- 
der le armi contro lo stendardo reale Io riempié 
d’orrore. Egli esitò lungo tempo, non sapendo a 
guai partito appigliarsi ; ma le violenze del Vice- 
ré , l’invito universale de’ suoi compatriotti , e la 
certezza d’essere ben presto egli stesso una vitti- 
ma della severità delle nuove leggi , lo mossero a 
lanciare la sua residenza a Chuquisaca de la Piata, 
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e a trasferirsi a Cusco. Tutti gli abitatori usciro- 
no fuori ad incontrarlo, e l’accolsero con traspor- 
ti di gioja , come liberatore della loro Colonia . 
Nel fervore del loro zelo eglino lo elessero procu- 
rator Generale della nazione Spagnuolaal Perù , per 
sollecitare la rivocazione degli ultimi regolamenti., 
Lo autorizzarono a presentare le loro rimostranze 
avanti l’udienza reale in Lima; e sotto il pretesto 
di pericolo dalla parte degl’indiani, vollero che vi 
marciasse coi l’ armi . Premunito di questo titolo, 
Pizzarro s’impossessò del tesoro Regio , destinò ufi- 
ziali, levò soldati; prese un gran treno d’ artiglie- 
ria s che Vaca de Castro aveva depositata in Gua- 
manga, e se ne andò a Lima , come se egli si 
avanzasse contro un pubblico nemico . Avendo ora- 
mai assunta una forma regolare , ed essendo la scon- 
tentezza sostenuta da un capo d’ un nome così di- 
stinto, molte persone di conto si arruolarono al 
suo stendardo, ed una parte considerabile delle trup- 
pe, messe insieme dal Viceré per opporsi a’ suoi 
progetti, disertò in corpo, e si unì colle sue (Za- 
rata, Db. V. c. i. Gonara c. t s;6. 157. VegaV.II. 
Db. IV. c. 4. 12. Fernandiz , Db. I. c. 12. 17. Her- 
rera Dee. VII. c. ?8. ec. Db. Vili. c. 1. 5.). 
jdìsccb. Prima che Pizzarro arrivasse a Lima, eravi se- 
d rTvi guita una rivoluzione , che Io incoraggi a procede- 
te,;. c ' re quasi colla certezza di ben riuscire. Laviolen- 
dei tri. za dell’ amministrazione del Viceré non era mett 
bunaie formidabile agli Spagnuoli del Perù , di quel che 
a ienza , f° sse odiosa la sua alterigia ai giudici dell’ udien- 
za reale suoi colleghi. Erano già comparsi alcuni 
segni di freddezza nel tempo del loro viaggio da 
Spagna (Gomara c. 171.) . Subito però eh’ eglino 
entrarono all’esercizio delle loro cariche rispettive , 
furono ambe le parti così esacerbate da frequenti 
contrasti, derivati dall’attraversamento digiurisdi- 
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zione , e dalla contrarietà di pareri , che il loro 
scambievole dissapore passò ad un’ aperta inimici- 
zia. I giudici si opponevano al Viceré in ogni oc- 
correnza,' davano la libertà ai prigioni , giustifica 
vano i malcontenti, e applaudivano ai loro clamo- 
ri . Nel tempo che i due dipartimenti del gover- 
no avrebbero dovuto andare uniti contro il nemì- 1*44 
co che avvicinavasi , stavano a disputare la supe- 
riorità d’uno coll’altro. Alla fine prevalsero i giu- n . 
dici. Il Viceré detestato universalmente , e abban- cere im. 
donato fin dalle proprie sue guardie , fu arrestato p igio- 
nel suo palazzo , e condotto ad un’ Isola diserta ™ to ' t 
sopra la costa, per esservi ritenuto, finché si aves- te ^ bre '_ 
se il comodo di rimandarlo in Ispagna. 

I giudici in conseguenza di ciò , avendo presa 
eglino stessi la direzione suprema di tutti gli affa- I0> 
ri, mandarono, fuori un proclama, che sospende- 
va l’esecuzione delle leggi che ai sudditi dispiace- 
vano, ed un messaggiero a Pizzarro, imponendo, 
gli , giacché gli avevano di già concesso qualun- 
que cosa da lui richiesta, di licenziar le sue trup- 
pe, e d’andare a Lima con sedici 0 venti de’ suoi 
seguaci. Potevano essi difficilmente aspettarsi che 
un uomo così ambizioso ed ardito , volesse aderi- 
re ad una tale intimazione . Probabilmente ciò non 
fu fatto con questa intenzione , ma solo per pallia- 
re la loro condotta; poiché Cepeda , il Presidente 
della Corte d’udienza, di lui non meno ambizioso, 
pare che avesse tenuto una corrispondenza segreta 
con Pizzarro, e avesse molto prima formato il pia- *• 
no, ch’egli eseguì dopo, di consacrarsi al suo servi- # 
gio. L’imprigionamento del Viceré , l’usurpazio- 
ne dei giudici insieme con 1’ universal confusio- 
ne , e con l’ anarchìa , conseguenza d’ eventi così 
singolari e inaspettati , aprirono un più vasto cam- 
po alle speranzedi Pizzarro. Vedeva egli il supre- 
Tom. III. Q. nio 
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mo potere nelle sue mani, nè gli mancava il co- 
raggio di spingersi avanti verso l'oggetto , che la 
fortuna gli presentava alla vista. Carvajal, l’ani- 
ma delle sue risoluzioni, e la guida di tutte le 
sue azioni , vi aveva da lungo tempo fissato l’ oc- 
chio, come al solo scopo , a cui doveva mirare 
Pizzarro. In vece dell’ inferiore funzione di Procu- 
ratore per gli stabilimenti Spagnuoli in Perù, do- 
mandò palesemente d'essere Governatore e capitan 
Generale di tutta quanta la Provincia; e fece istan- 
za alla Corte d’udienza, che gli desse la commis- 
sione per tale effetto. Una simile richiesta di un 
uomo alla testa di milledugento uomini lontano un 
migliò da Lima, dove non era nè condottiero, né 
armata da opporgli, portava seco l’autorità d’un 
comando. Ma i giudici, 0 non volendo dimettere 
il potere, o desiderando di salvar le apparenze, 
esitarono, ofecerle viste d'esitare intorno all’ade- 
rirvi. Carvajal intollerante d’indugio, e impetuo- 
so in tutto il suo operare, marciò di notte den- 
tro alla città, prese diversi ufiziali di distinzione 
contrarj a Pizzarro, e senza forma di giudizio ve- 
runo li fece appiccare . La mattina seguente la Cor- 
te d’ udienza pubblicò una commissione in nome 
del Re, che destinava Pizzarro Governatore del 
Però con piena potestà così civile che militare."' 
ed egli entrò nella città quel medesimo giorno con 
una pompa straordinaria, a prender possesso della 
nuova sua dignità ( Zarata , lib. II. c. 8. Fega T. 
II. lib. 1 F. e. r$. 15). Gomara , c. 159. T6;. Fer- 
nandez , lib- 1 . c. 1. 18. 25. Herrera , Dee. VII. lib „ 
Fili. c. io. 20.). 

Ma in mezzo al disordine e alle turbolente, 
che accompagnarono questa dissoluzione totale dell’ 
edificio del governo, le menti degli uomini sciol- 
te da! freno ordinario della legge e dell’ autorità , 
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Operavano con sì capriccioso disordine, che ne se- 
guirono eventi non meno straordinarj che inaspet- 
tati. Pizzarro aveva appena principiato a esercita- 
re la sua nuova potestà, della quale era stato in- 
vestito , quando videsi assalito da .una turba di for- 
midabili nemici . Essendo il Viceré stato posto a 
bordo sopra un vascello dai giudici dell’udienza, 
perché fosse trasportato in Ispagna sotto la guardia 
di Giovani Alvarez, uno del loro numero,; subito 
che furono fuori in mare, Alvarez, o penetrato 
dal rimorso , o indotto dalla paura , si prostrò 
ài piedi del suo prigioniero dichiarandolo libero da 
quel momento, e protestandosi ch'egli stesso, ed 
ogni persona in sulla nave si farebbero un dovere 
d’ ubbidirgli come a legittimo Rappresentante del 
loro Sovrano. Nugnez Vela ordinò loro, che s’in- 
dirizzassero a Tumbez; ed approdatovi, inalberò 
il reale stendardo, e ripigliò lesile funzioni di Vi- 
ceré . Varie persone ragguardevoli, alle quali il 
contagio dello spirito sedizioso, che regnava aCu- 
sco ed a Lima, non era ancor pervenuto, si mo- 
strarono immediatamente invogliate di sostenetela 
Sua autorità (Zarata, Db. V. c. 5). Gonttra , c. 165. 
Ferdandsz , lib.l. c. 23. Herera, Dee. VII. lib. Vili. 
C. 15.) . Il governo violentissimo di Pizzarro, che 
osservava ogni individuo con timida gelosìa, natu- 
rale agli usurpatori, e puniva severamente ogni ap- 
parenza di scontentezza, gli accrebbe subito il nu- 
mero degli aderenti, e obbligò alcuni capi della 
Colonia a correre a lui per trovare un rifugio. 
Mentre stava egli raccogliendo a Tumbez una for- 
za che già cominciava ad aver l’ apparenza di quel 
che in America chiamavasi esercito, Diego Cen- 
teno ardito e bravo ufiziaie, inasprito contro la 
crudeltà e l’oppressione del Governatore luogo. te- 
nente di Pizzarro nella Provincia di Charcas, for- 
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mò una congiura contro la sua vita , 1* uccise, esi 
dichiarò in favore del Viceré ( Zarata , Db. V. 

18. Go nara c. 169. Herrera , Dee. VII. l)b. IX, 
c. 27.) 

pìzlj^ Pizzarro, benché insospettito da ' queste apparen- 
,o „iii. ze d’ostilità ne’ più rimoti angoli dell’imperio, 
ci» con. n on ne fu sconcertato. Si preparò a sostenere 1 * 
lui d * a utor ‘ t “ l a CUI era giunto, collo spirito e colla con- 
dotta d’.un ufiziale assuefatto ai comando, e mar- 
ciò addirittura contro del Viceré, come nemico il 
piò vicino ed il piò da temersi. Siccome egli era 
il padrone delle pubb'iche rendite de! Perù, e mol- 
ti dei militari vivevano affezionati alla sua fami- 
glia, si fecero per tal ragione le sue truppe così 
numerose, cheil Viceré, incapace di far loro fron- 
te , si ritirò verso Quito. Pizzarro lo seguita, e 
in quella disastrosa marcia per un psese montuo- 
so, durò fatiche, ed incontrò diffi colta , che nes- 
suna altra truppa, fuiri di quella indurita al ser- 
vigio in America, avrebbe potuto soffrire e stipe- 
rare (44)- Era appena arrivato il Viceré a Qui- 
to, quando la vanguardia di Pizzarro comparvegui- 
data da Carvajal, il quale, benché prossimo agli 
ottantanni, era ardito e bravo, quanto ogni gio- 
vin soldato sotto del suo comando. Nugnez Vela 
abbandonò subito una città incapace di difesa ; e 
cor» una celerità, rassomigliante piuttosto a fuga 
ché aritirata, marciò ne ! ta Provincia diPopayan. 

• bizzarro continuò a inseguirlo , ma vedendo impos- 
sibile il raggiugnerlo , ritornossene a Qiito . Di là 
spedì Carvajal ad opporsi a Centeno , che facevasi 
formidabile nelle Provincie meridionali dell’impe- 
rio , ed egli rimase a far testa al Viceré ( Zarata , 
Db. V. c. 15. 16. 24. Gsatara c. 1 67. V’jga P. II. 
Db. IV. c. 25.28. Pernttu. Db. I. 34.40. Herr. Dee. 
VII. Db. Vili. c. 16. 20. 27.) 

Con 
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Con la sua attività, e cori l’assistenza di Benal- 
cazar, Nugnez Vela mise prestissimo insieme quat- 
trocento uomini nel Popayan Eg'i in mezzo atutt’ 
i suo disastri riteneva la stessa elevatezza di men- 
te, e la stessa alta idea della sua dignità; ond’è 
che rigettò con isdegno il consiglio d’alcuni de’suoi 
seguaci, che lo stimolavano a far con Pizzarrodei 
trattati d’accomodamento, dicendo, che solamen- 
te colla spada era da decidersi una contesa contro 
de’ ribelli; e con questa intenzione ritornò aQui- 
to . Pizzarro fidandosi al numero superiore, e mol- 
to più alla disciplina ed al valore de’suoi, inoltrossi 
animosamente a incontrarlo. La battaglia fu osti- 
nata e sanginosa < Pugnaroho da ambe le parti co- 
me uomini chesapevanOj cheli possesso d’ un gran- 
de impello, il fato dei lor condottieri j e la loro 
propria fortuna avvenire, dipendevano dall’ esito di 
quella giornata. I veterani però di Pizzarro si avan- 
zarono con sì buon ordine, cheli nemico fu a ce- 
dere costretto . Il Viceré con azioni straordinarie , 
nelle quali spiegava ugualmente l’ abilità di Capi- 
tano e il cuore di soldato, tenne la vittoria per 
qualche tempo dubbiosa. Alla fine egli cadde, tra- 
fitto da molte ferite, e fu poi generale la rotta 
de’suoi seguaci vigorosamente inseguiti. La sua te- 
sta fu tagliata dal busto, e posta sul pubblico pa- 
tibolo in Quito, dove Pizzarro entrò in trionfo. 
Le truppe adunate da Centeno furono anch’ esse ben 
presto disperse da Carvajal ; ed egli medesimo si 
trovò sforzato a fuggirsene alle montagne, dove 
testò parecchi mesi , nascoso in una caverna . O- 
gni abitante del Perù, dalle frontiere di Popayan 
a quelle del Chili, sì sottomise a Pizzarro, e per 
mezzo della sua flotta, comandata da Pietro da 
Hinojosa , s’ impadronì non solamente del mare me- 
ridionale, ma prese anche il possesso di Panama, 
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£ lasciò una guarnigione in Nombrede Dios , dal- 
la parte opposta dell’istmo, lo che tagliava la co- 
municazione fra la nuova Spagna ed il Perù ( Za- 
rata lib. V. c. Ji. 32. Gomarac. 170. Vega T. IL 
lib. IV. c. 33. 34. Femandez lib. l.c. 51. 54 . Her- 
ra Dee. VII. lib. X. c. 12. 19.22. Dee. Vili. lib. 
I . C. 1. '3. Benzo lib. III. c. 12.). 

Riportata questa vittoria, Pizzarro e i suoi se- 
10 è guaci rimasero per qualche tempo a Quito , e nei 
oi°"tò" P rirrt ‘ trasporti di loro esultazione proruppero in 
tdaisu. tutti gli eccessi di compiacenza acuì suolsi abban. 
mere la donare lo sfrenato spirito dei bassi avventurieri , ar- 
rivati ad una fortuna straordinaria. Ma in mezzo 
*erà . a questa dissipazione, il loro capo e i suoi confi- 
denti eranoobbligati arivolgere di quando in quan- 
do i loro pensieri a cose serie, e a deliberare con 
molta sollecitudine intorno al partito, ch’eglinoat. 
tualmente dovevano pigliare. Carvajal non meno 
ardito e risoluto in consiglio che in campo, av- 
vertiva Pizzarro , che nella carriera , in cui era en- 
trano sarebbe vano il pensare a tenere una strada 
di mezzo; e ch’egli doveva, o dirigere la sua mi- 
ra al tutto , o non intraprender cos’ alcuna ; e 
queste medesime massime gliele aveva di già in- 
culcate fino dal momento ch’egli ottenne il go- 
verno del Perù. Nell’atto di ricevere la nuova del- 
la vittoria a Quito, egli si spiegò con lui in un te- 
nore anche più aperto e più decisivo. “ Voi ave- 
te asurpato ( disse egli in unalettera scritta a Pizar- 
„ ro in quellaoccasione) il supremo potere in que- 
„ sto paese, ad onta della commissione datane dall’ 
,, Imperatore ad un altro: siete marciato alla te- 
,, sca delle vostre truppe contro il regio stendar- 
4 do: avete data battaglia al rappresentante delno- 
J stro Sovrano, e dopo averlo sconfitto, gli avete 
fatto tagliar la testa. Non vi crediate che un 
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„ Monarca voglia mai perdonare simili insulti al- 
„ la sua dignità, o che qualunque riconcil iasione 
„ dalla parte di lui sia per essere cordiale e sin- 
„ cera. Non vi fidate più del precario favore al- 
,, trui. Prendete per voi medesimo la sovranità 
,, d’ un paese, al dominio del quale la vostra fa- 
„ miglia ha un giusto titolo, fondato sopra i di- 
„ ritti e di scoperta e di conquista. Dipende da 
„ voi rendersi affezionato ogni Spagnuolo, che si 
,, trovi nel Perù, con una concessione liberale di 
„ terre e d’indiani, o instituendo dei gradi di no- 
„ biltà ed onori, simili aquelli, che si ambisco- 
,, no con tanta avidità in Europa. Collo stabilire 
„ dei Cavalieri ornati di privilegi e distinzioni, 
„ come si pratica in Ispagna, potete gratificare gli 
„ iifiziali di vostro servigio in un modo corrispon- 
dente all’ idee d’uomini militari. Non contate 
„ solamente su i vostri compatriotti , procurate 
,, anche di guadagnarvi i nazionali. Sposando la 
,, Coya , o sia figliuola del Sole , la erede presun- 
,, riva della Corona, indurrete gl’ Indiani per mo- 
,, rivo di venerazione al sangue dei loro Prin- 
,, dpi antichi , ad unirsi cogli Spagnuoli nel soste- 
„ nere la vostra autorità. Cosi alla testa dei prin- 
,, cipali abitanti del Perù, e dei nuovi Coloni, 
„ potrete sfidare la potenza di Spagna , e disperde- 
„ re agevolmente le deboli forze, che possano esse- 
„ re qui mandatecontro di voi. “ L’avvocato Ce- 
peda, ch’era divenuto il consiglierò fidato di Pizzar- 
ro, secondava con molto calore l’ esortazioni di Car- 
vajal, ed impiegava tutta la scienza , eh’ ei possedè- 
va, per dimostrargli, chetutt’ i fondatori delle grandi 
Monarchie erano stati innalzati al la sovranità, non dall’ 
antichità del lorcx lignaggio, o dalla vai idità dei loro 
diritti , bensì dal loro intraprendente coraggio , e dal 
merito loro personale ( Vega , V. IL lib. W. c> 40. Fer - 
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ardue e interessanti intraprese del suo Regno , là 
cura di procurare un rimedio ai disordini del Pe- 
rù, spettava a Filippo suo tìglio, e ai consiglieri * 
che Carlo avea destinati ad assisterlo nel governo 
della Spagna durante la sua assenza. A prima vi- 
sta le azioni di Pizzarro e de’ suoi aderenti parve- 
ro così ripugnanti al dovere di sudditi contro del 
loro Sovrano, che la maggior parte dei ministri in. 
sistè , che fossero immantinente dichiarati rei di 
ribellione, e che si procedesse a punirli con esem- 
plare severità. Ma quando il fervore del loro ze- 
lo, e lo sdegno cominciarono un poco a calmarsi, 
si presentarono innmerabili ostacoli all’ esecuzione 
di questo progetto. La banda dei veterani di fan- 
teria nerbo e gloria dell’armata Spagnuola, era al- 
lora impiegata in Germania. La Spagna rifinita d‘ 
uomini e di danari; per una lunga successione di 
guerre, nelle quali era stata involta dall’ inquieta 
ambizione di due successivi Monarchi, non poteva 
facilmente corredare una flotta bastante a sott. - 
mettere Pizzarro. Il trasportare un ragguardevol 
corpo di truppe ad un paese così rimoto , parevi 
quasi impossibile. Finché Pizzarro conservatasi pa- 
drone del mare meridionale , la strada diritta da 
Nombre de Dios a Panama, era impraticabile. Il 
tentare di marciare a Quito per terra, a traverso 
de! nuovo Regno di Granata, e della Provincia di 
Popayan , passando per regioni immense, desolate* 
insalubri, e abitate da feroci e bellicose tribù, era 
una impresa accompagnata da pericoli e da fatiche 
insuperabili . Il passaggio nel mare meridionale per 
gli stretti di Magellan era così tedioso , cosi incer- 
to, e così poco noto nel secolo, che non si pote- 
va contare sopra di una navigazione così lontana e 
rischiosa. Altro espediente adunque non rimaneva, 
se non ..he d’abbandonare il sistema , che Ip zelo del- 
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la reale maestà aveva suggerito da prima , e ten- 
tare con dei lenitivi , quel che non era da effet- 
tuarsi con la forza. Si vedeva chiaro dalla solleci- 
tudine di Pizzarro in rappresentare la sua co- 
dotta in un favorevole aspetto all’ Imperatore, che 
non ostante gli eccessi , dei quali era colpevole , 
perseverava tuttavia nei sentimenti di venerazione 
verso del suo Sovrano . Attenendosi a questi , e 
usando qualche condiscendenza che indicasse uno 
spirito di moderazione e di tolleranza, egli si po- 
trebbe correggere, oppure le idee di lealtà natura- 
le agli Spagnuoli, si ravviverebbero tanto fra i suoi 
seguaci, che non vorrebbero più concorrere conia 
loro assistenza a sostenere la sua usurpata autorità . 

Il successo per altro di queste negoziazioni de- 
licatissime, e importanti dipendeva affatto dai ta- 
lenti e dalla destrezza della persona, alla quale si 
commettessero . Dopo d’aver pesato con grande at- 
tenzione il concorso dei meriti di diversi soggetti , 
i ministri Spagnuoli fissarono unanimemente la lo- 
ro scelta sopra Pietro de la Gasca , Prete e con- 
siglierò della Inquisizione . Benché non avesse mai 
esercitato alcun ufizio pubblico, egli era stato im- 
piegato talvolta dal governo in affari gelosi e di 
rilievo, e li aveva egli condotti con grande abili- 
tà e con ottima riuscita, mostrando un’indole man- 
sueta e insinuante, accompagnata da grande fermez- 
za e probità , superiore a qualunque incentivo di 
privatp interesse, ed una cauta circospezione nel 
concertar le misure, seguitata da un vigore nell’ 
eseguirle , che le và di rado congiunto . Queste 
qualità lo rendevano adattato per la funzione a cui 
volevasi destinarlo. L’Imperatore conosceva Gasca 
personalmente, e ne approvò moltissimo P elezio- 
ne, anzi gliela partecipò con una lettera, che con- 
teneva espressioni di bontà e di fiducia, non me- 
no 
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no onorevoli al Principe 'che le scriveva , che al 
suddito che le riceveva . Gasca non ostante la sua 
avanzata età ed il suo debole temperamento , e 
benché per l’apprensione naturale ad un uomo, che 
per tutto il corso della sua vita non era mai an- 
dato fuori del suo paese, temesse gli effetti d’ un 
lungo viaggio, e d'uni clima insalubre , non esitò 
un momento ( Fcrnandez , lib. II. c. 17.) a cedere 
alPinvito del suo Sovrano. Per far vedere ch’egli 
agiva, mosso unicamente da questo principio , ri- S 11 » 1 ^ 0 - 
cusò un Vescovado, offertogli perchè vi andasse ^ne 4 
con un carattere più decoroso ; nè volle accettare 
più insigne titolo di quello di Presidente della Cor- 
te d’udienza in Lima, dichiarandosi, che non pren- 
derebbe salario per soddisfare ai carichi di quella 
incombensa . Tutto quello ch’ei domandò, si fu , 
che la spesa di mantenere la sua famiglia si fa- 
cesse dal pùbblico, poiché partendo egli come un 
ministro di pace colla sua gonnella ed il breviario , 
e con il seguito di pochi servi , non aggraverebbe 
d'enorme peso ì’ erario ( Zarata , lib. VI. c. 6 . Go- * 54 * 
mar a , c. 174. Fernandez , lib. II. c. 14. 16. Fega , 

T. II. lib. V. c. 1. Herrera , Dee. Fili. lib. I. e. 

4. ec.). 

Mentre però ch’egli mostrava una moderazione Potetti 
così disinteressata in tutto quello, che si riferiva 
personalmente a lui stesso, domandava In diverso tesl1 * 
tenore la potestà del suo ufizio . Egli rappresentò 
impiegarsi in un paese rimoto J!a sede del go- 
verno , dove in ogni emergenza non poteva ricor- 
rere alle istruzioni del suo' Sovrano , e dove tùtto 
il buon esito de’ suoi maneggi dipenderebbe dalla 
confidenza, che il popolo , con il quale avea da 
trattare, porrebbe nell’ampiezza del Suo potere $ 
onde richiedeva un’autorità illimitata, una giuris- 
dizione su tutte le persone e su tutte le cause $ 

la 
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la facoltà di perdonare ; di punire, e di premiare* 
secondo che le circostanze e la condotta defie per- 
sone esigerebbero; in caso di resistenza dalla par- 
te dei malcontenti , d’ essere autorizzato a ridurli 
ad ubbidire per forza d‘ armi , a levar truppe per 
questo fine, ed a chiedere ajuto ai Governatori di 
tutti gli stabilimenti Spagnuoli in America. Que- 
ste facoltà benché favorevoli ai grandi oggetti di 
missione, parvero ai ministri Spagnuoli prerogative 
inalienabili dalla sovranità, che non dovevansi de- 
legare ad un suddito, e negarono d’ accordarle j ma 
le vedute dell’Imperatore erano molto più ampie* 
A Gasca , per la natura de! suo impiego, bisogna- 
va confidare un potere assoluto in diversi articoli; 
e tutt* i suoi sforzi sarebbero riusciti inefficaci , 
quando egli fosse ristretto in qualche particolare , 
1546 e perciò Carlo non ebbe difficoltà a rivestirlo di 
quella piena autorità, ch’ei domandava* Soddisfat- 
to pienamente di questa recente prova della con* 
fidenza del suo Padrone, Gasca accelerò la sua par- 
»*.»»*. tenza, e senza danari, e senza truppe; sen’andòa 
reprimere una formidabile ribellione ( Femandez lìb. 
IL c. 16. 18. )• • , 

Al suo arrivo a Nombre de Dios trovò Herna*. 
suò'a?.’ Mexia ufiziale di credito ; appostatovi d’ordine di 
Avo a Pizzarro con un corpo d’uomini rispettabile , peri 
lamina. c hè impedisse di pigliar terra a qualunque ostile 
brigata . Ma Gasca comparve in Si pacifico aspet- 
to, con un treno da temersi casi poco, e con uA 
titolo non tanto distinto da incuter terrore , che 
fu ricevuto con gran rispetto . Da Nombre de Dios 
si avanzò a Panama , ed ebbe la stessa accoglien- 
za da Hinojosa , a cui Pizzarro aveva conferito il 
governo di quella città, ed il comando della sua 
flotta ivi stanziata. Tenne in ambedue i luoghi un 
linguaggio medesimo , cioè , eh' egli era mandato» 

dal 
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dal loro Sovrano come messaggiero di pace , non 
come ministro di vendetta , che veniva a raddolcì- 
re le loro amarezze, a rivocare le leggi che ave- 
vano turbato gli animi de* sudditi, a perdonare le 
offese passate, e a ristabilire 1* ordine e la giusti- 
zia nel governo del Perù . I! suo dolce portamen- 
to , la semplicità delle sue maniere, la santità del- 
la sua professione , e un sembiante di candore , 
guadagnarono credito alle sue dichiarazic ii . 11 ri- 
spetto dovuto a una persona investita di legittima 
autorità, e che operava in virtù d’ una commissio. 
ne reale, cominciò subito a risvegliarsi fra uomi- 
ni assuefatti da qualche tempo a non riverire al- 
cun’ altra cosa se non che 1’ usurpata giurisdizione. 
Hinojosa , Mexia, e varj^altri ufiziali di distinzio- 
ne, a ciascuno dei quali Gasca si presentò separa, 
tamente , si attaccarono ai suoi interessi , ed aspet- 
tavano solo una propizia occasione , per dichiararsi 
apertamente in suo favore ( Eernundez , lib. II. c . 
21 . ec. Tarata , lib. VI. c. 6. 7 . Gomara , c. 175 . 
Vega V. II. lib. V. c. 5 . ) • 

Questa fu loro somministrata ben presto dalla 
violenza di Pizzarro. Tosto ch'egli udì l’ arrivo di 
Gasca a Panama, benché ricevesse nel medesimo 
tempo il ragguaglio della natura della sua commis- 
missione, e benché fosse informato eh’ egli si esibi- 
va di rendere gli Spagnuoli del Perù tranquilli ri- 
spetto al passato con un atto di generale oblivione; 
e d’assicurare le cose per 1* avvenire , annullando 
le leggi ad essi gravose ; invece d’ accettare con 
gratitudine la condiscendenza del suo Sovrano , fu 
tanto inasprito dal vedere ch’egli stesso non con- 
tinuerebbe altrimenti nel posto dì Governatore del 
paese, che risolvè immediatamente d’ opporsi all’ 
ingresso del Presidente nel Perù, e d’impedire che 
vi esercitasse giurisdizione veruna . A questa de. 
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terminazione ne aggiunse un’altra non meno dis- 
pettosa. Spedì urta nuova deputazione in Ispagna* 
giustificare la sua condotta , e a domandare a no- 
me di tutta la comunità del Perù, che gli fosse con- 
fermato il governo sua vita naturai durante , essendo 
egli 1' unico adattato a conservarvi la tranquillità . Gli 
.ufiziali incaricati di commissione si strana, comuni- 
carono l’ intenzione di Pizzarro al Presidente, e lo ri- 
chiesero in suo nomedi partir da Panama, e di ritor- 
nare inlspagna. Portarono eglino pure segreti ordini 
a Hinojosa di offerire a Gasca un regalo di cinquan- 
tamila piastre, se egli volesse eseguire , quel che ve- 
nivagli domandato ; ed in caso di repulsa, dì trucidar- 
lo o avvelenarlo ( Zarata lib. Vl.c. S. Ferri andet , lib. 
ascas? c ‘ **’ ?4* Herrefa, Dee. Pili, lib . IL c.y. io.), 
"uada 51 Molte circostanze concorsero a stimolare Pizgar- 
gna ìt io a questa frenetica risoluzione. Essendo eglista- 
flotta. to una volta avvezzo al supremo comando , notf 
poteva soffrire il pensiero di doversi abbassare ad 
una vita privata - Consapevole de' suoi proprj de- 
meriti, sospettava che l’Imperatore studiasse sola- 
mente di deluderlo, e che in sostanza rton gli vo- 
lesse mai perdonare gli oltraggi , che aveva com- 
messi . I principali suoi confidenti non mena col- 
pevoli, erano disturbati dalla stessa paura, jLa ve- 
nuta di Gasca, che non avea truppe , non eccita- 
va terrore. Vi erano oramai più di seimila Spa- 
gnuolx ( Herrera , Dee. Fili. lib. III. e- i.) stabili, 
ti nel Perù, alla testa de’ quali credette poter mari- 
tenere la sua indipendenza , quando la Corte di 
Spagna ricusasse accordargli quel tanto che richiede- 
va. Ma non gli era per anche noto, che uno spi- 
rito di ribellione aveva di già principiato a spar- 
gersi fra quelli, dei quali più si fidava. Hinojosa, 
maravigliandosi della sua precipitata risoluzione di 
contrastare alla commissione imperiale, e sdegrtan- 
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do di servirgli d’ instrnrrrento rfell’eseguire gli odio- 
si delitti, ordinati nelle segrete di lui instruzicni, 
riconobbe in pubblico il Presidente come suo solo 
deggittimo superiore. Gli ufiziali sotto il suo co- 
mando fecero altrettanto . Fu tale la contaggiosa 
Influenza dell’esempio, che passò perfino neidepu- 
tati , poc’anzi spediti al Perù; dimodoché nel tem- 
po che Pizzarro aspettavasi di sentire 0 il ritorno 
di Gasca in Ispagoa , o la sua morte , ricevè la 
nuova, che questi era padrone della flotta di Pa- 
nama, e delle truppe ivi acquartierate. 

Irritato fino al furore da un evento cosi improv- p ' zz ?r. 
viso, si preparò. apertamente alla guerra , e per da- 
re qualche color di giustizia alla mossa delle sue a ii a 
armi, volle che la Corte d’udienza a' Lima, prò- guerra, 
cedesse a fare il processo di Gasca, pe’i delitti d’ 
aver preso i suoi vascelli, sedotti i suoi ufiziali, e 
impedito a’ suoi deputati il proseguire il loro viag- 
gio in Ispagna . Cepeda , benché facesse da giudice 
in Virtù della commissione reale, non si’ fece scru- 
polo di prostituire la dignità della sua funzione y 
giudicando Gasca reo di tradimento i e condannan- 
dolo a morte ( lem ari de s , lìb. IL c. $ 5 . Vega , V. 

II. lìb. V. c. 7 . Herrera , Dee. Vili. lìb. HI. c. 6 . ) . 

Per quanto un tal procedere fosse strano e ridico- 
lo, bastò per sopraffare gii animi dei vili, e idio- ' 
ti avventurieri, dei quali era pieno il Perù , ed 
eglino credettero autorizzato Pizzarro a continuare 
le ostilità contro urt traditore convinto .1 soldati 
per conseguente vennero da ogni parte sotto il sua 
stendardo , ed egli si trovò tosto alla testa di mil- 
le uomini , i meglio equipaggiati , che si fossero 
-mai veduti nel Perù ^ „ 

Gasca dal canto suo, riconoscendo essere rteces- Ia ’ v ^ 
sario d’adoperare la forza per ottenere I’ intento gmc*. 
■di sua missione , non fu men sollecito nel racco- 
* > * glie- 
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Aprite . gliere truppe da Nacaragua , da Cartagena e dagli 
altri stabilimenti nel Continente, e vi riuscì così 
bene, che fu prestissimo in grado di spedire uno 
squadrone della sua flotta, con un corpo ragguar- 
devole di soldati sulla costa del Perù. Cagiono un 
generale spavento la loro comparsa j e benché sos- 
pendessero per qualche tempo di fare alcuna disce- 
sa, prestarono un più efficace servigio, perchè po- 
sero intanto per la spiaggia in diversi luoghi per- 
sone, che distribuirono le copie dell’atto di gene- 
rale indennità , e della revoca degli ultimi editti , 
,e che palesarono per ogni dove le pacifiche inten- 
zioni , e la mansueta indole del Presidente; lo che 
produsse un mirabil effetto . Tutti quelli, eh erano 
disgustati della violenta amministrazione di Piz- 
zarro , tutti quelli , che ritenevano sentimenti di 
fedeltà pel loro Sovrano , cominciarono a meditar 
1 547 una ribellione . Alcuni abbandonarono apertamente 
Solleva. U na causa, che riputavano ingiusta . Centeno , uscen- 
centV' della caverna, dove si teneva nascosto , adunò 
no, intorno a cinquanta de’ suoi primi aderenti, e con 
questo debole e mal armato stuolo si avanzò ardi- 
tamente a Cusco . Con un attacco improvviso di 
nottetempo, in cui dimostrò scienza e valor mili- 
tare, s’impadronì di quella capitale, benché dife- 
sa da cinquecento uomini. La maggior parte di que- 
sti si ridusse sotto la sua bandiera, ed egli ebbe 
in breve il comando d’ un rispettabile corpo di 
truppe ( Zarata , lib. VI. c. \ y. ló.Gomara , c. 180. 
1 8 1 . Fernandez, lib. c. 28. 64. ec. 

Pizzarro , quantunque attonito al vedere un ne- 
contro m i co avvicinarsi per mare, ed un altro per terra, 
dl CU : I nel tempo che credeva sicura l’ unione di tutto il 
Pinzar. Perù il suo favore, era d un animo troppo imper- 
io • territo , e troppo avvezzo alle vicende della fortu- 
» na, per Sconcertarsi a sbigottirsi . Siccome pare- 
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va più urgente il pericolo dalle operazioni diCeii- 
teno , andò immediatamente ad opporsegli . Aven- 
do provveduto cavalli per tutt’i suoi soldati, mar- 
ciò con mirabile celerità ; ma ogni mattina trova- 
va la sua propria forza scemata di numero , poi- 
ché lo lasciavano i suoi nella notte, e benché fos- 
se sospettoso all’eccesso, e punissesenza pietà tut- 
ti quelli, che gli cadevano in sospetto, il furore 
della diserzione era oramai troppo violento perchè 
si potesse reprimerla,. Prima eh’ egli giugnesse al- 
la vista del nemico a Huarina vicino al lago Ti- 
tiaca, non aveva più di quattrocento soldati . Que- 
sti però erano i più audaci e i più disperati de' 
suoi aderenti , di cui poteva fidarsi, e che al par 
di lui sapendo, che i lor delitti non meritavano 
perdono, alcuna speranza non avevano fuorché nel 
prospero esito di loro armi. Con essi non dubitò 
d’ attaccare Centeno , benché questi avesse più gen- 
te il doppio di lui. I realisti non isfogirono la bat- 
taglia che riuscì la più ostinata e la più sanguino. 1547 
sa che si fosse mai data fino allora nel Perù . Al- 
la fine il valore intrepido di Pizzarro, e la supe- 
riorità dei militari talenti di Carvajal trionfarono 
del maggior numero, ed ottennero una completa 10 ’ ]o 0tt ' 
vittoria. Il bottino fu immenso (45), e crudele , 
il trattamento dei vinti. Con questo segnalato suc- 
cesso si ristabilì la riputazione di Pizzarro , ed es- 
sendo egli attualmente stimato invincibile in cam- 
po, la sua armata accrescevasi di numero di gior- 
no in giorno ( Idrata lib. VII. c. 2. 3. Gomara c. 

1S1. Fega P. IL lib. F. c. 18. éc. Fernandez , lib. 

II. f- 79. Herrera Die. Fili. lib. IF. c. 1. 2.) 

Seguirono però altri avenimenti nel Perù , dal 
quali era più che contrabbilanciata la strepitosa 
vittoria di Huarina . Pizzarro aveva appena lascia- 
to Lima, che i cittadini, stanchi del suo oppressi- 
Tom. III. R. vo 
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«. vo dominio, inalberarono il reale stendardo e Al- 
dana con un distaccamento di soldati della flotta, 
appio, prese il possesso della città. Quasi al tempo me- 
da in desimo il Presidente approdò a Tumbez ( Zarata, 
Pe>ù. m,' vi % c ' con cinquecento uomini- Ogni sta- 

bilimento della pianura incoraggito dalla sua pre- 
senza, si dichiarò pel Re. Lo stato dei due par- 
titi era oramai perfettamente opposto; Casco eie 
Provincie adiacenti si possedevano da Pizzarro ; tut- 
to il resto dell’imperio da Quito sino mezzogior- 
no, riconosceva la giurisdizione di Gasca. Avendo 
quest’ultimo aumentate le sue truppe, ei si avan- 
zò nella parte interna del paese . Il suo procèdere 
continuava ad essere sempre umano e moderato; 
e in ogni occasione egli palesava l’ardente sua bra- 
ma di terminare il contrasto senza spargimentodì 
l sangue. Più sollecito di ; correggere che di punire',' 

non rinfacciava ad alcuno le offese passate, bensì 
gli accoglieva come accoglie il padre i figli penti- 
ti , che ricornano al sentimento del loro dovere .• 
Benché desideroso di pace , non trascurava i suoi 
preparativi per la guerra . Destinò per una gene- 
rale adunanza delle sue truppe la fertile valle di 
Sìavarf. Xauxa sulla strada di Cusco ( Zarata , lìb. VII. c. 
za ver. 1. Fsmande z, fé. II. c. 77. S2. ). Ivi rimase per 
so^cu. a | cun } mes j } non S0 ] 0 p er f are U n altro tentativo 
d’accomodamento con Pizzarro, ma per potere 
ammaestrare! suoi nuovi soldati all’uso deH’armi, 
ed assuefarli alla disciplina del campo, prima di 
condurli contro un corpo di vittoriosi veterani . Piz- 
zarro infatuato deh buon successo, che aveva fino 
allora accompagnate le 1 sue armi, e insuperbito d’ 
aver di nuovo quasi mille uomini al suocomarido, 
ricusò di porgere orecchio ad alcun progetto , ben- 
ché Cepeda insieme con varj de’ suoi uflziali, ed il 
medesimo Carvajal ( 46 ) dessero per consiglio il 
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definirla con accettar l’offerta del Presidente d una 
generale indennità, e colla revocazione del troppo 
gravi statuti ( Zarata , lib. VII. c. 6 . Vega P. II. 
lib. V. c. 27.)' Gasca avendo provato invano ogni 
modo per iscansar d’ imbrattarsi le mani nel san- 
gue de’ siioi concittadini, s’inoltrò verso Cusco, 
alla testa di milleseicento uomini . 

Pizzarro confidando della vittoria lasciò i reali- 
sti passar tutt’ i fiumi , che scorrono tra Guaman- 
ga e Ciisco senza opposizione , e avanzarsi in di- 
stanza di sole quattro leghe dalla capitale, lusin- 
gandosi che la disfatta in un luogo, che rendesse 
impraticabile la ritirata, darebbe fine in un tratto 
alla guerra. Egli marciò allora ad incontrare il ne- 
mico , e Carvajal scelse il suo posto , e dispose le 
truppe con quel discernimento, e colla profonda 
scienza dell’arte della guèrra .,ché tanto spiccano 
in tutte lé sue operazioni . Niente parve più sin- 
golare dell’aspetto di questi due eserciti, allorché 
si misero in moto per venire all' attacco. In quel- 
la di Pizzarro arricchita delle spoglie del più opu- 
lento paese d’America, tutti gli ufiziali, e quasi 
tutt’ i soldati, erano vestiti di stoffe di seta o di 
broccato ricamato d’ oro e d’ argento : i loro caval- 
li , le loro, armi, le loro bandiere corrispondevano 
alla magnificenza di questo apparato ( Zarata , lib. 
Vl< c. li.). Quella di Gasca , benché non tanto splen- 
dida , mostrava quel che non era men sorpren- 
dente, cioè lui medesimo accompagnato dall’Ar- 
civescovo di Lima, dai vescovi di Quito e diCu- 
sco, e da un gran numero d’ Ecclesiastici, che mar- 
ciavano lungo le linee, benedicendo le truppe, e 
animandole all’ adempimento del loro dovere . 

Quandò erano tutte due vicinissime ad attac- 
carsi, Cepeda diede di sprone al suo cavallo, uscì 
galoppando fuori, e si arrese al Presidente. Gar- 
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rilasso de la Vaga, ed altri ufiziali di conto, se- 
guitarono il suo esempio. La rivolta di persone d“ 
un rango sì alto, colpì i soldati di stupore. La 
scambievole confidenza, da cut dipende l'unionee 
il nerbo di un’armata, incontanente cessò. Il so- 
spetto e la costernazione si sparsero d’ una in al- 
tra schiera. Alcuni se ne fuggirono furtivamente, 
altri abbassaron le armi, e il maggior numero andò 
ad unirsi ai realisti. Pizzarro, Carvajal , ed alcuni 
altri uficiali facevano uso dell’ autorità , delle minac- 
ce, e delle preghiere , ma invano. Ir» men di mezz’ 
ora un corpo d'uomini, che avrebbe potuto deci- 
dere del fato dell’imperio Peruviano , fu totalmen- 
te disperso. Pizzarro vedendosi irremediamilmente 
perduto, gridò attonito ad alcuni pochi ufiziali, 
che tuttavia fedelmente Io seguitavano, “ che co- 
,, sa ci rimane da fare? “ Avventiamoci, replicò 
uno di loro sopra il battaglione piò fermo dell’ini- 
mico , e muojasi da Romani . “ Abbattuto da un 
rovescio tale di fortuna , non ebbe egli il corag- 
gio d’ abbracciare questo consiglio degnissimo d’ 
un soldato, e con una viltà ingiuriosa alla passa- 
ta dua fama, si arrese ad uno degli ufiziali di Ga- 
sca. Carvajal nell’atto che ingegnavasi di (uggire, 
fu raggiunto e arrestato. 

Casca , felice in questa incruenta vittoria , non 
la screditò colla crudeltà. Pizzarro, Garvajal, ed 
alcuni altri uficiali de’ piò colpevoli, furono puni- 
ti capitalmente. Pizzarro fudecolatoil giornostes- 
so che si diede per vinto . Egli si sottomise al suo 
destino con una decente dignità, e parve deside- 
roso d’espiare col pentimento i misfatti , che ave- 
va commessi. La morte di Carvajal fu come la sua 
vita. Nel suo processo non addusse difesa. Quan- 
do si pronunziò la sentenza, che lo condannava 
ad essere appiccato , replicò freddamente : “ Si può 
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Lnorlre solamente una volta Nell’intervalfo 
fra la sentenza e l’esecuzione, non diede segno nè- 
di rimorso per lo gassato, nè di sollecitudine pel 
futuro, motteggiando tutti quelli, che andavano» 
visitarlo, colla stessa vivacità d’ingegno è colla 
stessa mordacé facezia, che gli erano state fami- 
liari in tutto il corso della sua vita . Cepeda più 
reo degli altri , doveva partecipare del fato mede- 
simo $ ma il merito d’ aver disertato da’ suoi Asso- 
ciati in momento si critico e con un effetto sì de- 
cisivo , lo salvò dal meritato gastigo . Fu però man- 
dato prigione in Ispagna, e morì in esilio ( Zara- 
la , lib. Vll.t. 6 . 7 . 8 .Gomara, c. 185 . 1 Ì 6 . Vegeti 
T. II. l'tb.V. c. 307 . ec. Fernandez, lib. II.t-S 6 .ec. 
Herrera , Dee . Vili. lib. IV. c. 14 . ec. ) 

Nella espedizione minuta che gl’ istorici contem- 
poranei hanno fatto delle disensioni civili, che af- 
flissero il Perù dieci anni continui , s incontrano 
molte circostanze così sorprendenti , e che indica- 
no una maniera d’ operare così inusitata , che me- 
ritano una particolare attenzione ; j. g 

Benché gli Spagnuoli, che iiìvasero i primi il N J, 7 v | 
Perù fossero della feccia del popolo e la maggior erano 
parte di quelli * che successivamente si congiunse- so!datl 
ro Con loro* persone senza fortune, nondimeno, 
in tutti i corpi di truppe levati dai diversi con- nelle 
dottieri ; che disputavansi la superiorità, non fuv- S«/fe 
vi un uomo solo che servisse in qualità di sol da- Jèi Pe- 
to mercenario. Ogni avventuriere nel Perù si con- Hi. 
sideravà come conquistatore, con il diritto, pel 
servigio che vi prestava, d’avere uno stabilimen- 
to in quel paese, che Veniva acquistato da! suo 
valore. Nelle dissensioni fra i Capi rivali, ciascu- 
no abbracciava un partito, secondo che lo dirige- 
va il suo proprio giudizio ed affetto . Si univa 
al suo Comandante come compagno di sua for- 

R 3 '1 lu- 


Digitized by Google 


té ?. stoma di America 
ctuna , e sdegnava di abbassarsi col ricevere il sol-, 
.do qual marcenario . Alle loro spade unicamente, 
e non già alla preminenza dell'ufizio, o alla no- 
.biltà della nascita , la maggior parte dei condottie- 
ri, eh’ essi seguitavano , erano debitori del loro in- 
nalzamento ; e ciascuno dei loro aderenti sperava 
d’aprirsi coi medesimi mezzi una strada al potere 
ed alla ricchezza (foga, T*. IL lib. F. c. 58.41.) . 
te u. Ma sebbene le truppe nel Perù servissero sen- 
tite di. za alcun regolar pagamento , costavano una immen- 
»pendi°- sa S p esai p ra uomini assuefatti a dividersi le spo- 
f SS ’ n ’ c 'gtied'un paese opulento, il desiderio di arricchir, 
si era di una violenza estrema. L’ardore delle lo- 
ro spedizioni accrescevasi a proporzione della spe- 
ranza di riuscirvi . Dove tutti erano intenti al me- 
desimo oggetto, sotto, il dominio della passione 
medesima, non si vedeva che un modo solo di gua- 
dagnare gli uomini, o d’assicurarsi del loro affet- 
to. Ufiziali di condizione e d'autorità, oltre la 
promessa di futuri stabilimenti , ricevevano alla 
mano copiose gratificazioni dal Capo , a cui ade- 
rivano . Gonzalo Pizzarro per far la leva di mil- 
le uomini ( Fcrnandez , lib. II. c. 54. ) anticipò 
cinquecentomila piastre. Casca nelle truppe, eh’ 
egli ebbe contro Pizzarro , ne spese novecentomila 
( Zarata , lib. FU. c. 1 o. Herrera , Dee. FUI. lib. 
F. c. 7.). La distribuzione delle proprietà concedute 
in premio del buon successo, era anche più esor- 
T re bitante . Cepeda in ricompensa di sua perfidia e 
mi P Im. accortezza in persuadere il tribunale dell’ udienza 
tnensi reale a confermare colla sua autorità- l’usurpata giu. 
risdizione di Pizzarro , ricevè un assegnamento di 
* terre , che gli fruttavano anno per anno la rendi- 
ta di centocinquantamila piastre ( Gomttra , c. 164.) 
Hinojosa , che pel suo opportuno allenamento da 
Pizzarro, e per la consegna della flotta a Gasca, 
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decise del fato del Perù, ottenne un distretto di 
paese , che dava dugentomila piastre d’ entrata an- 
nuale ( Vega , V. II. Db. PI. c. 3.). Mentre così ri- 
eompensavansi i prirr.arj ufiziali, è credibile chea 
proporzione si gratificassero anche gli altri di ran* 
go inferiore . 

Un cambiamento sì rapido di fortuna produceva 1548 
i suoi effetti naturali . Faceva nascere nuovi biso- Lo, ° 
gni e nuovi desiderj . I veterani avvezzi da lungo Pj r ° nt * e 
tempo ai travagli ed alla fatica, prendevano in un 1010 
tratto il gusto al profuso e inconsiderato scialac- ius»° . 
quamento, e si abbandonavano a tutti gli eccessi 
della militare licenza. Alcuni s’immersero nella 
crapula $ in altri sorgeva il genio alle cose di lus- 
so ( Herrera , Dee. V. l)b. 11 c. 3. Dee. Vili. Db. 

Vili. c. ioì). Il più vile soldato nel Perù avrebbe 
creduto degradarsi , camminando a piedi ; ' e mal- 
grado il prezzo enorme dei cavalli in quel paese, 
ognuno insisteva d’avere il suo, prima di entrare 
in campagna . Ma benché fossero poco sofferenti 
della fatica, affrontavano il pericolo eia morte con 
intrepido coraggio; ed animati dalla speranza di 
nuovi prem} , non mancavano mai il giorno della 
battaglia di manifestare tutto il valore ad essi na- 
turale . 

Insieme con il loro coraggio ritenevano tuttala Ferocia, 
ferocia , per la quale eransi anticamente distinti, colia 
La discordia civille mai non regnò con più furore, 
che fra gliSpagnuoli del Perù. A tutte le passio- P0 i 
ni, che per Io più avvelenano i contrasti fra icon- loro ar. 
cittadini, aggiugnevasi l’avarizia, che rendeva più tacchi, 
accanita la loro inimicizia. Le avidità di afferrare 
le ricche confiscazioni , dopo la morte dj un anta- 
gonista, chiudeva le porte della pietà. L’essere 
dovizioso bastava di per se ad esporre un uomo 
all’accusa, e a sottoporlo al gastigo. I piùleggie- 
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ri sospetti indussero Pizzarro a condannate a mot- 
te parecchi degli abitatori più ricchi del Perù» 
Carvajal senza allegare pretesto alcuno, che giu- 
stificasse la sua crudeltà, ne uccise moltissimi. Il 
numero di quelli , che patirono per man del car- 
nefice, fu poco inferiore a quelli, che perirono nel 
campo (47); e la magior parte venivano condan- 
nati senza formalità di processo legale . 

La violenza, colla quale le parti contendenti 
trattavano i loro avversari, esiliò dai loro cuori 1* 
attaccamento, e la fedeltà, di cui erano debitrici 
a quelli j'Swi quali militavano. I Vincoli d’onore, 
che fra i soldati si tengono sacri, e il principio d’ 
integrità intimamente connesso con il carattere 
Spagttuolo, come con quello di qualunque attra na- 
zione; pare che fossero ugualmente dimenticati. 
Anche il riguardo alla decenza, e il sentimentodi 
vergogna, erano affatto perduti. Finché duravano 
le dissensioni, appena eravi nel Perù uno Spagno- 
lo, che non abbandonasse il partito, che aveva ori. 
ginalmente sposato, che non tradisse gli associati, 
coi quali erasi unito , che non violasse i patti , con 
quali era venuto. Il Viceré Nugnez Vela peri pel 
tradimento di Cepeda , e degli altri giudici dell’ 
udienza reale, i quali per dovere di loro funzio- 
ne eran tenuti a sostenere la sua autorità . I prin- 
cipali consiglieri e compagni della rivolta di Gom 
zalo Pizzarro, furono i primi ad abbandonarlo, e 
a collegarsi co’ suoi nemici . La sua flotta fu cedu - 
ta a Gàsca dall’ uomo stesso , che Pizzarro aveva 
prescelto fra i suoi ufiziali per fidargli quell’impor- 
tante comando . Nel giorno che doveva decidere 
della suasorie, un’ armata di veterani, in faccia dei 
nemico, gettò a terra le armi senza lanciare un 
colpo, e disertò da un condottiero, che l’aveva 
spesso guidata alla vittoria. Incontratisi assai di ra- 
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«lo nella storia esempi di un dispregio sì aperto e 
sì generale dei principi e delle obbligazioni, che. 
legano gli uomini fra loro. Dove è molto lontana 
la sede del governo, dove il freno delle leggi e 
dell’ ordine è poco sentito, dove il prospetto del 
guadagno è illimitato, e dove una immensa ric- 
chezza può coprire i delitti , per mezzo dei quali 
si acquista , si può solamente trovare qualche pa- 
ragone alla leggerezza, alla rapacità, alla perfidia , 
ed alla corruzione, che prevalsero fra gliSpagnuo- 
li del Perù . 

Seguita la morte di Pizzarro , i malcontenti per ^ s< j* t 
ogni angolo del Perù posarono leloro armi, e par- i SU oi 
ve che la tranquillità si ristabilisse perfettamente. *oidati t 
Ma due interessantissimi oggetti vi rimanevano tut- 
tora, per occupare l’attenzione del Presidente . U* 
no era di trovar subito impiego per una moltitu- 
dine di turbolenti e arditi avventurieri , dei quali 
era pieno il paese, affinchè non eccitassero nuòve 
sollevazioni: l’altro, di dare convenienti gratifica- 
zioni a quelli, alla lealtà ed al valore dei quali, 
egli era debitore del prospero suo successo . Il pri- 
mo fu in qualche maniera adempito col destinale 
Pietro de Valdivia a proseguire la conquista del ' 

Chili ; e coll’ autorizzare Diego Centeno a intra- 
prendere la scoperta delle vaste regioni confinati 
col rio de la Piata. La riputazione di questi con- 
dottieri , e la speranza di migliorare la loro con- 
dizione in un nuovo paese, allettò molti dei più 
bisognosi e disperati solcati a seguitare i loto sten, 
dardi; e si dissipò in tal guisa una porzione di 
quel sedizioso infiammabile spirito, che Gasca te- 


meva canto. 


Il secondo era un affare di maggiore difficoltà, viiìo n « 
e domandava una mano più attenta e più delicata. del p**« 
I ripart'tmnti , o concessioni di terra o d’indiani, ** fr * 
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eh’ erano da distribuirsi in seguito della morte, e 
della conficazione dei possessori passati , montava- 
no a più di due milioni di piastre di rendita an- 
nuale (Pesa, "P, II. lìb.Vl. c> 4 .). Gasca diventa- 
to padrone assoluto di questa immensa ricchezza, 
ritenne i medesimi disinteressati sentimenti , che 
professò fin da principio, e ricusò di riserbamepet 
se la minima porzione . Ma il numero dei preten- 
denti era grande ; e mentre la vanità o P avarizia 
d’ogni individuo fissavano il valore del suo proprio 
servigio, e giudicavano della ricompensa che cre- 
devasi dovuta , le domande di ciascheduno erano 
così stravaganti, che riusciva impossibile il conten- 
tar tutti. Gasca gli ascoltò ad uno ad uno conia 
più paziente attenzione; e per aver tempo di pe- 
sare il merito loro e le diverse loro pretensioni 
con accuratezza, si ritirò, insieme con l’Arcive- 
scovo di Lima ed il suo segretario, in un villag- 
gio dodici leghe da Cusco. Vi passò alcuni giorni , 
assegnando a ciascuno un distretto di terra , e un 
numero d'indiani in proporzione ai loro passati ser- 
vigi, e a quelli che prestar potevano per l’avve- 
nire . Per sottrarsi poi ai clamori , che prevedeva 
che insorgerebbero alla pubblicazione del suo de- 
creto, non ostante l’imparziale equità, con cui lo 
aveva formato, se ne andò a Lima, lasciando 1' 
atto di spartizione sigillato, con ordine che non si 
aprisse, se non alcuni giorni dopo la sua partenza. 

Lo sdegno eccitato dal pubblicarsi il decreto di 
spartizione, non fu minore di quel che Gasca avea 
preveduto. La vanità, l’avarizia, l’ emulazione, 
l’invidia, la vergogna, la rabbia, e tutte le altre 
passioni, che agitano con più impeto il cuor de- 
gli uomini quando vivamente si tocca il loroono- 
re e il loro interesse, contribuirono ad accrescer- 
ne l’insolenza scoppiò esso con tutto il furore, 

che 
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che aspettar s! può da soldati insolenti. Calunie, 
minacce, e maledizioni si scaricarono apertamente 
contro del Presidente. Fu egli accusato d’ingrati- 
tudine, di parzialità, e d’ingiustizia. Questi sedi- 
ziosi discorsi sarebbero stati subito seguitati da fat-r 
ti non men risoluti: e già principiavano le trup- 
pe a rivolgere i loro occhj verso alcuni malcon- 
-ti condottieri , lusingandosi , che li sosterebbero ad 
-esigere la riparazione dei loro torti: ma il gover- 
no ebbe tanta autorità di porre un freno opportu- 
no a questo spirito di fazione, e il pericolo d’ un* 
altra guerra civile fu per allora allontanato ( Idra- 
ta , Lib. VII. c. 9 - Gomara , c. 1 87. Vega !P. II. 
lib. VII. c. 1, ec. Fernantlez T. II. lib. Le. X, 

«c. Herr. Dee. Vili, lib, IV. c. 17. ec.). 

Casca peraltro, vedendo che la fiamma era sop- *54$ 
pressa , ma non estinta , affaticavasi colla maggio- ijIm *l** 
re assiduità ad ammansare i malcontenti , dandoli- ordine, 
Ferali gratificazioni ad alcuni promettendo ad altri e 51 go- 
dei ripartimientos , quando venissero a vacare, ac- vein0< 
carezzandoli , e lusingandoli tutti . Affinchè però 
la pubblica sicurezza rimanesse sopra un fondamen- 
to più stabile di quello del loro buon affetto, pro- 
curò d’ avvalorare le mani de'suoi successori in ufi- 
zio , regolando l’ amministrazione della giustizia in 
ogni parte dell’imperio. Introdusse ordine e sem- 
plicità nel riscuotere le reggie rendite, mandòdei 
regolamenti riguardo a! trattamento degl’indiani, 
che tendevano a proteggerli dall’oppressione, e a 
provvedere ài loro ammaestramento nei principi 
della religione, senza privar gli Spagnuoli del be- 
nefizio ricavato dal loro lavoro. Avendo alia fine 
compito qualunque oggetto di sua missione, Ga- *• febb « 
sca desideroso di ritornare ad una vita privata, fi- 
dò il governo del Perù alla' Corte d’-idienza, e se sp»gna« 
pe parti per la Spagna . Siccome daiw- T anar- 
chìa , 
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chìa, e le turbolenze dei quattro anni passati, nòli 
crasi fatta rimessa alcuna delle regie entrate, egli 
portò seco un milione, è trecentomila piastre di 
danaro pubblico, che l’economia e l’ordine della 
sua amministrazione gli fecero risparmiare , paga, 
te le spese tutte della guerra. 

Suo ti. p u ricevuto nel suo nativo paese coU’ammira- 
meàto 2 i° ne che meritavano la sua abilità , è la sua vir- 
ili i*. tù « Tutte due erano veramente cospicue. Senza 
P»go*. esercito, nè flotta, senza fondi pubblici, con un 
treno sì semplice, che soli tremilla ducati si spe- 
sero per metterlo in ordine , ( Fetnandet , Ut. IL 
c. 18.) egli se ne partì di Spagna per andare ad 
opporsi a una formidabile ribellione* Con la sua 
destrezza e co’ suoi talenti supplì a tutte queste 
mancanze, e partfe che creasse gl’ instrumenti per 
l’ esecuzione de’ suoi disegni . Seppe acquistare una 
forza navale, che reselo padrone del mare. Rac- 
colse un corpo d’uomini capace di far fronte ai 
veterani, che davano legge al Perù. Vinse il loro 
Condottiero , le cui armi erano state sempre accom- 
pagnate dalla vittoria ; e in luogo dell’ anarchìa e 
della usurpazione stabilì il governo delle leggi , e 
l’autorità di un legittimo Sovrano. Ma Ja lode deli 
la sua abilità fu oltrepascato da quella, che meri- 
tavasi la sua virtù. Dopo d’essere dimorato in un 
paese, dove i tesori presentavano allettamenti , che 
avevan sedotta ogni persona, che vi avevan go- 
duto un qualche potere, egli ne sortì con una in- 
tegrità senza macchia, e perfino senza sospetto i 
Dopo d’ avere distribuito fra i suoi concittadini 
possessioni di estensione e di valore maggiore, di 
quel che fosse mai stato in mano d’un suddito in 
alcun secolo, e presso alcuna nazione di conferire, 
ei solo rimase nel suo stato primiero di povertà: 
e nel tempo medesimo cbe portò sì immense som- 


Libro sesto. ì6? 

me al regio erario, fu costretto a presentare una 
supplica ji>er una tenue somma affine di soddisfare 
ad alcuni piccoli debiti da lui contratti net corso 
del suo servigio . ( MS. pene s me ) Carlo non fu in- 
sensibile ad un merito tanto disinteressato. Gasca 
fu accolto da lui coi contrassegni i più distinti di 
stima : ed essendo promosso al Vescovado di Pa- 
lencia, passò il resto dei giorni suol nella tranquil- 
lità del ritiro , rispettato dalla sua patria , onora- 
to dal suo Sovrano, ed amato universalmente da 
tutti . 

Nonostante tutti i saggi regolamenti di Gasca, 
la tranquillità del Perù non fu di lunga durata . 
In un paese dove l’autorità del governo era quasi 
dimenticata nel lungo tempo che vi prevalsero 1* 
anarchìa e il disordine, dove condottieri depista- 
vano pronti alla ribellione, e ‘sediziosi soldati pre- 
paratissimi a seguitarli , non era difficile il risve- 
gliarvi un incendio. Molte successive sollevazioni 
desolarono per alcuni anni il paese . Ma siccome 
queste furono passeggere tempeste , eccitate piut- 
tosto dall’ambizione e dalla turbolenza d’uomini 
particolari, che da generali e pubblici motivi, la 
loro esposizione non è l’oggetto di questa storia. 
I tumulti del Perù, simili ad ogni altra violenta 
infermità, o nel corpo naturale onel politico non 
duravano lungamente, e portandosi fuori gli umo- 
ri guasti e corrotti , che avevano dato origine ai 
disordini, contribuivano alla fine a fortificare la so- 
cietà, cui da principio minacciavano di distrugge- 
re. Nel tempo dei loro fieri contrasti molti dei 
primi invasori del Perù, e parecchi di que’ licen- 
ziosi avventurieri, colà invitati dalla fama dei lo- 
ro successi, caddero l’uno per man dell’ altro . Cia- 
scun partito, secondo che alternativamente preva- 
leva nelle contese , sgombravano il paese d’ un 
' mag- 
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maggior numero, giustiziando, proscrivendo o esi- 
liando gli avversar;. Uomini meno intraprenden- 
ti e assuefatti a vivere di una sobria e pacifica 
industria si stabilirono poi nel Perù ; e la reale 
autorità vi fu a poco a poco assodata colla fermez- 
za medesima ; che nelle altre Colonie Spaglinole; 
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ÌLLUSTRAtlONÌ. 

( i ) T A nostra notizia delle cose che occorse^ 
JL, nella conquista della nuova Spagna è de- 
rivata da sorgenti più originali e più autentiche , 
che quella d’ alcun fatto seguito nella Storia d’ A- 
merica. Le lettere di Cortes all’ Imperator Carlo 
V. sono i monumenti più preziosi e più antichi } 
che noi abbiamo su tal argomento . Siccome Cor- 
tes prese assai per tempo un comando indipenden- 
te da Velasquez- fu necessario che spedisse a Ma- 
drid un ragguaglio tale delle sue operazioni , che 
gli procurasse l’approvazione del suo Sovrano. 

Il primo de’ suoi dispaccj non è stato mai pub- 
blicato. Lo scrisse egli dalla Vera Cruz ai sedici 
di luglio 1519. Dev’ esser venuto in mano dell’ Im- 
peratore, mentre ch’era in Germania, avendo egli 
lasciata la Spagna ai 22- di maggio in quell’ anno 
per andar a ricevere la Corona imperiale. Ho fati 
to una diligente ricerca per avere una copia di 
questo dispaccio sì in Ispagna, come in Germania * 
ma senza frutto . Questo però non è di grande coii- 
seguenza , poiché non poteva contenere alcuna co- 
sa molto importante, essendo scritto subito,- dopo 
che Cortes arrivò alla nuova Spagna . Il secondo 
dispaccio dato ai 30. d’ottobre 1520. fu pubblica- 
to a Siviglia l’anno 1522., e il terzo e il quarto' 
poco dopo che furono ricevuti • Ne comparve una 
traduzione latina in Germania 1 ’ anno 1532. R*- 
! fliu- 
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musio poco dopo li fece conoscere più generalmen- 
te , inserendoli nella sua collezione . Contengono 
essi una regolare e minuta storia della spedizione, 
con molte curiose particolarità, concernenti il go- 
verno ed i costumi dei Messicani . L' opera fa ono- 
re a Cortes ; lo stile è semplice e chiaro ma sic- 
come era manifestamente suo interesse il rappre- 
sentare le proprie azioni nella veduta più bella , 
le sue vittorie sono probabilmente esagerate, le sue 
perdite diminuite , e i suoi atti di rigore e di vio- 
lenza in qualche parte dissimulati. 

La seconda in ordine è la Cronica della nuova 
Spagna di Francesco Lopez di Gomara pubblicato 
l’anno 1554- Non può negarsi il merito istorico 
di Gomara. Il suo modo di raccontare è chiaro , 
fluido, sempre piacevole, e qualche volta elegante . 
Ma egli è bene spesso poco accurato ed assai cre- 
dulo; e siccome era Cappellano di Cortes , dopo 
il suo ritorno dalla nuova Spagna e compose pro- 
babilmente la sua opera con intenzione di piacer- 
gli, è chiaro ch’egli si affatica d’ingrandire il me- 
rito del suo eroe, e d’occultare o palliare la ve- 
rità di quei fatti, che non erano favorevoli al suo 
carattere . Di ciò arreca Herrera un esempio nella 
sua seconda Deca ; e questo non è il solo . Egli 
scrive per altro con tanta libertà intorno alle mi- 
sure della corte di Spagna, che le copie della sua 
storia dell’ Indie e della sua cronica , furono sop- 
presse per decreto del consiglio dell’ Indie, e con- 
siderate per lungo tempo in Ispagna come libri 
proibiti; benché ultimamente sia stata accordatala 
permissione di stamparle. Vìnelo Bibliot . 

La cronica di Gomara indusse Bernardo Diaz 
del Castillo a comporre la sua storia Veritiera del- 
la conquista della nuova Spagna. Egli erastatoav- 
venturiere in ciascheduna delle spedizioni alla nuo- 
va 
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va Spagna, e compagno Hi Cortes in tutte le sue 
battaglie e in tutt’ i suoi pericoli . Quando egli 
vide, che nè di lui medesimo, nè de’ suoi compa- 
gni facevasi menzione da Gomara ; ma che la glo- 
ria di tutte le loro azioni era attribuita a Cortes, 
il vecchio valorosissimo veterano prese in mano 
con isdegno la penna , e compose la sua veridica 
istoria. Questa contiene una prolissa , minuta , e 
confusa narrativa di tutte le operazioni di Cortes 
in uno stile così rozzo e volgare , qual si poteva 
aspettare da un ignorante soldato . Ma siccome egli 
riferisce fatti, dei quali fu testimonio, e dei qua- ' 
li egli stesso eseguì una parte ragguardevole, il 
suo racconto porta seco tutt’ i contrassegni d’ au- 
tenticità , ed è accompagnato da così piacevole sem- 
plicità nello stile, da dettagli così interessanti , da 
un'aria sì graziosa di vanità, e così perdonabile ad 
un vecchio soldato, che si era trovato , com’egli 
si vanta , a centodiciannove battaglie , cha rende 
il suo libro uno dei più singolari, che possano dar- 
si in qualunque linguaggio . 

Pietro Martire d’ Angleria, in un trattato de/«- 
sulis nuper inventi s , aggiunto alle sue Deche de 
rebus Oceanici s novo Orbe , dà alcuni ragguagli 

delle spedizioni di Cortes , ma non procede più ol- 
tre che a riferire qu^ che accade dopo il suo pri- 
mo sbarco. Quest’opera, breve e superficiale , non 
è propriamente che una copia dei primi dispacci 
di Cortes accresciuta di molte particolarità , comu- 
nicate all’autore dagli ufiziali, che portavan le let- 
tere mandate da questo conquistatore . 

Ma il libro , al quale la maggior parte degl’ is- 
torici moderni sono ricorsi per informarsi della 
conquista della nuova Spagna, è in Storia della con- 
quista del Messico , scritta da D. Antonio de So- 
lis, e pubblicata la prima volta 1 ’ anno 16S4. Io 
Tom. III. S non 
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non conosco autore in qualsivoglia lingua , la cui 
fama letteraria siasi tanto innalzata, di là dal rea* 
Je suo merito. De Solis è stimato da’ suoi compa- 
triotti uno dei più purgati scrittori in lingua Ca- 
stigliana ; e se un forestiero può arrischiarsi a di- 
re il suo parere sopra una materia, della quale gli 
Spagnuoli soli possono giudicare, egli ha diritto di 
ricevere questa lode . II suo stile è corretto , ma è 
privo di gusto. I suoi periodi sono molto lavorati, 
e tanto che diventano duri , e tumidi assai spesso 
le figure ch’egli adopra per ornamento, sono tri- 
viali o improprie e le sue osservazioni superficia- 
li . Questi difetta però potrebbero fàcilmente per- 
donarsi , quando non gli mancassero tutte le qua- 
lità grand», che si richiedono ad unistorico. Pri- 
vo di quella paziente industria, che conduce nelle 
ricerche alla cognizione della verità , e spogliato di 
quella imparzialità, che pesa le cose con attenzio-* 
ne, e ansioso di stabilire il suo favorito sistema , 
cioè d’ esaltare il carattere di Cortes a quello di 
perfetto eroe, esente da errore, e adornato d’ ogni 
virtù ; egli è meno sollecito di scuoprire quel eh’ 
era vero, che di riportare quel che poteva apparir 
luminoso. Quando egli tenta di fare una critica 
discussione, i suoi ragionamenti sono fallaci , e fon- 
dati sopra un esame imperfetto de'fati. Benchèci- 
ti alle, volte i dispacci di Cortes, pare non averli 
consultati; e benché venga fuori di quando in quan- 
do con qualche censura a Gomara , preferisce spes- 
so la sua autorità, che di tutte è fa più dubbio- 
sa, a quella degli altri istorici contemporanei. 

Ma fra tutti gli scrittori Spagnuoli, Herrera ci 
dà la più piena e più accurata informazione riguar- 
do alla conquista del Messico, ed a qualunque al- 
tra operazione in America . Tanta è I’ industria e 
attenzione, colla quale egli consulta non solamen- 
te 
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te i libri, ma le carte originali, e gli atti pubbli- 
ci, che tendono a spargere qualche luce sopra l* 
oggetto delle sue ricerche, ed egli giudica de' far- 
ti con tanta imparzialità e candore , che le sue De- 
che possono numerarsi fra le più giudiziose e le 
più utili raccolte isteriche . Se , studiandosi di se- 
guire un rigoroso ordine cronologico , non avess' 
egli imbrogliati ed oscurati i fitti, chenarrr., a tal 
che si dura fatica a trovarli nella sua storia , egli 
potrebbe giustamente avere un posto fra gl’ istori- 
ci più eminenti del suo secolo . In una delle sue 
Deche indica le fonti , ove ha materiali , con i qua- 
li ha composta la sua opera . Dee. FÌ.J^ib. Ili . 

C. 

(• 2 ) Cortes proponevasi di seguitare Ovaudo , quan- 
do questi parcì pel suo governo nell’ armo 1502.; 
ma ne fu impedito da un accidente . Mentre egli 
stava tentando, di nottetempo ,' d’ entrare per la 
finestra nella camera d’ una' Dania / colla quale ave- 
va un intrigo amoroso, urta vecchia muraglia , irt 
tima alla quale era di già salirò , si smosse , ed 
egli fu cosi malconcio dalla caduta, che non po- 
tè rimbarcagli. Gomara , Cronica della nuova. Spa- 
gna c. 1 . 

( 3 ) Cortes aveva due mila piastre in mano ri' 
Andrea Duero, e ne prese in prestito quattro n.ii. 
la. Queste somme sono quasi uguali in valore; a 
mille seicento lire sterline ; ma siccome il pre 2 zo 
d’ ogni cosa era estremamente alto in America 
formavano uncapitale mediocrissimo, avuto riguar- 
do all’uso, ch’egli ne fece. Herrera Liec. II. Lìb. 
III. c. 2. 3. Diaz, c. 2. ec. 

(4) I nomi dei bravi ufiziali, di cui avrò spes- 
so occasione di parlare in questa storia s sono q- i0 _ 
vanni Velasqugz de Leon, Alonzo Hernandez Por- 
to. Carrero, Francesco de Montejo -, Cristofano de 
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Olid , Giovanni de Escalante, Francesco de Moria 
Pietro de Alvarado, Francesco de Salceda, Giovan-» 
ni de Escobar, Gines He Nortes. Cortes comanda- 
va la capitana , o sia ammiraglia . Francesco de 
Orozeo, ufiziale segnalatosi nelle guerre d' Italia, 
aveva il comando dell’ artiglieria . L’esperto Alami- 
nos operava come piloto generale. 

,( 5 ) In questi differenti conflitti gli Spagnuoli 
perdettero solamente due uomini, ma ebbero una 
grande quantità di feriti. Benché nòn sia mestieri 
di ricorrere ad alcuna causa soprannaturale, per dar 
ragione delle loro vittorie, e della piccolezza di lo- 
ro perdite , gl* istorici Spagnuoli. non mancano d' 
ascrivere torte due queste cose alla protezione di 
S. Jago, Santo Avvocato del loro paese, cbecome 
eg’ino riferiscono, combattè alla testa dei loro com- 
pac riatti^ e decise del fato della battaglia. Goma- 
rs è il primo, che rammenti questa apparizione di 
S. Giacomo. Diverte molto 1’ osservare l’imbroglio 
di Bernardo Diaz de Cantillo, cagionato dal con- 
trasto fra la sua credulità , e ’a sua veracità . La 
prima lo disponeva a credere questo prodigio , la 
„ seconda lo riteneva dall’ affermarlo “ Confesso , 
„ die crii, che noi dobbiamo tutte le nostre azio- 
,, ni e vittorie al Signor nostro Gesù Cristo , e 
, che in questa battaglia vi era un numero così 
grandie d’indiani contro noi, che seciascuno de- 
„ gli av v.ersarj ci avesse tirato una manata di ter- 
ra, avrebbero potuto seppellirci, se non ci aves- 
„ se proterci la divina misericordia. Può essere che 
„ la persona, che G >mara dice essere apparsa sopra 
„ un cavolb) storne!-!©-, fosse il glorioso Appostolo 
,, S. Giacomo,' ovvero S. Pietro, e' che io come 
„ peccatore non fossi degno di vederlo . Io son certo 
però che v.'.di Francesco de Moria sopra un ca- 
„ vallo simile ma non meritai di vedere alcuno 
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„ dei santi Appostoli. Può essere sfata volontà di 
„ Dio che fosse così come riferisce Gom'&ra , ma 
,, fra tutti i conquistatori non sentii mai dire che 
„ fosse accaduta una tal cosa, ed io non laseppi, 
„ finché non lessi la sua cronici. „ c. 34. 

(6) Parecchi storici Spagrruoli riferiscono que- 
sto fatto in termini, che danno luogo di credere 
che gl’ indiani carichi di questi regali gli avessero 
portati dalla capitale nello spazio medesimo di tem- 
po , che i corrieri avevano fatto quel; viaggio. Ciò 
è incredibile , e Gomara adduce una circostanza 
che mostra, che in quella occasione non seguì co- 
sa alcuna straordinaria . Questo ricco" presente era 
stato preparato per Grijalva, quando ei giunse al 
medesima luogo sei mesi prima; ed era pronto per 
consegnarsi , subito che Montezuma ne diede gli or- 
dini. Gomara Cronica c. 37. p. 28. 

Secondo Bernardo Diaz del Casti! lo , il valore 
del piatto d’argento rappresentante la luna valeva 
solo ventimila piastre e piò, cioè intorno a cinque- 
mila lire sterline. 

(7) Questo traffico segreto era direttamente con- 
trario alle instruzionl di Velasquez , il quale co- 
mandò, che qualunque cosa fosse acquistata per tal 
mezzo, si mettesse nella massa comune. Ma si ve- 
de che ciaschedun dei soldati aveva una provvisione 
particolare di bagattelle da permutare con gl’ In- 
diani , e che Cortes si guadagnò il loro affitto , 
animandoli sotto mano a simili barattti B. Diaz., 
r» 4^' 

( 8 ) Gomara ha pubblicato un catalogo dei va- 
rj articoli, dei quali era composto questo presente - 
Cron. e. 44. Pietro Maitire d’ Angleria, che li vi- 
de , dopo>che furono portati in Ispagna, e chegli 
esaminò con grande attenzione, dà una descrizione 
tanto più curiosa di ciascheduno, poiché ci porgeT / 
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Idea del progresso , che i Messicani avevano fatto 
in diverse arti . De insulìs nuper inventis Liber , p. 
554 * 

(9) Nella storia della conquista d’America non 
vi è circostanza più dubbiosa del racconto del le nu- 
merose armate messe in campo contro degli Spa- 
gnuoli . Siccome la guerra coi Tlascalesi , benché di 
breve durata, fu una delle più considerabili , che 
incontrarono in America, il racconto delle loro for- 
ze merita qualche attenzione . Non abbiamo che 
trq soli autentici ragguagli della medesima . Cor- 
tes nel suo secondo dispaccio all’Imperatore, dato 
a Segura de la Frontera adì 30. ottobre 1 5 20. fa ascen- 
dere il numero delle loro truppe nella prima bat- 
taglia a seimila; nella seconda a centomila, e nel- 
la terza centocinquantamila. Ramus Relazioni 11L 
•22$. Bernardo Diaz del Castillo , che fu testimo- 
nio oculare , e partecipe di tutte le azioni di que- 
sta guerra , loro dà nella prima battaglia tremile 
uomini, nella seconda sei mila , e nella terza cin* 
quantamila. Gomara, che fu Cappellano di Cor- 
tes dopo il suo ritorno in Ispagna , e che pubbli- 
cò la sua Cronica nel 153»., va dietro al compu- 
to di Cortes, eccetto nella seconda battaglia , dov’ 
egli fa ascendere i Tlascalesi a ottantanni la p. 49. 
Era manifestamente interesse di Cortes il magnifi- 
care i suoi proprj pericoli ed i suoi fatti ; poiché 
solamente con il merito di straordinari servigi , egli 
poteva giustificare la irregolare condotta nell’ assu- 
mere un comando indipendente . Bernardo Diaz , 
benché molto disposto a mettere la sua prodezza, 
e quella dei suoi compagni conquistatori nell’aspet- 
to più vantaggioso, non ebbe la medesima tenta, 
zione di esagerare; ed è probabile che la sua nar- 
rativa del numero dei Tlascalesi si avvicini più al- 
la verità . L’ adunare un* armata di centocinquanta- 
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mila uomini richiede molte previe disposizioni , e 
provvisioni tali per la loro sussistenza, che pajono 
superiori alla cautela degli Americani; e la colti- 
vazione in Tlascala non era certamente in tal gra- 
do , da poter somministrare i viveri ad un’armata 
sì grande . Benché questa Provincia fosse tanto me- 
glio coltivata delle altre regioni della nuova Spa- 
gna, che chiamasi il paese del pane , nondimeno gli 
Spagnuoli nella loro marcia, vi soffrirono tale ca- 
restia, che furono costretti a nutrirsi di Tunas „ 
specie di frutto selvatico, che cresce nei campi . 
IIerrera Deca 11. c. 5. p. 1S2. 

(io) Queste infelici vittime si dice che fossero 
persone di distinzione. Pare impossibile che un nu- 
mero così grande come quel di cinquanta , fossero 
impiegati a far da spioni . Tanti prigionieri erano 
stati fatti e rimandati dagli Spagnuoli , e i Tlasca- 
lesi avevano spedito tanti messaggieri ai loro allo- 
giamenti , che apparisce non esservi stata ragione 
„ di azzardare la vita di tanta gente , per informar- 
si della positura, e dello stato del loro campo. La 
barbara maniera , con cui Cortes trattò un popo- 
lo non informato delle leggi della guerra stabilite 
fra le culte nazioni , disgusta tanto i più recenti 
scrittori Spagnuoli , che scemano il numero di quel- 
li, ch’egli punì così crudelmente . Herrera dice, 
che tagliò le mani a sette , ed i pollici ad alcuni 
altri. Dee.. II. lib. z..c. 8. Riferisce il deSofische 
furono tagliate le mani a quattordici , e i pollici a 
tutto il resto . Lib. 11. c. io. Ma Cortes medesimo 
nelle sue Relazioni p. 228. 6., e dopo di lui Go- 
mara c. 48. affermano , che furono tagliate le ma- 
ni a tutt' i cinquanta . 

( 1 1 ) I cavalli erano 1’ oggetto della maggior 
maraviglia a tutt* i popoli della nuova Spagna . S’ 
immaginarono dapprincipio, che il cavallo e ài ca- 

S 4 va- 


I 



280 NOTE 

valiere, come i centauri degli antichi , fossero un 
medesimo mostruoso animale <f una terribile for- 
ma j e supponendo che il loro cibo fosse lo stesso 
che quello degli uomini, portarono della carne e 
del pane per nutrirli . Anche dopo scoperto il loro 
sbaglio, credevano che i cavalli divorassero gli uo- 
mini in battaglia; e quando nitrivano, si pensava- 
no che domandassero la loro preda: e non era in- 
teresse degli Spagnuoli il disingannarli, tìerrera De- 
ca seconda , Lib. VI. c. II. 

(12) Secondo Bartolommeo de las Casas , non 
vi era ragione per fare una simile uccisione; e fu 
un atto d’eccessiva crudeltà commesso puramente 
per incuter terrore ai popoli della nuova Spagna . 
Relazione della distruzione p. 17. ec. Ma lo zelo de 
las Casa s spesso lo trasporta a esagerare. Bernardo 
Diaz opponendosi a lui asserisce, che i primi Mis- 
sionari mindati nella nuova Spagna dall’Imperato- 
re, fecero una giudiciale ricerca di questo fatto , 
ed avendo esaminato i Sacerdoti, e gli anziani dì 
Cholula, trovarono che vi erasi da loro tramata 
effettivamente una congiura di trucidargli Spagnuo- 
li , e che la relazione datane da Cortes era esatta 
e verissima . Siccome in quel tempo l’interesse di 
Cortes era di guadagnarsi la buona grazia di Mon- 
tezuma , è improbabile ch’egli facesse un passo 
che tendeva addirittura ad alienarlo dagli Spagnuo- 
li, quando non lo avesse creduto necessario perla 
sua propria sa’vezza. Aggiugnerò che gli Spagnoo- 
li, che servivano in America, ne disprezzavano tan- 
to i nazionali , e li credevano così incapaci dei di- 
ritti comuni agli nomini, che Cortes poteva sti- 
mare i Cholulesi 'olpevoli sulla più leggiera testi, 
monianza . Con tutto questo la severità del gasti- 
go fu certamente eccessiva ed atroce . - 

(13) Questa descrizione è presa quasi lettera!. 

men- 
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mente da Bern. Diaz del Castillo , cosi poco in- 
formato dell’arte di ben comporre, eh’ era incapa- 
ce di abbellire la sua narrativa * Egli racconta in 
un semplice e rozzo stile quel che passava a - lui 
per la mente, e per quella de’ suoi commilitoni in 
quella occasione. ** Non paja strano, egli dice, 
, che io narri in questa maniera ciò che allora 
„ seguì, poiché v’ha molta differenza tra il rac- 
,, contare^ e l’aver veduto cose non mai vedute 
„ prima, nè udite raccontarsi da altri. “ Cap.t 6 . 

'P • 6 ^.* 6 • 

(14) Bern. Diaz del Castillo ci dà qualche idea 
della fatica e delle asprezze, eh’ essi soffrirono nell* 
eseguir questo, e altri loro doveri. Nei nove me- 
si che restarono in Messico, ogni uomo, senzaal- 
cuna distinzione tra ufiziali e soldati, dormì sem. 
pre colle armi accanto , con indosso il suo giaco 
impuntito, e coll' armacollo . Giacevano sopra stuo- 
je, o paglia sparsa sul pavimento, ed ognuno era 
obbligato a tenersi pronto, come se fosse stato di 
guardia, ‘ c Questo, egli aggiugne, mi diventò co- 
„ sì abituale j che anche adesso nella mia avanza- 
>t ta età dormo sempre vestito, e giammai a letto. 
>, Quando io vado a visitare la mia Commenda, 
„ credo cosa conveniente il portar meco un letto 
„ con l’altro mio bagaglio, ma non vi entro mai; 
,, e secondo il mio costume mi giaccio vestito; 
„ e bene spesso passeggio di notte all’ aria aperta 
„ per vedere le stelle, come io era solito fare 
„ nel tempo del mio militare servigio. “ cap. roS. 

(15) Cortes nel suo secondo dispaccio all’Im- 
peratore non adduce i motivi , che lo stimolarono 
a condannare Qualpopoca alle fiamme, e a mette- 
re Mofttezuma in ferri. Ramusìo li. 2 $ 6 . B. Diaz 
non dice niente rispetto alle ragioni della prima 
cosa, e la sola causa, ch'egli assegna per la se- 
coli- 
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conda, fu, perchè non potesse trovare 5 «terrò m pi- 
mento in eseguir la sentenza pronunziata contro di 
Qualpopoca. c. 95. p. 75. Ma siccome Motitezu- 
ma era suo prigioniero, e assolutamente in suo po- 
tere, l’insulto, fatto a quel Monarca non poteva 
avere altro effetto , che d’ irritarlo senza necessità . 
Gomara suppone, che Cortes non avesse allora al- 
tro fine che di tenere Montezuma occupato nelle 
sue proprie disgrazie, affinchè prestasse meno atten- 
zione a quel , che seguiva di Qualpopoca . Cron. 
c. 89. Herrera adotta la stessa opinione Dee. ll.lib. 
Vili . c. 9. Pare però un misero espediente , per fare 
che una persona soffra un’ingiuria, raggravarla d’ 
un'altra maggiore * De Solis immagina , che Cortes 
non avesse altra mira che d’intimorire Montezu- 
ma, perchè non tentasse di riscattare le vittime 
dal loro destino: ma Io spirito di quel Monarca 
era sì docile, ed egli aveva così facilmente cedu- 
ti i prigionieri all’arbitrio di Cortes, che questi 
aveva poco da temere dalla sua parte . Quando la 
spiegazione , che mi sono ingegnato di dare del pro- 
cedere di Cortes in questa occasione, non venga 
ammessa, mi ristringerò a dire, che un tal fatto 
è il più imprudente e il più barbaro, di cui faccia 
menzione la storia della conquista d’America, che 
non è che una serie continua d’ oppressione . 
t (16) Asserisce il de Solis lib. IV. e. che la 
proposizione di prestare omaggio al Re di Spagna 
venne da Montezuma medesimo,: e che fu fatta 
per indurre gli Spagnuoli a partire da’ suoi domi- 
ni . Egli descrive la sua condotta in questa occasio- 
ne come fondata su i principi d’una profonda po- 
litica , ed eseguita con tal raffinata destrezza , che 
ingannò lo stesso Cortes . Fra gli storici dontem- 
poranei j. cioè Cortes , Diaz , o Gomara non si tro- 
va indizio o circostanza, chegiustifichi questa tea- 
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ria . Montezuma in altre congiunture non iscoprì 
mai nè tanta arte, nè tanta abilità. L’angoscia, 
ch’egli patì nell’ accomodarsi a Vqnesta umiliante 
cerimonia, è naturale, quando si sopponga che fos- 
se involontaria: ma secondo la teorìa del deSolis, 
sarebbe stata incompatibile con il suo disegno d’ 
ingannar gli Spagnuoli . 

(17) In molte Provincie gli Spagnuoli con tut- 
ta la loro industria, non poterono trovar nell’oro . 
In altre trovarono solamente bagattelle di piccol 
valore. Montezuma assicurò Cortes, che il regalo , 
ch’egli presentava al Re di Castiglia in qualità di 
tributario conprendeva tutto il tesoro accumulato 
da suo padre; e gli disse, che aveva già distribui- 
to il resto del suooro edelle sue gioje fra gli Spa- 
gnuoli. Diaz c. 104. Gomara riferisce , che tutto 
l'argento messo insieme montava a cinquecento 
marchi. Questo combina con il racconto di Cor- 
tes , che il quinto effettivo d’ argento era cento 
marchi; Relax . 259. B. dimodoché la somma tota- 
le dell’argento, era quatromila once sul piede di 
once otto per marco; il che fa vedere che picco- 
lissima era la proporzione dell'argento all’oro. 

(18) Il de So/is Lib. iy. c. 1. mette iit dubbio 
la verità di questo fatto non per altra ragione, 
se non perchè non accordavasi colla prudenza che 
distingue il carattere di Cortes . Ma doveva ram- 
mentarsi la imprudente maniera, con che operò* 
Tlascala per essersi lasciato trasportare dall’ impe- 
to del suo zelo. Egli afferma, che l’evidenza di 
una tal cosa si ricava dal testimonio di Diaz, di 
Gomara, e d’Herrera. Tutti questi convengono 
del passo inconsiderato di Cortes ; ed hanno una 
buona ragione per farlo , poiché Cortes medesimo 
racconta questa sua azione all’ Imperatore nella se- 
conda sua lettera; e pare che se ne vanti. Relax. 
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di Cortei, Ramusio III. 140. Questo è un esemplo 
fra i tanti della poca attenzione, con la quale il 
de Solis consultò le lettere di Cortes a Carlo V. * 
che l’avrebbero istruito di quanto accadde in quel- 
la occasione . , 

(19) Herrera e de Solis suppongono, che Ve* 
lasquez fosse stimolato ad apprunrare questo arma- 
mento contro di Cortes dai ragguagli, che riceve- 
veva di Spagna, rispetto all' accoglienza fatta agli 
Agenti mandati dalla Colonia di Vera Cruz, edal 
calore, con il quale Fonseca, Vescovo di Burgos, 
aveva sostenuti i suoi interessi e condannato il pro- 
cedere di Cortes. Herrera Dee. 11. Lib. IX. e. 18 . 
De Solis lib. IV. c. 5. Ma 1 ‘ ordine cronologico de- 
gli eventi non ammette questa supposizione. Por- 
tocarrero, e Montejo fecero vela dalla Vera Cruz 
lì 2 6 . luglio 1519. Herrera, Dee. IL lib. V. c. 4. 
Approdarono nell’ottobre aS. Lucar, secondoquel- 
lo che dice Herrera . Ma Pietro Martire , eh’ era 
alla Corte in quel tempo, e comunicava giorno per 
giorno a’ suol corrispondenti ciò, che seguiva di ri- 
lievo, fa menzione dell’arrivo di questi Agenti per 
la prima volta in dicembre, e ne parla come d’ 
un fatto nuovo. Epist. 6 50. Convengono tutti gli 
storici che gli Agenti di Cortes ebbero la loro pri- 
ma udienza dall’Imperatore a Tordesillas; quando 
egli andò a quella città per far visita a sua ma- 
dre, nel suo viaggio a S. Giacomo di Composteì- 
la. Herrera , Dee. II. Lib. V. c. 4. De Solis Lib. 
IV: c. 5. L’Imperatore però partì da Vagliadolid 
per Tordesillas agli ir. di marzo 1540., e Pietro 
Martire dice d’aver veduto in quel tempo iregai» 
fatti a Carlo. Epist. 66 j. L’armamento sotto Nar- 
vaez salpòda Cuba nel mese d'aprile 1520. E’dun- 
que chiaro, cheVelasquez non poteva ricevere no- 
' tizia alcuna di quel che facevasi a Tordesillas , pri. 
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ma ch’egli armasse cancro di Cortes. Pire adun- 
que che i suoi veri motivi fossero quelli, che ho 
riportati. La patente, che lo destinava ^Adelantado 
della nuova Spagna con un potere cosi esteso, por- 
ta la data dei i$. novembre 1519. Herrera , Deca 
II. Lib. III. c. II. Poteva averla ricevuta verso il 
principio di gennajo . Gomara ci fa sapere, che su- 
bito che questa patente gli fu consegnata , egli prin- 
cipiò ad allestire una flotta e a levar truppe Cren. 
| c. .96. 

( 20 ) Sostiene de Solis che Narvaez non avendo 
interpreti , non poteva tener conferenza cogli abi- 
tanti delle Provincie, nè conversare con essi in al- 
tro modo, che per via di cenni; e ch'era perciò 
ugualmente impossibile ch’egli si procurasse qualun- 
que comunicazione con Montezuma. Lib. 111 . c.y. 
Ma tutte le particolarità della corrispondenza di 
Narvaez con Montezuma, e con i suoi sudditi nel- 
le Provincie marittime, io le riferisco sopra 1 ’ au- 
torità del medesimo Cortes . Relaz. Ramuìio . 111 . 
244. .A. C . Afferma Cortes, che vi era un modo 
d’abboccamentotra Narvaez ei Messicani , ma non 
ispiega come si facesse. Diaz supplice a questa man- 
canza, eri assicura, che i tre disertori, che si 
congiunsero con Narvaez , fecero da interpreti , aven- 
do acquistato una competente notizia della lingua 
del paese c. no. e con la sua solita precisione c’ 
informa dei loro numi e caratteri, e racconta al- 
la fine al c. 122. come furono anche puniti della 
loro infedeltà. Gli Spaglinoli erano già dimorati 
per più d' un anno fra i Messicani , e non è gran 
fatto che parecchi di loro avessero imparato con 
qualche profitto il loro linguaggio . Pare che que- 
sto fosse inteso. Herrera , Dee. II. lib. X. c. 1 . B. 
Ma Diaz, ch’era presente, ed Herrera il più ac- 
curato, cd il meglio informato di tutti gli scrit- 
to- 
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tori Spagnuoli , convengono con Cortes nel suo rac- 
conto della segreta corrispondenza procuratasi da 
Narvaez con Montezuma. Pare che il de Soliscon. 
sideri come un discredito al carattere di Cortes suo 
eroe, che Montezuma fosse stato pronto a impe- 
gnarsi In una simile corsispondenza . Suppone che 
quel Monarca avesse concepito un affetto così ma- 
raviglioso per gli Spagnuoli, che non fosse punto 
sollecito di liberarsene. Dopo l’ indegnità , collaqua- 
le era stato trattato, un tale affetto si fende in- 
credibile, ed anche il de’Solis é obbligato a con- 
fessare, che ciò fu considerato come uno dei prò. 
digj, che operò il Cielo per facilitare la conquista. 
Lib. IV. c. 7. La verità si è , che Montezuma , per 
quanto fosse rafrenato dal timore degli Spagnuoli , 
era nondimeno impazientissimo di ricuperare la sua 
libertà , 

(21) Queste parole ho prese dal racconto ano- 
nimo degli stabilimenti Europei in America pub- 
blicato da Dodsley in due volumi in 8. opera di 
tanto merito, eh’ io penso non esservi scrittorenel 
nostro secolo, che dovesse vergognarsi di confes- 
sarsene l’autore. E’ stato tradotto dal Sig. Gidaus 
in francese, e stampato a Parigi, presso Merlin, 
l’anno 1767.' Giambattista favellìi in Venezia ne 
ha stampata una traduzione Italiana . 

(22) Gl’ istorici contemporanei differiscono con- 
siderabilmente rispetto alla perdita degli Spagnuo- 
II in questa occasione Cortes nel suo secondo di- 
spaccio all’Imperatore ne fissa il numero solamen- 
te a 150» uomini . ,ip. Ramus. 111 . p. 24 9. Relaz. 
Ramusio .vEra però suo interesse quel frangen- 
te il tenere occulta alla corte di Spagna tutta la 
perdita che aveva sofferta. Il 'de Solis, studioso 
sempre di scemare ogni disgrazia accaduta a’ suoi 
compatriotti , giudicai la perdita intorno a dugento 
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1 uomini . Lib. IV. c. 19. Diaz afferma , che ne pef. 

derono 870. e che solamente 440. scapparono da 
l Messico* c. 128. p. io 8. 6. Palafox, Vescovo di 
Los Angeles j il quale pare aver bene esaminato i 
fatti de’ suoi compatriotti nella nuova Spagna, con- 
ferma il racconto di Diaz riguardo all’estenzione 
di loro perdite. Virtudes deli Indiò , p. 22. Goma- 
fa vuole che queste fossero diquattrocentocinquan- 
ta uomini. Ctonie. 109, Alcuni mesi dopo, quan- 
do Cortes ebbe ricevuto varj rinforzi , fece la ras* 
segna delle sue truppe, e le trovò del numero di 
590. Relat.ap. Ramus Ill.p. 255. £. Dunque , sic- 
come Narvaez portò alla Nuova Spagna 880. uo- 
mini , e intorno a quattrocento erano allora i sol- 
dati vivi di Cortes, è manifesto che la sua perdi- 
ta nel ritirarsi da Messico doveva essere stata mol- 
co più considerabile di quel eh' egli asserisce , Diaz, 
sollecito d’ingrandire i pericoli e i patimenti, ai 
quali egli e i suoi compagni conquistatori erano 
esposti, può avere esagerato la loro perdita; ma, 
secondo me, non può stimarsi meno di 600. uo- 
mini , ' 

( 2; ) Si vedono anche in oggi alcuni resti di 
questa grande opera, e si fa vedere ai forestieri il 
luogo dove i brigantini furono costruiti e lancia- 
ciati . Torquemada li vide. Monarchia Indiana voi. 
1. p. 5; 1. 

( 24) Il posto d’Alvarado nella selciata di Ta- 
cuba era il più vicino alla Città . Cortes osserva 
che da quel luogo potevansi distintamente vedere 
i preparativi pel sagrifizio dei loro compatriotti . 
Relax. Ramusio III. p. 235. Diaz, che appaitene, 
va alla divisione d’ Alvarado , diceche mirò il tutto 
coi proprj occhi, c- 152. p. 148. B. 149. E come 
uomo, il cui coraggio era superiore ad ogni sos- 
petto, descrive colla sua solita semplicità Timpres- 
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sione, che questo spettacolo fece sopra di lui me- 
desimo. „ Prima, egli dice, che io vedessi i pet- 
,, ti de’ miei compagni aperti, i loro cuori tuttor 
„ palpitanti, offerti a un maledetto idolo, e lelo- 
„ ro carni divorate dai nemici esultanti, io era av- 
,, vezzo a entrare in battaglia, non solamente sen- 
„ za paura, ma collo spirito il più elevato . Da 
,, quel tempo però, non mi avanzai a combattere 
„ coi Messicani senza un interno orrore ed ango- 
,, scia; tramandomi il cuore al pensiero della mor- 
„ te, che gli aveva io veduti, soffrire Aggiu- 
gne però che subito che principiava il combatti, 
mento, questo suo terrore svaniva; e per vero di- 
re, la sua bravura in ogni occasione ne serve di 
testimonio, fi. Diaz, c. 15 6. p. 157. 

(25) Una circostanza di questo assedio merita 
d’ esser particolarmente saputa. Il racconto, che 
fanno gli scrittori Spagnuoli delle numerose arma- 
te, impiegate all'attacco 0 alla difesa di Messico, 
pare incredibile . Se crediamo a Cortes medesimo , 
egli ebbe tutti in un tempo al suo servigio cen- 
tocinquanta mila Indiani ausiliarj. Relaz. Ramusio 
111. 275. £. Gomara afferma eh’ erano più di dugen- 
tomila. Herrera autore di autorità dice che furo- 
no intorno a dugentomila. Nessuno degl’ istorici 
contemporanei determina il numero delle persone 
che si trovarono in Messico, durante l’assedio. 
Cortes però in diverse occasioni riferisce il nume- 
ro dei Messicani , che furono trucidati , o che pe- 
rirono per mancanza di cibo ; e se possiamo cre- 
dere a simili circostanze; egli e probabile che più 
di dugentomila fossero rinchiusi nella Città. Mala 
quantità di provvisioni necessaria per la sussisten- 
za d’una moltitudine così grande, adunata in un 
luogo solo per tre mesi, domandava' tanto provve- 
dimento, e attenzione per metterle insieme, che 
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appena si può supporre che ciò fosse eseguibile in 
un paese, dove l’agricoltura era cosi imperfetta, 
dove non erano animali domestici, e dove il po- 
polo era naturalmente improvido , e incapace d’ese- 
guire un piano sì complicato. Gli Spagnuoli con 
tutta la loro cura e attenzione vivevano molto po- 
veramente , ed erano spesso ridotti all’ estrema pe- 
nuria. B. Diaz, p. 142. Cortes Relax. 271. Cor- 
tes in una occasione rammenta di passaggio la sus- 
sistenza della sua armata, e dopo aver confessato 
che bene spesso si ritrovava in gran bisogno , ag- 
giugne, che ricevevano dagli abitatori del paese 
de' consistenti in pesce ed in alcuni frutti, ch’egli 
chiama ciriegie . ibid. B. Diaz , dice che avevano 
delle torte di maiz , e delle ciriegie del paese : e 
quando la stagione di tali cose era passata, un al- 
tro frutto, ch’egli nomina Tunas . Sebbene la lo- 
ro più gradita vivanda era una radica, della qua- 
le gl’ Indiani si servono per comuncibo, e cui egli 
dà il nome di Ouilìtes p. 142. Gl’Indiani ausilia- 
ri avevano un genere di nutrimento di più degli 
Spagnuoli . Mangiavano i corpi dei Messicani , che 
uccidevano in battagliai Cortes , Relax. 17 6 . C. B. 
Diaz conferma la sua relazione ed aggiugne, che 
quando gl’indiani ritornarono dal Messico al loro 
proprio paese , portarono con esso loro una copio- 
sa quantità della carne dei Messicani salata e sec- 
ca, come il più squisito regalo da farsi ai loro 
amici , affinchè avessero il piacere di cibarsi dei cor- 
pi dei loro avversari nelle lor feste. De Solische 
non può soffrire che si accusino i suoi compattriot- 
ti d’ essersi collegati con ausiliari, che si nutriva- 
no di carne umana, s’ingegna di provare, che gii 
Spagnuoli fecero il possibile per impedire che non 
mangiassero i corpi dei Messicani. Lib. V. c. 24. 
Ma egli non ha autorità d’ istorici originali , che 
Tom. III. T lo- 
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loro confermino. Nè Cortes medesimo,' nè Diai 
sonovi fatto un simile scrupolo, ed in molte oc. 
casioni fanno menzione dei conviti Indiani in mo- 
do,- che può convincerci che lor non facevano al- 
cun onore < Ma anche con questa aggiunta conside- 
rabile di nutrimento per gl'indiani, appena era 
possibile il procurare la sussistenza per eserciti, 
che montavano a quel gran numero^ che si legge 
negli scrittori Spagnuoli . Porse lo scoglimento mi- 
gliore di questa difficoltà sarebbe l’adottar l’opi- 
nione di Diaz del Castillo , il più vetidico di tutti 
gli storici primitivi. „ Quando Gomara, egli di- 
„ ce , racconta in qualche occasione, che vi erano 
„ tante migliaia d’indiani, ed in un altra, che vi 
„ erano tante migliaia di case in questa o inquel- 
„ la Città, non deesi prestar fede alla sua narra- 
,, tiva, non adducendone egli veruna prova, ed il 
„ numero non ascendendo in realtà al quinto di 
„ quel che lui vanta. Se noi mettiamo insieme i 
^diversi numeri, ch’egli rammenta, quef paese 
„ avrebbe contenuto piò milioni d’uomini, che non 
,, sono nella Castiglia „ C. 119. Quantunque però 
si debba fare una considerabile diminuzione dai 
ragguagli Spagnuoli intorno a’ Messicani, questi sa- 
ranno stati nondimeno numerosissimi ; poiché nien- 
te, fuorché l’immensa superiorità di numero , gli 
avrebbe animati a far fronte a novecento Spagnuo- 
li, comandati da un Generale di conosciuta abili- 
tà come Cortes. 

L’oro e l’argento, che gli Spagnuoli trovarono 
ascese, al dir di Cortes a 120000. piastre, tielaz. 
2S0. jl. Somma inferiore a quella, che divisa ave- 
vano poco tempo prima nel Messico. 

(26) Nel riferire le oppressioni ed il crudele 
procedere dei conquistatori della nuova Spagna f 
non ho seguitato Bartolommeo de las Casas come 
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mia guida. Relax. della distruzione p.. 18. ec. Il su 0 
racconto c manifestamente esagerato . Dal Corte* 
medesimo e dì Gomara , die scrisse sotto la sua 
dettatura , ho preso la mia relazione del gastigo 
dei Paniicani ; ed essi lo rapportano senza disap- 
provazione veruna. Diaz contro al suo costume ne 
parla in termini generali. C. 152. Herrera, ansio- 
so di estenuare questa barbara azione de’ suoi con- 
cittadini, benché egli faccia menzione di sessanta 
Cazichi , e di quattrocento nobili, che furono con- 
dannati alle fiamme, afferma che trenta soli furo- 
no brucciati , e che gli altri ottennero il perdono. 
Dee. III. Libi V. c. 7. Questo però è contrario al- 
la testimonianza degl’ istorici originali, e particolar- 
mente di Gomara, ch’egli mostra d'aver consul- 
tato, poiché adotta diverse delle sue espressioni in 
questo passaggio. La pena data a Guatitnozin èri- 
ferita dai più autentici autori Spagnuoli . Giusta 
questo racconto, non pare che Cortes abbia un’om- 
bra di evidenza , che giustifichi un tal atto di cru- 
deltà . Torquemada ha estratto da una Storia di 
Tezeuco, scritta in lingua Messicana , una minuta 
esposizione di questo avvenimento molto più favo- 
revole a Guatimozin che non quella , che danno 
gli scrittori Spagnuoli: Mon. Indiana I. 575. Diaz 
afferma che Guatimozin ed i suoi tormentati com- 
pagni asserirono la loro innocenza fino all’ ultimo 
fiato , e che molti dei soldati Spagnuoli condanna- 
rono questa azione di Cortes come inutile ed in- 
giusta . T. 2eo. C. 281. iA. 

( 27 ) Il motivo , che l’ indusse ad intraprendere 
questa spedizione, fu di punire Cristofano deOlid 
uno de' suoi ufiziali , che gli si era ribellato contro , 
e che voleva arrogarsi un’ indipendente giurisdizio- 
ne . Cortes riguardò questa sollevazione come un* 
esempio così pernicioso , ed ebbe tanta paura dell 4 
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abilità e della popolarità, del suo autore, ch’egli 
andò a condurre in persona il corpo di truppe de- 
stinato a sottometterlo . Secondo Gomara egli mar- 
ciò tre mila miglia per un paese ripieno di folte 
foreste, di scabrose montagne, di profondi fiumi, 
poco abitato, e mal coltivato. Quel eh’ egli patì 
dalla fame e dall’osti'ità dei nazionali , dal clima 
e dai disastri d’ogni genere, non ha cosa alcuna dì 
somigliante nella Storia, se non quel che si tro- 
va nelle avventure degli alrri discuopritori e con- 
quistatori del nuovo Mondo. Cortes s’impiegò in 
questa terribile spedizione per due anni, e benché 
non vi si distinguesse con alcuno splendido avve- 
nimento, mostrò nel corso della medesima maggior 
coraggio, più fortezza d’animo, più perseveranza e 
pazienza che in alcun’ altro periodo della sua vita. 
Hsrrera , Dee. HI Lib. V. e seg. Diaz , 174.15)0., 
e Gom-tra . Ctonie, c. 1 6\. 177. 

(,28) Secondo quel che asserisce Herrera , teso- 
ro che Cortes portò seco consisteva in millecinque- 
cento marche d’oro monetato, dugentomila piastre 
d’oro fino, e diecimila di lega inferiore, in mol- 
te ricche gioje , una in particolare del valore di 
quarattamila piastre, e moltissimi ornamenti di prez- 
zo • Dee. W. Lib. III. c. 8. Lib. IV. e. 1. Egli s’ 
impegnò a dare alla sua figlia una dote di cento- 
mila piastre. Gonara, Crort. r. 237. L’ eredità , che 
lasciò a’ suoi figli, fu amplissima. Ma siccome noi 
abbiamo già detto, la somma divisa fra i conqui- 
statori del Messico fu picei olissi ma . Apparisce dun- 
que esservi qualche ragione di sospettare , che le 
accuse dei nemici di Cortes non fossero affatto pri- 
ve di fondamento. Essi lo tacciarono, che si fos- 
se appropriata una sproporzionata parte delle spo- 
glie Messicane; d’aver nascosto il tesoro reale di 
Montezuma e Guatimozin ; d‘ aver defraudato il Re 

del 


! 


^Digitasti by Google 


E ILLUSTRAZIONI. 

del quinto, e rubato a' suoi Compagni quel che era 
loro dovuto . Herrera , Dee. III. Lìb. Pili. c. 1 5. 
Dee. IV. Lìb. HI. c. S. Alcuni de’ conquistatori so- 
spettarono la cosa istessa . B. Diaz. c. 1 57. 

(29) Nel rintracciare i progressi del le armi Spa- 
gnuole nel nuovo mondo, abbiam seguitato il me- 
desimo Cortes come nostra più certa guida . I suol 
dispaccj all’Imperatore contengono un minuto rag. 
guaglio delle sue operazioni. I conquistatori idioti 
del Perù, erano incapaci di riferire le loro azioni; 
ed io ho preso ciò , che ne dico , dai più insigni 
autori contemporanei . 

Il primo racconto dei fatti di Pizzarro nel Pe- 
rù, fu pubblicato da Francesco di Xerez suo Se- 
gretario. Contiene questo una semplice e di disa- 
dorna narrativa, non con lotta più avanti che alla 
morte di Atahualpa nel 1 53 5-. poiché l’ autore ri- 
tornò in Ispagna nel 1534. , e subito che approdò 
stampò in Siviglia la breve sua Storia della conqui- 
sta del Perù, dedicata all’Imperatore. 

Don Pietro Sancho, ufiziale che servì Sotto Piz- 
zarro , diede una relazione delle sue spedizioni , che 
fu tradotta in Italiano da Ramusio , ed inserita nel- 
la sua preziosa raccolta ; ma non fu mai pubblica- 
ta nel suo linguaggio originale. Sancho ritornò in 
Ispagna nel medesimo tempo che Xerez . Si dee 
prestar fede a quel che dicona questi due autoridei 
progressi e delle operazioni di Pizzarro; ma la di- 
mora degli Spagnuoli nel Perù era stata sì breve, 
al tempo che ne partirono , e la loro comunicazio- 
ne coi nazionali così passeggera, che la loro cogni- 
zione dei modi e de’ costumi Peruviani è molto im- 
perfetta . 

Il terzo autore contemporaneo è Pietro Ciezadi 
Leon, che pubblicò la sua cronica del Perù a Si-’ 
viglia nel 1553. S’egli avesse finito tutto quel che 
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propone nella generai divisione della sua opera , 

J uesta sarebbe scata la più completa storia , che 
)sse mai uscito fuori d' alcuna regione nel nuovo 
mondo. Eg'i aveva talenti per eseguirla , ed ave- 
va servito per diciassette anni in America e visi- 
tato in persona la maggior parte delle Provincie , 
Intorno alle quali ebbe occasione di scrivere. Ma 
si è stampata solamente la prima parte della sua 
cronica , che contiene una descrizione del Perù , e 
di diversi luoghi adiacenti con un ragguaglio de- 
gli statuti e de’ costumi dei nazionali, ed è scritta 
con sì poca arte , e con tanto riguardo per la ve- 
rità, che si dee compianger la perdita delle altre 
parti del suo libro . 

Questa perdita è largamente risarcita da D. Ago. 
Stino Zarata, che pubblicò nel 155J. la sua storia 
del discoprimento e della conquista del Perù . Za- 
rata era un gentiluomo d’ ufn ottima educazione , 
ed impiegato nel Perù in qualità di control lor Ge- 
nerale delle pubbliche rendite. La sua storia, osi 
riguardi la materia o la composizione , è pregevo- 
lissima e siccome egli ebbe occasione di bene in- 
formarsi, e pare aver diligentemente esaminato i 
costumi ed i fatti dei Peruviani, merita una* tanto 
maggior fede la testimonianza . 

D. Diego Fernandez pubblicò la sua storia del 
Perù nel *571. 11 suo solo oggetto è di riportare 
le dissensioni e le guerre civili degli Spagnuoli ir» 
quell’ imperio. Siccome egli serviva in un pubbli- 
co ufizio nel Perù , ed era pienamente informato 
del paese , e dei principali autori in quelle scene 
singolarissime, ch’egli descrive, la sua opera può 
annoverarsi fra quelle degl’ istorici i più distinti per 
la loro industria nel ricercare, o per la Solida cri- 
tica negli eventi, che riferiscono. 

L’ultimo autore, che è da contarsi fra gl’ istori-' 
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ei contemporanei della conquista del Perù, el’In. 
cas Garcilaso de la Vega. Poiché sebbene la pri- 
ma parte della sua opera intitolata, Commentar] rea- 
li dell' orìgine degl* Incas Sovrani del "Perù , non fòs- 
se data alla luce prima dell’anno 1609., settanta- 
sei anni dopo la morte d’Atahualpa 1 ’ ultimo Im- 
peratore, nondimeno per esser egli nato nel Perù, 
e figlio d’ un ufiziale di distinzione fra i conquista- 
tori Spagnuoli da una Cdva o dama della razza rea- 
le , pel qual motivo egli prendeva sempre il nome 
d ' Inca, siccome egli possedeva il linguaggio degl’ 
Incas, ed informato era delle tradizioni de’ suoi . copi- 
patriotti ; la sua autorità è stimata moltissimo, e 
anteposta bene spesso a quella di tutti gli altri is- 
torici. La sua opera per altro è poco più che un 
commentario sopra gli scrittori Spagnuoli della sto- 
ria Peruviana, e piena di citazioni prese dagli au- 
tori , che ho mentovati : e questa è f idea , che ne 
dà egli stesso . Ub. 1. c. io. Nè li seguita egli 
servilmente, e soltanto nel racconto dei fatti : an- 
che nello spiegare le instituzioni e i riti de’ suoi 
antenati , pare che le sue notizie sieno niente più 
esatte delle loro. La sua spiegazione dei Ouipos , 
è quasi la stessa che quella d’ Acosta. Egli non ri- 
porta alcun saggio della poesia Peruviana, se non 
quel meschino, che prende in prestito da Biagio 
Vaierà, uno de’ primi missionari le cui memorie 
mon hanno mai veduto il giorno . Lib. II. c. 15. 
Riguardo allo stile, all’ordine, e alla buona criti- 
ca che rende atto un autore. in distinguere il ve- 
ro del falso , si cercherebbe invàno di trovar que- 
ste cose nei Commentar) dell’ Inca. Il suo libro pe- 
rò , non ostante i suoi gran difetti , non lascia d’ 
essere utile, Vi s’incontrano alcune tradizioni, eh’ 
ei ricevè da’ suoi antenati. Il suo possesso della lin- 
gua Peruviana lo rese capace di correggere molti 
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errori degli scrittori Spagnuoli; ed egli narra faC- 
ti curiosi, cavati da autori, dei quali l’ opere non 
furono mai pubblicate, e sono oggi perdute. 

(30) Si può formarsi un’ idea delle fatiche da 
essi durate, e della insalubrità delle regioni , che 
visitarono, dalla mortalità straordinaria che regnò 
fra loro . Pizzarro avea condotti centododici uomi- 
ni, Almagro settanta. In meno di nove mesi ne 
morirono centotrenta. Pochi caddero perla spada; 
molti di essi furono rapiti da malattie. Xerez , p. 
t So. 

( 3 i ) Questa Isola , dice Herrera , è resa cosi 
perniciosa dall’insalubrità del suo clima, delle mon- 
tagne, da impenetrabili boschi, e da una moltitu- 
dine d’ insetti e di rettili , che nel descriverla di 
rado s’impiega un epitteto piò dolce di quello d’ 
infernale . Non vi si vede quasi mai sole , ed ap- 
pena cessan le piogge una volta in tutto 1* anno . 
Dee. HI. Lib. X. c. 3. II Sig. Dampier arrivò a 
quest’isola l’anno 1685, e la sua descrizione del 
dima non è punto più favorevole . Egli , durante 
il suo passaggio per quella costa, visitò la maggior 
parte dei luoghi , dove approdò Pizzarro , e il ri- 
tratto , che poi ne fece, dà lume alle narrative dei 
più antichi storici Spagnuoli. 

(32) In quel tempo i cavalli erano grandemen- 
te moltiplicati negli stabilimenti Spagnuoli nel Con- 
tinente. Quando Cortes principiò la sua spedizione 
nel 1518. benché il suo armamento fosse più con- 
siderabile di quello di Pizzarro, e composto di per- 
sone d' un grado superiore a quelle , che invasero 
il Perù, egli non potè procacciarsi |>iù di sedici 
cavalli. 

(33) Nell’anno 1740. D. Antonio Ulloa , e Don 
Giorgio Juan viaggiarono da Guayquil a Motopè 
per la medesima strada che tenne Pizzarro . Dal- 
la 
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la descrizione del loro viaggio si può formare un* 
idea della sua difficoltà. Le pianure arenose fraS. 
Michele di Piura, e Motopè si stendono novanta 
miglia senz’acqua, senza un albero, una pianta, o 
verzura alcuna per una infuocata sabbia. 

(34) Questo stravagante e impertinente discor- 
so di Val verde è stato censurato da tutti gl’ isto- 
rici, e con giustizia. Ma quantunque egli fosse igno- 
rante e zotico Frate che non somigliava in alcuna 
parte al buon Olmedo, che accompagnò Cortes non 
si dee incolparlo dell' assurdità delia sua parlata ad 
Atahualpa . Il suo discorso è certamente una tra- 
duzione o parafrasi concertata dai teologi e legali 
Spagnuoli l’anno 1509. per ispiegate il diritto del 
loro Re alla sovranità del nuovo mondo , e per 
istruire gli ufìziali impiegati in America nel modo 
come dovessero prender possesso de’ nuovi paesi , 
che si fossero scoperà . I sentimenti contenuti nel- 
la concione di Vaivérde non debbono dunque es- 
sere imputati alla bacchettonaria, o alla imbecilli- 
tà d’un uomo particolare, bensì al carattere di quel 
secolo. Gomara e Benzoni riferiscono una circostan- 
za toccante Vaiverde , la quale se fosse vera , lo 
renderebbe un oggetto non solamente disprezzabi- 
le, ma d'orrore. Affermano essi, che in tutta que- 
sta azione continuò Vaiverde a incitare i soldati 
alla strage, spronandoli a colpire il nemico non 
con il taglio, ma con la punta dilorospade. Gom. 
Cron. c. 1x3. Benz. Hist. nov. orbis lib. III. c. 
3 . Un tal procedere era differentissimo da quello 
che tenne il Clero Cattolico Romano in altre par- 
ti d’ America, dove gli Ecclesiastici esercitavano 
uniformemente la loro attività , per proteggere gl* 
Indiani, e per moderare la ferocia dei loro com- 
patriotti . 

(35) Due differenti sistemi sono stati formati 
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riguardo alla condotta di Atahualpa . Gli scrittori 
Spagnuoli, per giustificare la violenza dei loro com» 
patriotti, sostengono, che tutte le proteste d'ami, 
cizia dalla parte dell’ Inca erano finte ; e che la 
sua intenzione nell’aderire a un’abboccamento con 
Pizzarro a Cassamalca, era di uccidere lui , ed i 
suoi seguaci con un sol colpo ; e che per questo 
fine egli si avanzò con un corpo sì numeroso di 
truppe, che portavano armi nascoste sotto i loro 
abiti per eseguire un simil disegno . Questo è il 
racconto fatto da Xerez, e da Zarata , e adottato 
da Herrera . Ma se fosse stato il progetto del I* In- 
c a di sterminare gli Spagnuoli , si può con fatica 
immaginare eh’ egli avesse permesso loro di mar- 
ciare , senza essere molestati , pel deserto di Mo- 
topè, o trascurato di difendere i passi nelle mon- 
tagne , dove potevano essere attaccati con tanto van. 
taggio . Se i Peruviani marciavano a Cassamalca 
con idea di scagliarsi sopra degli Spagnuoli, è in- 
comprensibile, come di un corpo così grande d’uo- 
mini preparati all’azione , nemmeno uno tentasse 
di far resistenza; ma che tutti si lasciassero vil- 
mente trucidare da un nemico , eh’ essi venivano 
armati per attaccare. Il modo, con cui Atahualpa 
si avanzò all’abboccamento, avea I’ aspetto d’ un 
procedere affatto pacifico, non d’ una militare in- 
trapresa. Egli medesimo e i suoi seguaci erano con 
abiti di cerimonia , preceduti , come in giorno di 
solennità, da disarmati forieri. Benché gl’ Indiani 
siano naturalmente astuti e finti, nondimeno se vo- 
lessimo decidere a chi il piano di tradimento deb- 
ba imputarsi, o a un Monarca, che non aveva ra- 
gione d’entrare in diffidenza alla visita di forestie- 
ri, che sollecitavano d’essere aiq messi alla sua pre- 
senza come amici , o a un avventuriere così ardi- 
to e così poco scrupoloso, come Pizzarro , la pre? 
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«unzione sarebbe totalmente in favor del primo * 
Anche in mezzo alle premure degli scrittori Spa- 
gnuoli per difendere il procedere di Pizzarro , chia- 
ramente si vide ch'era sua intenzione, siccome pu- 
re suo interesse, il pigliar Tinca, e che a tale og- 
getto egli aveva già preso le sue misure, senza prima 
aver formato sospetto dei disegni di quel Monarca. 

Garcilaso de la Vega, sollecitissimo di difendere 
i Peruviani suoi compatrictti dal delitto d’aver con- 
certato la distruzione dì Pizzarro e de' suoi segua- 
ci , e non meno pauroso di biasimar ia condotta 
degli Spagnuoli verso dell’ Inca , ha immaginato un 
altro sistema. Egli racconta che un uomo di mae- 
stosa figura, con lunga barba, e abiti che toccava- 
no terra , essendo apparso in visione a Viracocha , 
l'ottavo Inca, ed avendo dichiarato Ch’egli era un 
figlio del Sole, quel Monica fabbricò un tempio 
in onore della sua persona , e vi collocò una imma- 
gine a lui perfettamente rassomigliante. Gli si pre- 
stavano in questo tempio divini onori sotto il nome 
di Viracocha . Vi. Lib. IP. c.n. Lib. V. c. az. Quando 
gli Spagnuoli misero il piade la prima volta nel Pe- 
rò, la lunghezza di loro barbe, gli abiti che porta- 
vano, colpirono tanto ogni persona per la somiglian- 
za, che avevano all'immagine di Viracocha, cheli 
supposero figliuoli del Sole, discesi dal Cielo in ter- 
ra . Conchiusero tutti che si avvicinava allora il fa- 
tale periodo del Peruviano imperio , e che il trono 
sarebbe occupato da nuovi possessori . Atahualpa 
medesimo, considerando gli Spagnuoli come messag- 
gierl del Cielo, era così lontano dall’ avere pensiero 
alcuno di resistenza contro di essi , che risolvè di sot- 
topporsi con implicita obbedienza ai loro comandi . Da 
questi sentimenti si derivavano lesue tante dimostra- 
zioni d' amore e di rispetto . A questi si doveva la cor- 
diale accoglienza di Soto «Ferdinando Pizzarro nel suo 
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campo , e la riverenza sommessa ,con la quale rf tvcÒ 
a visitare il Generale Spagnuolo nel suo quartiere . Ma 
per la crassa ignoranza di Filipello l'interprete, la di- 
chiarazione degli Spagnuoli eia sua risposta alla mede- 
sima , furono così male spiegate , che perla loro scam- 
bievole incapacità di comprendere ciascuno i pensieri 
dell'altro , nacque quel funesto incontro a Cassamal- 
ca con tutte le sue terribili conseguenze . 

E' cosa notabile, che nessuna traccia di questa 
superstiziosa venerazione dei Peruviani per gli Spa- 
gnuoli si trovi in Xerez , o in Sancho , o Z^rata , 
prima dell’abboccamento di Cassamalca: eppure i 
due primi servivano in quel tempo sotto Pizzarro, 
e l’ultimo visitò il Perù subito dopo la conquista. 
Se o l’ Inca medesimo , o i suoi messaggeri si fos- 
sero presentati agli Spagnuoli colle parole, che la 
Yega mette loro in bocca, essi sarebbero stati col- 
piti da così umili dichiarazioni, e se ne sarebbe- 
ro prevaluti, per eseguire con maggiore facilità i 
loro proprj disegni. La Vega istesso , benché lasua 
narrativa della conferenza fra l’ Inca e gli Spagina- 
li avanti il conflitto di Cassamalca, sia fondata nel- 
la supposizione, eh’ el -«redesse Vivarochi o esseri 
divini , T. 11 . Lib. I. c. 17. nientedimeno con la 
sua solita disattenzione e trascuratezza, sostiene in 
un altro luogo che i Peruviani non riconobbero la 
somiglianza fra loro ed il buon Viracocha se non 
dopo la sconfitta di Cassamalca; e veramente allo- 
ra incominciarono a chiamarli Viracochi . T. 1 . Lib. 
V. c. 21. Una tai cosa è confermata anche daHer- 
rera. Dee. V. Lib. II. c. 12. In molte parti d’A- 
merica , se noi possiamo credere agli scrittori Spa- 
gnuoli , i loro concittadini furono riguardati come 
&seri divini discesi dal Cielo. Ma in questa con- 
giuntura, siccome in tutte quelle, che accadono nel- 
le conferenze fra le nazioni, delle quali il progres- 
so 
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so nella civiléi cultura è assai disuguale, l’ idee di 
quelli, che facevano uso dell' espressioni, erai^o dif- 
ferenti dalle idee di quelli, che stavano a sentirle. 
Poiché tal’ è l’idioma del linguaggio Indiano, o 
tal'é la semplicità di coloro, che Io parlano, che 
quando vedono una cosa, della quale non erano 
informati prima, e della quale non sanno l’origi- 
ne , dicono che essa è discesa dal Cielo . T^ugnez , 
e Ramusio, III. 327. C. 

Il ragguaglio, che ho dato dei sentimenti e del pro- 
cedere dei Peruviani, apparisce essere più naturale e 
più probabile dei due precedenti, ed è meglio confer- 
mato dai fatti riferiti dagl’ istorici contemporanei. 

Secondo Xerez due mila Peruviani furono ucci- 
si . Sancho fa ascendere il loro numero a sei in 
sette mila. Ram. P'I. 274. D. Dal racconto de la 
Vega si deduce che cinquemila furono trucidati . 
T. II. Lib. I.c. 25.Il numero da mesegnato, te- 
nendo il mezzo fra i due estremi, sembra più ac- 
costarsi alla verità . 

(3 6 ) Non v’ ha più evidente prova di tutto 
questo, del viaggio, che fecero tre Spagnuoli da 
Cassamalca a Cusco. La distanza fra queste due 
città è di secento miglia. In ogni luogo per ove 
passarono, furono trattati con tutti gli onori, che 
i Peruviani prestavano ai loro Sovrani, ed anche 
alle loro divinità . Sotto pretesto di ammassare quel 
che mancava pel riscatto dell’ luca, domandarono 
le lamine d’oro, ond’ erano coperte le mura del 
tempio del Sole in Cusco j e benché, i sacerdoti 
non volessero violare il tabernacolo del loro Dio , 
i tre Spagnuoli strapparono con le loro mani una 
parte di quel prezioso tesoro, e tale fu lariveren^ 
za dei nazionali alle loro persone che quantunque 
rimirassero con istupore quest’atto sacrilego, non 
si arrischiarono a impedirne 0 a disturbarne lacom- 

mis- 
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missione . Zarata , Lib. II. c. 6 . Sance 1 ap. Rotti. 
Uh i 75. D. Ramusio. 

(37) Secondo il parere di Herrera lo spogliò 
di Cusco , dopo di aver messo da parte il quinto 
del Re, fu diviso fra quattrocentottanta persone j 
Ciascheduna ricevè quatromtfa piastre, il che as- 
cende a 1., 520., 000. piastre Dee. V. Lib. VI.' 
c. $. Ma siccome il Generale e gli altri ufiaiali ave- 
vano diritto ad una parte maggiore di quella de’ 
semplici soldati la somma totale doveva ascende- 
re molto pii di quello che ho detto. Gomara c . 
123. e Zarata lib. II. c. 8. si contentano d’asseri- 
re in generale , che il bottino di Cusco fu di magj 
gior valore del riscatto di Atahualpa; 

(58) Nessuna spedizione del nuovo mondo fu 
mai condotta con più perseverante coraggio dlqueU 
la d’Alvarado, ed in nessuna si patirono maggio- 
ri disastri. Molte delle persone impegnatevi erano , 
come il lo r condottiero , veterani, che avevan ser- 
vito sotto Cortes , avvezzi a tutto il rigore della 
guerra Americana. I miei lettori, che non hanno 
l’opportunità di leggere la sorprendente descrizione 
dei lor patimenti fatta da Zarata , e da Herrera , 
possono formare qualche idea della natura della lo- 
ro marcia, dallacosta del mare finoa Quito , con- 
sultando il racconto, che fa D. Antonio Ulloa, 
del suo viaggio nel 173 6. quasi per la medesima 
strada, o quello del Sig. Bouguer, che procedette 
da Porto Viejo a Quito, per la via medesima,- 
che tenne Alvarado ; Egli paragona il suo viaggio 
quello del condottiero Spagnuolo, e conciò egli ci 
porge la più sorprendente idea dell’ arditezza e dalla 
pazienza di Alvarado, per superare tanti ostacoli. 

" (j5>) Secondo quel che asserisce Herrera vi entra- 
rono per conto del Re, inoro, centocinquantacirf-s 
quemlla trecento piastre j e cinquemila quattrocento» 
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imarche (ciascuni di otto onde) d’argento, oltre di- 
versi vasi e ornamenti degli stessi metalli : e per conto 
di persone private , in oro, quatrocentonovantanove 
mila piastre, e dnquantaquattro millà marche d’ar- 
gento i 

(40) I Peruviani ricorrevano ad altre astuzie 
militari che quelle degli Spagnuoli. Siccome laca- 
valleria era il principale oggetto del loro terrore,' 
procuravano di renderla inutile , gettando negli squa- 
droni una striscia di pelle cori una pietra legata 
forte a ciascun dti due capi . Questa intralciavasi fra 
il cavallo ed il cavaliere, e gl’ impacciava a segno 
di renderli incapaci d’ agire . Dice Herrera , che 
questa fu un’ invenzione tutta lor propria. Dee. V. 
Lib. VlII.c . 4. ma., come ho già osservato, quest* 
arme è comune appo tutti i Selvaggi dell’ Ameri- 
ca, meridionale; ed è più probabile che i Peru- 
viani avessero osservato la destrezza, colla quale l’ 
usavano alla caccia,- e che in questa occasione 1* 
adottassero per se medesimi i Gli Spagnuoli però 
n’eranò gagliardamente molestati , Herrera ibid. Uri 
altro esempio dalla Sagacità dei Peruviani merita 
d’essere mentovato. Facendo essi uscire un fiume 
fuori del suo canale, inondaronouna valle dov’era 
appostato un corpo di Spagnuoli , e Io fece così al j 
l’improvviso, che con somma difficoltà si potero- 
no salvare. Herrera , dee. V. lib. Vili. c. 5. 

(41) La relazione di Herrera del viaggio d’O- 
rellano è la più minuta, e in apparenza la più 
esatta. Onesta fu probabilmente cavata dal gior-- 
naie del medesimo Orellana. Ma le date non so- 
no segnate distintamente. Ld sua navigazione giù 
pel fiume Coca o Napo , incominciò di buonora 
nel febbrajo 1541., ed egli arrivò alla bocca del 
fiume lì 2 6. d’agosto, avendo spesso quasi sette 
mesi in quel viaggio * Il Sig. de la Condamine nell’ 
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anno 1743. fece vela da Cnenca a Para, stabili- 
mento dei Portoghesi all'imboccattura del fiume, 
navigazione molto più lunga di quella d'Orellana-, 
e compì questo viaggio in meno di quattro mesi , 
avvegnaché fosse assai più lungo di quello di O- 
rellana. Maggio, p.179. Ma idue avventurieri per 
motivi diversi intrapressero un tal viaggio . Que. 
sta azzardosa impresa, alla quale l'ambizione sti- 
molò Orellana, e l’amor della scienza condusse il 
Sig. de la Condamine, fu tentata nell’anno 17 69. 
dalla Sig. Godin Des Odonais per puro affetto con- 
iugale . La narrativa dei disagi da lei sofferti , dei 
pericoli, ai quali si trovò esposta, e dei disastri, 
che le toccarono, è una delle più singolari e pate- 
tiche storie scritte in qualunque lingua . Scorgesi 
in tutta la sua condotta una sorprendente pittura 
della fortezza, che distingue un sesso, mescolata 
cojla sensibilità e colla tenerezza dell'altro. Lette- 
ra di M. Godin al Signor de la condamine . 

( 42 ) Herrera esibisce una sorprendente pittura 
della loro indigenza. Dodici gentiluomini eh' era- 
no stati in grado d’ ufiziali sotto Almagro , allog- 
giavano nella medesima casa, e non avevano che 
un abito , cui portavano alternativamente quando 
erano obbligati a comparire in pubblico, mentre 
che gli altri restavano in casa. I loro antichi com- 
pagni temevano tanto di fare un'offesa aPizzarro, 
che non ardivano di conversare con essi. E’ facile 
il concepire qual fosse la condizione e quale lo 
sdegno d’ uomini avvezzi una volta alla potenza e 
alla ricchezza , quando si videro poveri e disprez- 
zati , senza un tetto, sotto di cui posare il capo, 
mentre che miravano gli altri, il merito fed il ser- 
vigio dei quali non erano da uguagliarsi al loro, 
vivere nell'opulenza dentro a superbi edifizj. Dee . 
VI. Lib. Vili. c. 6. 

(43). 
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(4$) HerrCra, il più accurato degl’ istorici Spa- 
gnuoli, afferma, che Gonzalo Pizzarro possedeva 
dei dominj nelle vicinanze di Chuquesaca de la Pia- 
ta, che gli fruttavano un’ annua rendita maggiore di 
quella dell’Arcivescovado di Toledo, che èia sede 
la meglio dotata in Europa. Dei VII. Lib. 6. e. 3. 

(44) Tutti gli scrittori Spagnucli descrivono la 
sua marcia, e i patimenti d’ ambedue le parti ipi- 
nutissimamente . Zarata osserva che con fatica si 
trova nella storia da fare un confronto con essi, 
o rispetto alla lunghezza della ritirata, 0 all’ardo- 
re della presecuzione. Pizzarro secondo il suo com- 
puto, seguitò il Viceré per più di tremila miglia, 
Lib. V. c . 1 6 - 2 6 . 

(45) Ascese, al dire di Fernandez, 1 * istorico 
meglio informato di quel tempo , a un milionequat- 
trocentomila piastre. 

(46) Carvajal dapprincipio aveva fatto d’ Avvo- 
cato per un accomodamento con Gasca . Vedendo che 
Pizzarro era incapace di prendere il partito , eh’ ei 
gli aveva suggerito, gli consigliò la sommissione al 
suo Sovrano. Quando le offerte del presidente fu- 
rono comunicatea Pizzarro. ‘‘Per laVergine, diss* 
„ egli colla buffoneria a lui familiare, questo Pre- 
„ te manda fuori graziose bolle. Eglileda buonee a 
„ buon mercato; accettiamole non solamente ma por. 
,, tiamole al collo come reliquie. Fern.lib. 11 . c. 6 3. 

(47) Durante la ribellione di Gonzalo Pizzar- 
ro , settecento uomini furono morti in battaglia, 
e trecento ottanta impiccati odecapitati. Herrera , 
Dee. Pili. Lib. IV. c. 4. Più di trecento di questi 
furono fatti uccidere per ordine di Carvajal Fernan- 
dez. lib. 11 . c. 91. Zarata fa ascendere a cinque- 
cento il numero di quelli, che furono giustiziati. 
Lib. ni. e. I. 

Fine del Temo Terzo. 
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